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IDEA GENERALE 
DELL’ 

ARCHITETTURA. 

L * 

Architettura, è l’ Arte di fabbricare : e 
prende denominazioni differenti fecondo le di- 
verfità de’ fuoi oggetti . Si chiama Architettu- 
ra Civile, fe il fuo oggetto fi raggira intor- 
no alla coftruzione delle fabbriche defiinate al 
comodo, ed ai varj ufi degli uomini raccolti in 
Civil Società . Se lo fcopo è di fabbricare nell’ 
acqua , e di renderne per mezzo di macchine 
1’ ufo più fàcile , dicefi allora Architettura 
Idraulica . Quando il fuo oggetto è la cofiru- 
zione di vafcelli , e di altre macchine galleg- 
gianti , fi chiama Architettura Navale . Fi- 
nalmente vien detta Architettura Militare , 
fe s’impiega a fortificare i luoghi, per difender- 
li con folide coftruzioni dagl’ infiliti dei nemici, 
e dagli sforzi degli finimenti marziali . 

È ben evidente , che l’ Architettura prefa in 
tutta quella fua efienfione è l’ Arte più interefi- 
fante per la confervazione , per la comodità, per 
le delizie, e per la grandezza del genere umano. 

I principali vantaggi della fòcietà incomincian 
dalle Case. Dove gli uomini vivon nei bofchi en- 
tro caverne, fotto capanne, o fotco tende, efpo- 
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fti perciò ad ogni intemperie , ed a qualunque di- 
fagio, fono indolenti, ftupidi , abbietti , e tutte le 
loro mire fon limitate ai loro bifogni più fempli- 
ci. Ma dove fieno prowifti di quelle comode abi- 
tazioni, che fi chiaman Case , nelle quali pofiono 
refpirare un’aria temperata negli ardori dell’efià, 
e nelle rigidezze dell’inverno, dormir con quiete, 
e con ficurezza , ftudiar fenza moleftia , e goda- 
le dolcezze d’ ogni focial gradimento : ivi gli uo- 
mini divengono attivi, inventori, intraprendenti. 
Fiorifce quindi fra loro I’ Agricoltura in compa- 
gnia delle Arti , e regna 1’ abbondanza di tutte 
le cofe necefTarie , e convenienti alla vita . 

L’ invenzione facilita il lavoro , e quello che 
diffìcilmente fi confeguifce colla mera forza , 
fi ottiene facilmente , e in copia colle inven- 
zioni ingegnofe . Così foddisfanfi collantemente 
i domefiici bifogni , e fi fomminifira il fuper- 
fluo agli efteri . Allora 1’ Architettura apre , e 
prepara la firada al commercio j fabbrica navi 
con porti , e con moli , per ricovrarle con fi- 
curezza j forma ftrade , e argini ne’ maraflì , e 
nei fiti più dilàfirofi, fpiana, trafora montagne, 
colma valloni , getta punti fu i profondi , e ra- 
pidi fiumi, taglia canali, devia torrenti, coftrui- 
fce ritegni , difecca paludi , e laghi : formonta 
in fomma ogni oftacolo oppofto dalla natura al 
progreflo del trafico , facilitando con quefti mez- 
zi il trafporto delle merci, e il paflaggio de’ 
viandanti da un paefe all’ altro . 

U commercio porta ricchezze, e le ricchezza 
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producon luflo. Ecco il fonte donde {gorga quell’ 
orgogliofo piacere , da cui derivano tanti raffina- 
menti , i quali in gran parte non polFono effet- 
tuarli fenza 1* ajuto dell’Architettura. I Tempj , 
i Palazzi, i Maulblei, gli Archi trionfali, le piaz- 
ze, i Teatri, le Fontane, i Giardini, e tanti al- 
tri confimili ftrumenti di piacere fono i più la- 
bili monumenti , che richiamano 1’ univerfale at- 
tenzione , e trufportano alla più remota porterità 
la grandezza, la potenza, la dignità, le virtù, i 
pregi di chi gli ha eretti. 

L’ Architettura mantiene gl’ indigenti col con- 
vertire i più vili materiali nelle più durevoli pro- 
duzioni della induftria umana, abbellendo la fac- 
cia de’ paefi , e moltiplicando gli agi della vita . 
Dov’ ella fìotifce, vi concorrono indifpenfabilmen- 
te de’ foraltieri J e da quello concorfo provengo- 
no numerofè manifatture , e molti rami lucrativi 
di commercio, in cui fi occupano , e fi alimentano 
milioni di perfone . Le ruine di Roma Antica fono 
ancora il foftegno più bello di Roma Moderna. 

Quanto efficace è l’ Architettura per arricchire, 
e per adornare i paefi, altrettanto è ingegnofa a 
difenderli dalle irruzioni dei molefti vicini, e 
dalla licenza de’ malviventi . Le Flotte , le Bat- 
terie , le Fortificazioni, i Cartelli tengono a fre- 
no i perturbatori della quiete domeffica , e ren- 
dono, fe non fempre vani, almeno lenti gli at- 
tentati dell’ ambizione sfrenata . 

Con gran ragione dunque fi è dato all’Arte 
di fabbricare il pompofo nome di Architetti^ 
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rà , che fecondo 1’ etimologia della fua voce li- 
gnifica Opera principale , Scienza diretrice di 
tutte le altre , o Arte la pik eccellente di tut- 
te . Ella è . i° Come la bafe , e la regolatrice 
di tutte le altre Arti . x° Ella forma il legame 
della Società Civile . 3 0 Produce , ed aumenta il 
commercio . 4 0 Impiega le pubbliche , e le pri- 
vate ricchezze in beneficio , e in decoro dello 
Stato , de’ proprietarj , e de’ poderi . 5 0 Difende 
la vita , i beni , la libertà de’ Cittadini . 

Un’ Arte si drumentale della felicità umana , 
e si conducente alla potenza , e alla celebrità 
delle Nazioni , efige naturalmente la protezione , 
e incoraggiamento de’ favj Principi . In farti in 
tutti gli Stati colti , e ben regolati , l’ Architet- 
tura è data fempre coltivata , e promoda colla 
maggiore aflìduità . Il progredò delle altre Arti 
dipende dal progredo di queda . Quando 1 ’ Ar- 
chitettura è ben incoraggiata, la Pittura, la Scultu- 
ra , l’ Incifione , il Giardinaggio , e tutte le altre 
Arti decorative , che fenza di edà non podòno 
fudìdere, fiorifcono a volo } e quede poi influifco- 
no moltidìmo nelle manifatture, e nelle più n^inure 
produzioni mecchaniche , perchè il Difegno è di 
un vantaggio univerlàle, che dà valore alle cofe 
più frivole , e fino ai nienti della Moda . 

Ad ognuno è noto , che tutte le Arti , e le 
Scienze fi concatenano, e s’intreccian fra lo- 
ro , e concorron tutte al bene della Umanità . 
Da niuna altra cofa un Regno ricava tanto lu- 
dro , quanto dalle Scienze , e dalle Arti , che vi 
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fiorifcono . Il fecolo di Pericle è più .famofo 
per li grandi genj viventi allora in Atene, che 
per le battaglie , che allora diedero gli Atenie- 
fi . Quello di Augufto è meglio noto per li Ci- 
ceroni , per li Virgilj -, per gli Orazj , per li 
Vitruvj , e per i monumenti di Agrippa , che 
per le profcrizioni di quel crudele Imperadore. 
Il fecolo de’ Medici riceve il fuo più nobile 
fplendore dai Bramanti , dai Michelangeli , dai 
Rafaelli . E quello di Luigi xiv. donde ritrae 
la fila vera gloria, fe non fe dagli Artilli , e 
dai Letterati, che con tante loro opere lo han- 
no decorato ? Opere , che fono i monumenti più 
lignificanti della pubblica felicità . 

L’Architettura, come finora fi è confiderata 
in generale , è troppo eftefa in ciafcuna delle 
fue parti , per poterli tutte abbracciare in un 
trattato . Qui fi tratta foltanto dell’ Architet- 
tura Civile , e di quanto ha con lei la più 
immediata connefiìone . 

Il pregio degli edificj non confitte ne’ grandi 
matti di pietre fopra pietre, e molto meno nella 
folla degli ornamenti gettati alla rinfùfà . I. ma- 
teriali in Architettura fono come nel difcorfo le 
parole, le quali feparatamente han poca, o niuna 
efficacia, e poflono eflèr difpofte in una maniera 
fpregevole ; ma combinate con arte , ed efprette 
con energia muovono , ed agitan gli affetti con 
illimitata poflanza . Un gran Poeta può eccitar 
dolci, e vive emozioni anche con un difcorfo or- 
dinario , e dire con decenza colè comuni . Cosi 
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le ingegnofe difpofizioni di un abile Architetto da- 
ranno luttro ai più vili materiali J mentre gli sfor- 
zi di un ignorante prefuntuofo Tetteranno fpiace- 
vole le più fontuofe cottruzioni . 

Qualunque fabbrica per poterli dire Compita, 
deve fempre avere i tre requifiri feguenti. i° Bel- 
lezza , i° Comodità’, 3 0 Solidità’ . 

Ecco le tre principali divifioni dell’Architettu- 
ra Civile . Ed ecco il metodo il più femplice di 
trattarla, e di ftùdiarla, che è quello fletto, che 
naturalmente fi tiene nel prefentarfi avanti ad una 
fabbrica : (è ne offerva prima il Bello , poi fè ne 
confiderà il Comodo, e finalmente fe n’efamina 
la Fortezza. Qui dunque fi feguirà queft’ ordine. 
Nella prima parte fi tratterà della Bellezza , nel- 
la feconda della Comodità’ , e nella terza della 
Solidità’ dell’ Architettura . 

Se ne vanno a fviluppare i principj , i quali ben 
lungi dal formare un trattato, o un corfo compi- 
to d’ Architettura , non ferviranno, che per dare 
una idea preliminare di quella nobile facoltà a 
chi vorrà poi conofcerla profondamente in tutta 
la fua grande eflenfione . 




I 



DELL’ 

ARCHITETTURA CIVILE 

PARTE PRIMA. 

DELLA BELLEZZA. 



L a Bellezza dell’Architettura dipende da quat- 
tro principj, che fono i° Ornato, z° Simme- 
tria , 3 0 Euritmia , 4 0 Convenienza . Secondo 
quelli quattro principj farà divifa quella prima 
Parte in quattro Libri. 

LIBRO PRIMO 

dell’ ORNATO. 

Jl er Ornato s’ intende tutto quel pulimento , 
che s’impiega, o fi foprappone al vivo d’una 
fabbrica . 

I principali Ornati fono gli Ordini , le Scul- 
ture , le Pitture , i Marmi , gli Stucchi &c. 

Arclu tom. ì. A 

. 
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CAPITOLO I. 



DEGLI ORDINI. 



Ordine è un comporto di Colonna , e di Cor- 
nicione . 

Le parti principali della Colonna fono la Ba- 
fe , il Fujlo , e il Capitello . 

Quelle del Cornicione fon 1’ Architrave , il 
Fregio , e la Cornice . 

Tutte quelle parti principali fon fuddivifo in 
molte altre, delle quali il numero, la forma, 
e le dimenfioni caratterizzano ciafcun Ordine . 

Non fi danno che tre Ipecie di Ordini, per- 
chè non fi danno che tre maniere di fabbrica- 
re i cioè Soda , Melano , e Delicata . Alla 
maniera Soda convien la fèmplicità, alla Med- 
iana la gentilezza , ed alla Delicata la ric- 
chezza delle parti, e degli ornati. Tre fono 
dunque gli Ordini corrifpondenti a quelle ma- 
niere : il primo è detto Dorico , rapprefentante 
un aljpetto roburto e femplice j l’ altro Jonico 
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di comparfa gentile J e il terzo Corintio , più 
fvelto , e più adorno di tutti . 

L’ invenzione di quelli Ordini li attribuifce co- 
munemente ai Greci, i quali hanno avuto ficu- 
ramente il merito di portarli ad un grado di 
finezza , imitata , e non ancora forpalfiata da 
verun’ altra Nazione più colta . Ma qual motivo 
ha potuto mai condurre i Greci a tale inven- 
zione ? Quella ricerca non è d’ una flerile cu- 
riofità; è anzi la chiave, ed il fondamento di 
tutta la bellezza dell’Architettura. Andiamone in 
traccia , e per andarvi con fucceflò , vediamo 
prima in fuccinto la Storia dell’ Architettura , 
per indi ritrovare il fondamento della fua bel- 
lezza , e l’ origine de’ luoi Ordini . 

CAPITOLO II. 

Storia deW Architettura Civile. 

I?'' inchè gli Uomini fi contentarono di rico- 
vrarfi entro le grotte , o fiotto gli alberi , non 
ebbero bilògno d’ Architettura , come niun bi- 
lògno ebbero d’ Agricoltura , finché le ghiande, 
i frutti fielvatici , ed altri prodotti fpontanei , 

A X 
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thè fi paravano loro «Paventi, lèrviron loro di 
cibo * Ma crefcendo il numero degli Uomini , 
t formate le pìccole Società , ecco in campo 
P Architettura , Ma che Architettura ) Tugurj , 
e capanne compolle dì tronchi, e dì rami- d* 
alberi furon le prime produzioni dell’ Arte. 
Fino al principio delPEra Volgare fi confervò 
in Atene madre delle Scìenxe , e delle Belle 
Arti , 1* Areopago coll’ antico tetto di floppìe . 
E nel tempo lleflo nella fuperba Roma fi mi- 
rava ancora filila facra Rocca del Campidoglio 
il Reai Palagio di Romolo confidente in una 
capannuccia coperta di vile flrame . Di quello 
gufio fono per fopra due terzi della nodra Ter- 
ra le abitazioni di coloro , che noi con tanto 
ingiudo difprezzo denominiamo Selvaggi . E nel- 
le più colte contrade Europee, qual è l’Archi- 
tettura degli abituri de’ noftri Villani , tanto be- 
nemeriti , e tanto da noi viliped e drapazzati ? 
Dagli antri dunque , e dalle fpelonche è ufcita 
1’ Architettura Civile , e dalle capanne pian pia- 
no fi è elevata, ed è giunta al Tempio di Dia- 
na in Efefo , al Vaticano . Vile origine ! E qua- 
le origine k nobile ? 

Dall’Egitto, come dal Cavallo di Troja,' fi 
fanno ufcire tutte le Scienze, e le Arci,* come 
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fè i Popoli dell’ Alia , i Caldei , gl’ Indiani , » 
Cineli non abbiano vantata un’ antichità , a pet- 
to di cui quella degli Egizj , per quanto /di- 
penda, non era che fanciullefca . Se l’ Egitto 
ha avuto Tebe, Menfi , Piramidi, e Laberii:, ri j 
1’ Ada avea già prima Ninive , e Babilonia con 
tanti ftrep itoli monumenti . Se i Greci andava- 
no in Egitto per iftruirfi , viaggiavano ancora 
colla Bella mira per l’ Alia , e giungevano fino 
all’ India . Ma comunque li folle , è certo che 
vi è voluto gran tempo , affinchè lo fpirito in- 
ventore, combinando il diletto col bifogno , per- 
correfle lo fpazio, che dalla capanna li frappo- 
ne fterminato ad un palazzo d’ordine Corintio. 
E più tempo ancora vi è voluto, acciocché un 
ragionamento giufto depurafle sì bella invenzio- 
ne da’ dilòrdini , e dalle irregolarità d’ una im- 
maginativa licenziolà . 

Gli Egiziani abbozzaron l’Architettura pefan- 
temente , e lòrprelèro per la grandezza delle 
malie : ma le loro forme furono lenza grazia . 
I Greci all’ incontro dilegnarono con eleganza , 
brillarono per la purità de’ contorni , ed inven- 
taron le piu belle forme . Il gulto era giunto 
ben vicino alla perfezione in tempo di Pericle, 
Arch. torà. 1. A3 
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cioè quattro lecoli e mezzo prima dell’Era vol- 
gare : fi mantenne vegeto lotto AlelTandro Ma- 
cedone, e fi eftefe in alcune contrade dell’ Alla, 
e fino anche in Egitto . I Romani verfo gli 
ultimi tempi della Repubblica adottarono 1’ Ar- 
chitettura Greca, l’efeguirono con forza, e con 
maeftà, e fiotto Augufto 1’ imitazione giunfe qua- 
li a pareggiar 1’ originale . 

Si trovano pertanto nei più bei monumenti 
di quel tempo famofio molte prove , che l’ Arte 
non era ancora fiata fufficienremente fiottomelfia 
all’ impero della ragione , e del gufio . 

Gl’ Inventori hanno troppe difficoltà da lor- 
montare per non incorrere in errori , e in di- 
fetti . Le induftrie , e le {coperte fi arredano 
fipefib, quando il progrefib dovrebbe elfiere più 
facile . Che cofa più facile della Stampa , dopo 
le monete ? E gl’ Inventori prendono il buono 
ed il cattivo del modello , fenza dubitare che 
abbia bifogno di rettificazione ; credono anzi, 
che tutto fia giuftificato dall’ autorità , e dall’ 
efempio . Ecco perchè i Greci, ed i Romani 
non ci hanno trafmelfa un’ Architettura fenza 
macchie . Dopo di loro farebbe bifognato , che 
nuovi progredì producenti un ragionamento più 
giufto averterò rifchiarati i lor difetti, introdotta 
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h critica nell’ offervazione delle loro opere, ed 
impedito , che la loro celebrità non deflè luo- 
go all’ errore di ufurpar il credito delle regole . 

Avvenne tutto il contrario . I Succefiori di 
Vitruvio ebbero la forte di tutti gl’ imitatori , 
i quali refiano per lo più al di fotto del loro 
modello . Ben lungi di marciare avanti alla per- 
fezione , fecero gran cammino indietro } e fic- 
come la decadenza è fempre più rapida del pro- 
gteflb , 1’ Architettura fi vide degenerata molto 
fotto Coflantino fondatore in Roma delle Bafi- 
licbe del Salvatore , e di S. Pietro , non fi ri- 
conobbe quali più fotto Giuftiniano , che nella 
fua S. Sofìa in Coftantinopoli pretefe di far mi- 
rabilia , divenne interamente barbara ne’ fècoli 
fufTeguenti , allorché l’ Impero Romano fu rove- 
foiato da’ Barbari . 

Ecco all’ Architettura Greco-Romana fuccede- 
re un’altra pelante, fproporzionata , ofcura, chia- 
mata comunemente Gotica , come fe i Goti ne 
fofièro fiati gl’ introduttori. Niente di più falfo. 
I Goti, i Vandali, ed altre Nazioni, che inva- 
ierò l’Italia , non fecero cambiar faccia alle co- 
lè noftre più di quello che abbian fatto alla Ci- 
na i Tartari , che più volte l’ hanno conquifia- 

a 4 
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ta . Uno fciame di Barbari , che fòggioghi una 
nazione coira , fi fottomette ordinariamente ai 
coftumi di quella : perchè depofte le armi , ven- 
gono in campo le arti della pace , e dalla lor 
dolcezza è prefo il vincitore , che vuole pur go- 
dere della vittoria . In fatti Teodorico Re de’ 
Goti e degl’ Italiani , lafciata ogni felvatichezza 
nella fua Patria , fuperò molti de’ migliori Im- 
peradori Romani nella gloria , nella fortezza , 
nel buon governo , e nella civiltà de’ coftumi J 
ed in Ravenna , in Pavia , in Verona fece edi- 
ficar Palazzi , Terme , Acquedotti , Anfiteatri fu 
quel gufto , che allor correva in Italia . Pure 
è prevalfa l’ opinione , che ogni cola brutta , e 
deforme fia derivata da’ Goti , e Gotica ancora 
vien chiamata. I Barbari non aveano Architet- 
tura nè buona nè cattiva . Si rovefcia fopra i 
Barbari il corrompimento del gufto di tutte le 
Belle Arti in Italia , come fe gl’ Italiani non 
aveflero da per loro fteftì tanto ingegno da cor- 
romperle . La noftra fuperbia attribuire a co- 
loro quella moftruofa Architettura , la quale è 
nata da noi altri fteftì amanti della varietà per 
capriccio . Venuti i Barbari , fi confervò in Ita- 
lia l’ufo Romano, per quello che fpetta alla 
folidità , ed alla coftruzione de’ muri ? come an- 
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che alle proporzioni totali : ma rilpetto alla bel- 
lezza Architettonica , il buon gufto fi era già 
perduto prima dell’ invafione , e gli Architetti 
Italiani dipartitili già dalle belle forme de’ Gre- 
ci, fi eran dati ad imitar le fantafie di quelle 
Pitture Grottefche , tanto da Vitruvio riprovate, 
e tanto da noi riverite , perchè antiche . Sotto 
i Longobardi fi andò di male in peggio , e fot- 
to i Franchi, e gli Alemanni s’ imbarberi ogni 
colà , a fegno che fotto Carlo Magno non fi 
faceva più fcelta di forme , non efattezza di pro- 
porzioni , nè purità d’ ornamenti . Tutto era im- 
balordito, e corrotto. 

Tre lècoli dopo, cioè tra il x. e xi. lècolo, 
fi fece uno sforzo generale per ufcir da quello 
fiato d’ ignoranza e di golfezza , ma con catti- 
vo fuccelfo . Fino allora s’ era praticata un’Ar- 
chitettura maftina , e greve ; fi balzò tutto in 
un tratto all’ altra eftremità oppofta . Apparvero 
Fabbriche leggierifiime della più lorprendente 
fveltezza, e d’un ardire ftraordinario . Tutto era 
artifiamente trasforato a giorno , e le mura a 
merletti , ed a fìlograna : tutto fembrava eccef- 
fivamente debole, e tutto era d’una lòlidità in- 
comprenfibile , come fi vede nelle Cattedrali 
di Parigi , di Reims , di Chartres , ed in altri 
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edifkj , Ipecialmente olrramontani . Quefta fpe- 
cie d’ Architettura vien detta Gotica. Moderna , 
e ordinariamente s’ intende di quefta , quando 
fi nomina Architettura Gotica . 

Sopraggiunti nello Hello tempo gli Arabi, o 
fieno Saraceni , ed i Mori , a maltrattar l’ Ita- 
lia , la Francia , e fopratutto la Spagna , quel- 
la nuova Gotica Architettura fu infralcata di tan- 
ta profufione d’ ornati Rabefchi , e Morefchi , 
che fe fanno l’ammirazione degl’ignoranti, di- 
Igullano altrettanto gl’ Intendenti . I Palazzi de- 
gli Sceriffi di Marocco , e quelli di Granata , 
di Siviglia , di Toledo fono di quefta tem- 
pra . Quefta fantaftica Architettura fupponeva un 
totale obblio degli Ordini Grechi : era un fifte- 
ma tutto diverlò , un carattere tutto all’ oppo- 
fto : la fola fantafia dell’ Architetto determina- 
va le forme, le proporzioni, e gli ornamenti. 
Per far meglio degli altri , ballava fuperarli in 
arditezza , e fcapricciare di più . 

Oltre quelli mollri d’ Architettura , ve ne fu 
un’ altra chiamata Greca Moderna , introdotta 
dagli ultimi Greci ne’ fecoli xm. e xiv. i quali 
fecero un mirto del buon ufo antico , e dell’ 
Arabefco , come fi può vedere nella Chiefa di 
S. Marco in Venezia , ed in altri edifìcj d’ Ita- 
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lia, ne’ quali le colonne, ed i membri fi acco- 
llano alquanto alle buone proporzioni antiche. 

Fino al fecolo xv. la Ragione umana reftò 
immerfa in un profondo letargo . Era già tem- 
po, che dopo una buona dozzina di (ecoli di 
sì umiliante fonnolenza, le menti umane final- 
mente fi deflaffero . Un intreccio di varie cir- 
collanze , la decadenza del barbaro (Ulema Feu- 
dale , il progrefiò del Commercio , l’ invenzione ’ 
della Carta da fcrivere , e finalmente della Stam- 
pa, fecero rUorgere in Italia infieme colle Scien- 
ze , e colle Belle Arti la buona Architettura an- 
tica . Le ruine fpecialmente di Roma , ne ave- 
vano felicemente confervate le tracce . Si efàmi- 
narono , fe ne penetrarono i rapporti , fi trovò 
quel (Ulema preferibile ad ogni altro. . 

Quella (coperta coincife col progetto di rifab- 
bricar la Bafilica di S. Pietro in Vaticano, on- 
de i Bramanti , i Peruzzi , i Sangalli , i Miche- 
langeli, i Vignola impiegaron tutta la forza del 
loro ingegno per uguagliar nella coflruzione di 
quello Edificio le meraviglie dell’ antichità. Il 
loro efempio eccitò 1’ emulazione , ed il loro 
fùccefio fece legge . Il fecolo di Cofmo de’ Me- 
dici , di Leon X. fu brillante al pari di quel- 
lo di Aleflandro , e di Auguflo . Roma da fotto 
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le (uè mine rialzò il fuo antico genio, e fcuo- 
tendo la polvere , molirò di nuovo la fua tella 
rifpettabile , e 1* Icalia diede un codice d’ Archi- 
tettura all’ altre Nazioni d’ Europa , come lo die- 
de in tutte le Belle Arti . Quella Regione fi vi- 
de feconda di Artifti , come una volta di Eroi , 
lènza aver nè Melfico , nè Indie . 

La rivoluzione fu ben pronta , malgrado i pre- 
giudizi , e gli oftacoli da lòrmontarfi. Tanto la 
vera bellezza ha d’ impero fopra i noftri lenii . 
La buona Architettura fi (labili poi in Francia, 
per farvi brillare il fecolo di Luigi XIV. erellè 
alcune moli nella Spagna: fi è vendicata nella 
Germania de’ fuoi pretefi torti : e fcorfa fino a 
Pietroburg , convertendo i maraflì , e le bofca- 
glie in fontuofi edifizj , e in delizie : ha adorna- 
ta la Svezia , la Danimarca , le Fiandre , ed ha 
dilato il piede nell’ Inghilterra in compagnia del- 
la ragione , dell’ opulenza , della gloria : ed a 
guifa del mare , che fe perde da una parte , 
acqui (la altrove , ella ha acquiftato al Nort più 
che non ha perduto nell’ Afia , nell’ Egitto , nella 
Grecia , ove da tanti fècoli le Scienze , e le Arti 
fono perite lènza apparenza , nemmen remota , 
di riforfa . Le Arti , e le Scienze fanno il 
giro del Mondo. Allignano da per tutto, anche 
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nel Dilpotifmo, come fi è veduto nel Difpoti- 
fmo Romano, e come fi vede ancora in più 
contrade . 

• Ma riihurar.dofi così la bella Architettura, ci 
han voluto due lecoli di tentativi , e di sforzi 
prima dì giungere a rimetterli in quel punto, 
in cui ella fiorirà nel tempo di Auguflo Ri- 
mane adefìb di far quello che doveva ferii al- 
lora dopo Vitruvio , cioè depurarla de’ fuoi di- 
fetti , e portarla s’ è poflìbile 2 lla perfezione . 
Ma fumo noi in quello felice calo ? Sembra di 
sì , non oliarne il grido univerfale conrro la 
pratica dell* Arte attualmente in decadenza . 
Si potrebbe però proporre , fe fia maggior 
la diltanza dalla ignoranza intera di un’ Arte 
alla fua fcoperta, o dalla fua fcoperta alla fua 
ultima perfezione . Problema difficile da rifolver- 
fi con efettezza . La fcoperta è quali Tempre 1’ 
effetto d’ un azzardo felice combinato co’ talen- 
ti più perfpicaci . L’ ultimo punto di perfezio- 
ne , cui una fcoperta polfa giungere , ci ò quali 
Tempre ignoto . Il progrelfo , e il meglioramen- 
to dipendono anche dall’ azzardo , e da una fe- 
rie di telle fublimi , che fuccedano agl’ inven- 
tori , che valutino le invenzioni per quello che 
realmente fono , e che fenza ftupefarfi all’ am- 
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mirazione , ed all’ imitazione , fappiano veder 
Tempre più lungi , ma Tempre giufto , e me- 
glio . CoTa ben difficile . L’ Egitto , la Cina 
fanno vedere , che il miglioramento è più di- 
ttante dall’ invenzione , che quella dalla igno- 
ranza . Si dia un’ occhiata a tutte le Tcienze , 
ed a tutte le Arti incominciando dall’ Agricol- 
tura , e fi vedrà palpabile quella verità . L’ Ar- 
chitettura Tembra nella fletta condizione . Faci- 
le ejl inventis addere ? 

Nella metà di quello noftro Tecolo fi è fatto 
un cangiamento ben rimarchevole nelle noftre 
idee , ed è incontraflabil tra noi il progreflò 
di quella lana Filofofia , la quale non confitte 
che nell’ applicazione della ragione ai differenti 
oggetti, Tu quali ella può efercitarfi . Ond’è che 
quello Tecolo vien per eccellenza chiamato il 
fecolo della Filofofia . Lo Tpirito filofofico , 
contro cui taluni fi Tono fcagliati , come di- 
ffrattore del buon guflo , fi eftende a tutto. 
Una Filofofia mezzana allontana dal vero , ma 
una Filofòfia ben intefa vi conduce . Tuttociò 
che appartiene , non fblo alla noflra maniera 
di concepire , ma anche alla noftra maniera 
di Tentire è il vero dominio della Filofofia. 
Come mai dunque il vero Tpirito filofofico può 
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opporli al buon gufto ? Egli ne è anzi il più 
fermo appoggio , perchè egli con/ìfte a rirnon- 
• tare ai veri principj , a riconofcere , che ogni 
Arte ha la fua natura propria, ogni colà il fuo 
particolar colorito , ed il fuo carattere j in una 
parola a non confondere i limiti di ciafcun ge- 
nere . Quello fpirito filofofico nell’ abbracciar 
le belle Arti , ha abbracciata con ifpecialità 1* 
Architettura , la quale ne ha ritratto notabil 
vantaggio , almeno in teorica , per la fìlolò- 
fica maniera , come ella è Hata trattata da 
Frezier in quella fua bella dilfertazione , dall’ 
Algarotti nel fuo fenfato Saggio fopra l’ Ar- 
chitettura , da Logier in quelle fue fagaci oG- 
fervazioni , da Cordomoy , e da parecchi altri. 
E maggiore può fperarli il fuo progrelfo , fe 
fi continuerà a fottoporre le opere anche mi- 
gliori de’ nollri Attilli ad un giudizio fevero, 
a riprender ogni difetto , a rilevarne i pregj , 
ad efiger eh’ eglino rendano ragione delle for- 
me , delle proporzioni , degli ornamenti , a 
(pianar le difficoltà della Teorica , e ad unire 
le rifleffioni all’ efperienza. 

Svaniranno cosi i duri lamenti lòpra la de- 
cadenza dell’Architettura. Nè le ora v’ è qual- 
che abbondanza di cattivi Architetti 9 è quello 
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un indizio , che 1’ Arre tenda alla fua minai 
Qual fecolo più florido di quello di Augufto ? 
E pure Vitruvio fi fcatena furiofamenre contro 
quei Tuoi contemporanei . Gli fteffi lamenti fe- 
cero i Greci nei loro più bei tempi , e Plu- 
tarco ha lafciato fcritto , che un buon Archi- 
tetto , era una rarità in Grecia . Quelli fono 
lamenti d’ ogni tempo , d’ ogni luogo , e fo- 
pra qualunque foggetto : 1’ uomo è querulo . E 
quando mai , e dove i Profeflori di qualunque 
genere , fono flati tutti eccellenti nelle loro 
rilpettive profelfioni ? Il numero de’ buoni per 
lo più non è mai il migliore . E fe 1’ Italia 
ora non fa vantare de’ Vignola , de’ Palladj , 
de’ Bernini , 1’ illazione , che fia fenza valenti 
Architetti, non è giufla . Nè men l’Inghilterra 
ha ora un Newton , un Locke , un Pope , un 
Jones, e pure ella è adeflb florida più che mai 
in ogni genere fcientifico , e di Arti . Non v’ 
è bifogno , che ogni età fpicchi ugualmente 
feconda d’ alcuni ingegni llraordinariamente fu- 
blimi , e rifplendenti . Anzi il non compatire 
in una Nazione alcun valent’ uomo fopra gli al- 
tri di gran lunga eminente , può efler talvolta 
effetto di una coltura univerftlmente eflefa J co- 
me in un bofeo ben formato , non fi vede al- 
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cun albero forpaflar troppo gli altri , perchè 
quali tutti fono ben crefciuti , e prelTo a po- 
co di egual grandezza . Chi fa che quello non 
fia 1 ’ attuale (lato degli Architetti Italiani . 

Il male è , che un fecolo di luce fuole 
efler feguito da un altro di tenebre , come il 
giorno dalla notte . Ma non fiamo ancora , per 
così dire, che all’alba di quello focolo di Fi- 
lolòfìa , nò il periodo di quella fpecie di fe- 
coli è di una durata calcolabile . Il fecolo 
aureo dell’ Architettura , delle Belle Arri , e 
delle Scienze durò in Grecia per una buona 
dozzina di fecoli . A quello è lucceduto colà 
il ferreo ofcuro lècolo della durata finora di 
1300. anni , e chi fa fin a quanto vorrà du- 
rare . In molte regioni dell’ Alia , dell’ Afri- 
ca , dell’ America , ed in alcuni contorni an- 
che dell’ Europa , non ha fatto mai giorno . 
La barbarie dura fecoli , e fembra il noflro 
elemento . In Europa fono ormai trecento an- 
ni , che li fono rillabilite le Belle Arti , e le 
Scienze . Sembra che le cofe morali , come le 
fi fiche fieno foggette a malattie , a fon ni , a 
interruzioni j mali tutti , che producono foven- 
te del bene , depurano , rettificano il cattivo 

Arch, tom . 1. b 
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umore , che fi era formato . Fu un gran male 
certamente la barbarie , che foffrl 1’ Europa nel- 
la feccia di tanti fecoli, ma lènza quella ma- 
lattia , non farebbero le Arti , e le Scienze ri- 
forte fi vigorofe , nè farebbe quello fecolo , che 
abbiam la forte di godere , si illuminato , fe 
follerò flati gli altri più rifplendenti . Dopo 
quella barbarie il progrefiò v’ è flato continua- 
mente maggiore : feguita tuttavia ad ellèr fem- 
pre più grande , e mercè la Stampa , le Ac- 
cademie , e lo fpirito filofofico , fembra che 
la continuazione voglia eflèr fempre più pro- 
fpera , e per venire alla perfezione ; almeno 
non v’ è apparenza da temerne un rovefcio . 
Rimane folo , che 1’ Italia deponga quel reflo 
d’ albagia proveniente dalla rimembranza di ef- 
lère Hata un tempo la legillatrice degli altri 
Popoli in ogni cofa . Ma fi ricordi , eh’ ella è 
fiata anche barbara , e che dalla Grecia ha 
ricevuti i primi rudimenti . Impari ora , nè 
le importi donde . Le Nazioni fono a vicen- 
da maellre , e difcepole . Per chi penfa non 
v’ è nè Francefe , nè Inglefe : chi c’iflruifce, 
è nollro compatriotra : e tutti gii Artifli deb- 
bono trattarli da fratelli . Quello abbozzo di 
Storia fi vedrà fviluppato gradatamente nelle 



Digitized by Google 




PARTE PRIMA >9 

Vite degli Architetti , le opere de’ quali fono 
efprefTamente delcritte , per far conofcere l’ ori- 
gine , i progredì , le vicende dell’ Arte . 

Si è lodata 1’ Architettura Greco-Romana , e 
fi è lodata come la fola fregiata di bellezza: 
ma in che confifte il bello di quella Archi- 
tettura ? quali fon le regole , ed i principi , che 
fi hanno da ofiervare , affinchè un edilìzio piac- 
cia , fia aggradevole alla villa , in una parola 
fia bello ? 

Già fi è veduto , che 1’ Architettura Greco- 
Romana dopo edere fiata tenuta per bella per 
alquanti fecoli , perdette la riputazione della fua 
bellezza , allorché fu /gambettata dalla Gotica . 
La bella fu indi la Gotica, lo fu univerfalmen- 
te , lo fu per quali dieci fecoli , e lo fii in 
Grecia , in Italia , in Roma , a difpetto di 
tanti antichi monumenti llimati prima belliffi- 
mi. Or fe la bella vecchia è riforta con abbat- 
ter la fua rivale , fembra quello un giuoco 
all’ alta lena , o un giro di mode , delle quali 
fi può bensì dire quale fia la meno incomoda , 
ma non quale la più bella . Qual differenza di 
Architettura tra gli antichi Greci, e que’ Mao- 
mettani , che loro fon fucceduti nello fieflò 
• b 2 
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paefe ? Chi ha il buon gufto , i Cinefi , i Set- 
tentrionali , gl’ Indiani , Noi , o i noftri An- 
teceffori ? Una tal queftione farà forfè della 
flelTa natura , che quella della differente foggia 
dei noftri abiti ? Ognun conviene della necef- 
fità di coprirli, e di difenderli dalle ingiurie 
dell’aria, ma non già della grazia dell’abbiglia- 
mento , la quale dipende dall’ alfuefazione di 
veder gli oggetti inviluppati in una certa ma- 
niera , e ciò che non è conforme alla moda 
è infopportabilmente ridicolo . Guai fe l’ Archi- 
tettura dipendelfe dalla moda : farebbe foggetta 
a continue vicende , e la bella farebbe fol la 
corrente . 

Guai ancora, le ella dipendelfe dalla conven- 
zione degli Architetti . Coftoro han fucchiati 
dall’ infanzia i principi dei l° ro Maeftri , gli han- 
no adottati fu la loro riputazione , e gli han 
venerati come precetti infallibili, giufti , o falli 
che lì folfero . Eglino fono in oltre lòggetti , 
o per neceflìtà, o per debolezza a deferire ai 
capricci di chi fa fabbricare . Addio perciò al- 
la ragione , e pecorefcamente fi avrebbe da {li- 
mare fu la lor parola . 

Di più, quale Architetto avremmo noi da fe- 
guire ? Vitruvio, il venerando legillatore Vitru- 
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vio , il quale fi deve riguardare come 1 ’ Atlante 
di tutta l’ antichità , perchè è l’ unico fcrittore 
d’ Architettura rimaftoci di tutti gli antichi, ben- 
ché a Tuo tempo in Roma folo foffero più di 
700 Architetti, e tra’ Latini foffero fioriti Fu- 
fizio , Terenzio, Vartone , Rufo, Epafrodio, e 
tra’ Greci Agatario, Democrito, Teofrafte tutti 
fpariti . Vitruvio non dà un idea diftinta della 
differenza degli Ordini : fembra che ei li voglia 
ftabilire nella proporzione delle colonne, e frat- 
tanto egli li vuol difiinguere fenza cambiare le 
mifure ; conrradizione manifefta . Il fuo gufto 
non era il più Iquifito , poiché le fue mifure 
fon diverfe da quelle , che fi offervano nei più 
ferj monumenti dell’ antichità da tutti tenuti per 
eccellenti . Quindi lo Scamozzi fcriffe . Non do- 
verfii a Vitruvio una cieca deferenza , come fi 
può comprender dagli Ordini , e dalle altre par- 
ti , di’ egli defcrijfe nelle fue Opere , le quali 
mancano di proporzione , e di bellezza , fé colle 
antiche faranno paragonate ; e perciò la maggior 
parte di effe non fono fiate nè lodate , nè pofte 
in ufo dagli Architetti intendenti . Pare certo , 
che Vitruvio non abbia riguardate le proporzio- 
ni degli Ordini , come una regola collante , poi- 
Arch. tom. 1. b 3 
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chè egli cambia per i Teatri quelle proporzio- 
ni da lui prefcritte per li Tempj . Egli per- 
mette , che fi metta Ordine fopra Ordine len- 
za fopprimer la cornice del primo , benché egli 
Hello ne conofcefie l’alfurdo . La Tua Baie Io- 
nica fa pietà , come quel fuo Plinto rotondo 
nella Bafe Tofcana, e come quella falfa regola 
di Ottica , che in un Portico le colonne agli 
angoli , e tutte quelle , che fono dall’ una all’ 
altra parte a filo delle medefime , debbanfi fare 
a piombo dalla parte di dentro , e rellremate 
dalla parte di fuori. 

Se a Vitruvio dunque non fi deve prellar tut- 
ta la fede , chi fceglieremo nella folla di tanti 
Architetti Dottori, che fono venuti dopo di lui? 
Alberti, Serbo, Palladio, Scamozzi, Vignola, 
Bullan , de 1’ Orme , e tanti altri fon tutti 
rifpettabili, ma tutti fra loro molto difcrepami, 
non folo nella varietà dei profili , ma anche 
nel rapporto de’ diametri delle colonne alla lo- 
ro altezza , ed a quella de’ lor cornicioni . Cia- 
lcuno di quelli valent’ uomini , ha i fuoi parti- 
giani , niuno è generalmente feguito, tutti hanno 
i loro particolari difetti . Quale dunque dovrà 
fèguitarfi ? 

Se P autorità degli Architetti è di un pollo 
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leggiero , di più deboi forza vorranno riufcire 
gli efempj de’ monumenti più celebri , i quali 
non poflòno valere più che i Profeffori, che li 
hanno fatti , con quel di meno , che fi perde 
lèrnpre dalla teorica alla pratica . In fatti i mo- 
numenti più rinomati dell’ antichità fon pieni 
di difetti , e di difetti talvolta majufcoli con- 
tro il buon fenfo : oltreché la differenza de’ lor 
profili , e delle proporzioni , è confiderabile in 
tutti . Il Maufoleo preffo S. Remis in Proven- 
za , opera del bel fecolo di Augufto , ha co- 
lonne ridicolamente corte . L’ arco di Collanti- 
no ha piedeftalli d’ un’ altezza fmifurata , ed il 
Tempio di Scifi , riferito e difegnato dal Pal- 
ladio, ne ha degl’ ifolati contro ogni buon guflo. 
I Modiglioni non fono a piombo fui mezzo del- 
le colonne nell’Arco di Trajano, nel Panteon, 
ed in tanti altri flimatiflìmi Edifizj , come noi 
fono nè meno i Triglifi nel Tempio della Pie- 
rà , ed altrove . Il Teatro di Marcello , e le 
Terme Diocleziane hanno la cornice Dorica , 
ornata di dentelli , contro il divieto formale di 
Vitruvio . Nell’ Arco di Tito fono dentelli , e 
modiglioni a difpetto di Vitruvio . Ed il Panteon 
non ha al di dentro inutili frontefpizj , ed archi 

b 4 
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fupini taglianti que’ pilaftri dell’ Attico, i quali 
pofàno in fallo? Se gli efempj dei monumenti 
antichi aurorizzaflero , ogni difetto refterebbe 
autorizzato . 

Il celebre M. Roland Freart de Chambray 
nel fuo util Trattato Parallele de P A re h ite- 
ci u re Antique avec la Moderne , non ha altra 
regola di giudicare fopra la bellezza dell’ Archi- 
tettura , che i monumenti antichi , e Vitruvio . 
Ma le gli fi fofle domandato , perchè fi ha da 
ftare a Vitruvio, ed agli antichi edifìzj , chi là 
che cofa egli avrebbe rifpollo . E che può ri- 
fondere di ragionevole chi non adduce che au- 
torità , ed efempj in vece di ragioni ? 

Si domanda perchè l’ Architettura Greco-Ro- 
mana è bella , relativamente alle altre , in che 
condite quello fuo bello , e quali ne fon le re- 
gole per conofcerlo, e per efeguirlo. Rifpondere 
con efempj , e con autorità , è un non rifpon- 
dere , e per confeguenza è un lafciar 1’ Arte 
in una mobilità perpetua , ed ef orla a conti- 
nui rovefei : e nell’ eleguirla il prenderli per 
guide 1’ autorità e gli efempj , è un coftituirli 
cieco , per farli condurre da guide ugualmente 
cieche , e fallaci , che non ci guidino , ma ci 
dilperdano in errori . V’ è bifogno di principj 
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certi, e collanti dedotti dalla natura fteflà della 
cofa, da’ quali principi la ragione tragga le giu- 
fte confeguenze per tutto quello , che fi deve , 
o non fare nell’Architettura . Allora fi avrà una 
fcorta fida, e ficura, che ci conduce francamen- 
te alla defiderata meta . Per ritrovarla andiamo- 
la a cercare nella origine dell’ Architettura , e 
particolarmente de’ fuoi Ordini . 

CAPITOLO III. 

Della Origine degli Ordini , e di varj membri 
Architettonici . 

JP er difenderli dall’ inclemenza dell’ Aria , e 
del Sole , è ben verifimile , che gli uomini fienfi 
da principio ricovrati lotto gli alberi, e dentro 
le grotte . Ad imitazione d’ un tal ricovero , 
fpinti dalla neceflità di procurtìrfi un riparo meno 
incomodo , e men dannofo , la lor prima co- 
firuzione farà fiata pofcia qualche capanna , la 
quale da principio farà probabilmente fiata di co- 
nica ftruttura , la più femplice . Ma riufcendo di- 
fagiata una tal forma a caufa de’ fuoi lati troppo 
pendenti, fu poi cambiata in figura cubica, prima 
forfè col tetto in piano, indi col tetto inclinato. 
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Da quei tronchi d’ alberi conficcati vertical- 
mente in terra per fodenere il coperto, pro- 
vengono le Colonne . 

Furono forfè da principio quei tronchi fitti 
immediatamente nel terreno . Ma ne fcapparono 
due inconvenienti : 1’ uno , che aggravati dal fo- 
prappodo pelo andavano ad avvallarli troppo fot- 
terra J e l’ altro , che eran predo danneggiati 
dall’ umidità . Fu prefo perciò 1’ efpediente dj 
fottoporvi qualche buon fallò , o qualche pezzo 
di tavola . Ecco le Bafi , che alcuni hanno in- 
verifimilmente derivate da anelli di ferro , o da 
corde per tener legate fermamente le colonne, 
e più inverifimilmente Vitruvio le ha dedotte 
dalle fcarpe delle donne, e Scamozzi dai piedi 
degli animali, e delle piante. 

I Capitelli nafcono anche da altrettanti pezzi 
di. tavola polii l’uno fopra l’altro in cima del 
tronco , o lia della colonna , affinchè slargan- 
dofi elfi gradatamente , come una teda , poda- 
no ricevere meglio il foprappodo carico del tra- 
ve orizzontale . Nell’ Architettura Cinefe , tro- 
vanli colonne fenza capitello , come fe ne tro- 
van fenza bafe nella Greca. Gli Egizj le ufaron 
fenza baie , e fenza capitello ; il che ben di- 
raodra , che il primitivo modo di piantare i 
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travi fu femplice, fenza tante precauzioni, ma 
poi per maggior foftegno vi fi aggiunfero quei 
predetti pezzi di tavola , i quali lavorati in ap- • 
predò ed ingentiliti dall’ Arte, fi vennero fa- 
cilmente a trafmutare ne’ Tori , nelle Scorie, 
negli AJlragali , negli Abachiy e negli altri mem- * 
bri , di cui fi formano i capitelli , e le bafi . 

Così gli ornamenti di Fogliami , di Volute , 
di Caulicoli , di Fejloni , e di altre gentilezze 
de’ capitelli , debbon probabilmente la loro ori- 
gine a quei rami lafciati in cima ai tronchi de - 
gli alberi , i quali rami pieni di foglie, e di 
fiori, comprefli dal pelò fuperiore, fi fon po- 
tuti ravvolgere in più guife , ed intrecciarli in 
varj fcherzi . 

Similmente le inuguaglianze , le foabrofità, gli 
fpacchi delle fcorze degli alberi , e non le pie- 
ghe delle vedi donnefche , come taluno ha fo- 
rticato , avranno fuggerito le Canalature delle 
colonne . E le piante parafile riveftendo intor- 
no il tronco degli alberi , a piè de’ quali , o 
fu quali effe germogliano , avranno rifvegliato 
il penfiero di ornar di foglie il furto delle co- 
lonne , come fon quelle dell’antico Tempio (òt- 
to Trevi , e in diverfi frammenti di Roma . 

Le differenti forme poi degli alberi , che gli 
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uomini avevano giornalmente frà le mani , qua- 
le fvelto come l’ Abete , quale tozzo come il 
Faggio , e quale di mezzana mole , hanno po- 
tuto in loro produrre una tal quale idea de’ 
differenti ordini d’ Architettura , che ufciti po- 
fcia dalla primiera loro rozzezza furono raffinati , 
variandone la forma fecondo i loro differenti ufi. 
Quello è incomparabilmente più verifimile , che 
ricavar gli Ordini dalla robultezza dell’ Uomo, 
dalla fveltezza della Donna, e fin dalla delica- 
tezza delle Vergini : idee proprie de’ paefi , do- 
ve s’ erano fpacciate le metamorfòfi degli Uomi- 
ni , e delle Donne in piante . 

Sopra le telle de’ tronchi verticali fi legarono 
altri travi orizzontalmente . Ecco 1’ Architrave . 

Sopra 1’ architrave fi avea da porre il coper- 
to , il quale dovea confiflere in travicelli dillefi 
a traverfo full’ architrave . Ecco il Fregio fpe- 
cialmente Dorico . Le tefte de’ travicelli fono i 
Triglifi , e gl’intervalli tra quelle tefte fono le 
Metope . 

Finalmente fopra quelli travicelli traverfali , 
Infognava metter de’ ponticelli , per indi lòprap- 
porvi le tegole £ e quella fuperior copertura bi- 
fognava che fporgelfe in fiiori a lùfficienza , per 
liberare dalla pioggia le parti ad effa fottopo- 
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fle ; quindi la Cornice . 

I Cantieri, o fiano i Puntoni, che folìengo- 
no immediatamente il tetto, e quelli alquanto 
inclinati , e pendenti , per più facile fcolo dell’ 
acque , han fatto nafcere i Mutali , i Modiglio- 
ni , e le Mensole della predetta cornice . 

Le teftc de’ Travicelli han potuto coprirli di 
una incamiciatura di tavole , e allora la cornice 
è lifcia . Si è potuto ancora dare , che gli llelfi 
travi intacchino alquanto 1’ architrave , e vi s’ 
incavallino dentro; allora fparirà il fregio, e li 
avrà una Cornice Architravata . 

Dal coperto, o comiglio della capanna fatto 
di quà , e di là pendente , affinchè la pioggia 
non vi fi fermi fopra , provengono i Fajligj , 
o Frontefpiy , o Frontoni , che dir vogliamo . 
In Grecia , clima dolce , furono fatti con poco 
pendìo J più inclinati fi praticarono in Italia , 
dove il clima è meno benigno ; più rapidi nel 
nevofo Settentrione; e nè pur per ombra le ne 
ufarono in Egitto, dove giammai neviga^e poco, 
e di rado piove. 

Ecco collruita la Capanna , ed ecco nati gli 
Ordini con ogni loro pertinenza . 

Que’ tronchi verticali fi pofero da principio 
dillanti fra loro, quanto bailalTe, affinchè l’archi-. 
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trave foftenente il pefo del tetto , non vernile 
per foverchia tratta ad indebolirli , ed a rom- 
pere quindi 1’ Intercolonnj . 

Ma bifognando poi Intercolonnio più fpaziofo 
per condurre lotto al coperto arnefi molto vo- 
luminofi, per confeguir tale intento lenza peri- 
colo dell’ architrave , s’ incafirarono ne’ travi 
verticali due pezzi di legno pendenti 1’ un verfo 
1’ altro , i quali a guiià di braccia andavano a 
rimetter nell’architrave Hello, ed a foltener par- 
te del pelò. Quella è l’origine degli Archi. 

Polli così quei legni anche nell’ interno dell’ 
edificio per follentamento de’ palchi , produilè- 
ro altresì le Volte . E fecondo la varia direzio- 
ne più o meno obliqua , con cui andavano a 
puntellare il palco, e fecondo la varia combi- 
nazione , che avevan fra loro , ne nacquero le 
varie maniere di Volte più o meno sfiancate, a 
Botte , a Crociera , a Lunette dee. Siccome dalla 
varia direzione , con cui puntellavano 1’ archi- 
trave , nacquero gli archi Interi , gli Scemi , 
i Compofli , ovvero di Se/lo Acuto . 

Per più difenderli dalle ingiurie dell’ aria , fi 
pensò poi di chiuder quei vani rimalti fra’ tron- 
chi verticali , lafciandovi però delle Finejlre , e 
delle Porte per comodità , e per li bifogni de- 
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gli abitanti. Quindi forfè quell’ Architettura, che 
da taluni è detta di Bajfo Rilievo , in cui le co- 
lonne efcono dal muro per la metà, o per li due 
terzi del loro diametro . E fe in vece di chiu- 
der quei vani con tavolati vi fi poforo dei pez- 
zi di rravi , o gran pietre rozze orizontalmen- 
te l’ une nell’ altre , in maniera , che al mezzo 
di quelle di fopra corrifpondefie la commeffitu- 
ra di quelle di lotto , ne nacquero le Bo^e , o 
le Bugne , con cui fi formano , e fi adornano i 
muri , che fi dicono alla Rufiica . 

Volendoli vieppiù prefervar le abitazioni dall’ 
umidità della terra, fi piantò l’edificio alquanto 
elevato fu travi foprappofti gli uni agli altri, e 
terrapienandovi dentro . Quell’ è 1’ origine de’ 
Piedejlalli , degli Zoccoli , degli Stereobati , o 
fiano Bafamenti . 

Ragionando in tal guila, fi può difcendere 
alle cofe più particolari , e più minute . Come 
per meglio ripararli dalle pioggie, fi polèro nel- 
le porte , e nelle fineftre due pezzi di alle in 
piovere , affinchè 1’ acque fcolaflero dall’ una , e 
1’ altra parte , e ne provennero i piccioli Fron- 
toni . Siccome per tenerli al coperto d’ avanti 
gli edifizj , fi fecero i Portici. 

Dal foprapporre un’ incamiciatura di tavole , 
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per coprir le feflure , e le afprezze della coltru- 
zione , fon nate alle facciate de’ Palazzi , e dei 
Tempj quei Riquadri , che intaccano un poco 
il muro. 

Così le Scale ebbero principio dai tronchi d’ 
alberi polii gradatamente in un piano inclinato . 
E le Ringhiere derivano dalle fcale a piroli , o 
da’ raflrelli polii nei primi tempi a traverfo di 
qualche apertura nelle cafe, per trattenere gli ani- 
mali donieltici , o i fanciulli d’ ufcirne fuori. 

Quelio è il lemplicc, e naturai cammino te- 
nuto verifimilmente da’ Greci , o da altri ( fe 
altri fono Itati ) nell’ invenzione , e progreflò di 
quell’ Arte , nata dalla necellità , e raffinata dal 
lullo , la quale inalzatali gradatamente dalle Ca- 
panne ai Palazzi, non è agli occhi del Filofofo, 
che la mafchera de’ noliri maggiori bifogni . Quel 
che da principio una fpecie d’ Iliinto fece roz- 
zamente in legname , l’ Arte ingegnofa poi , fvi- 
luppandofi a poco , a poco , convertì ornata- 
mente in pietra . 

Ecco l’umile origine della bella Architettura, 
ed eccone le confeguenze , che ne coliituifco- 
no i principi fondamentali . 
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CAPITOLO. IV. 

Dell EJfen^a dell Architettura . 

1° / a Architettura è un’ Arte cP Imitazione , 
a un di predo , come la Pittura , la Scultura , 
1’ Eloquenza , la Poefia , la Mufica . Altro di- 
vario fra loro non paflà , fe non che alcune di 
quelle Arti hanno dinanzi il modello naturale, 
e non hanno che aprir gli occhi , contemplare 
gli oggetti , che lor fono d’ intorno , e fopra 
quelli formare un fillema d’ imitazione . L’ Ar- 
chitettura non ha tal modello . E dove trovanfi 
cafe fabbricate dalle mani della Natura, che gli 
Architetti poflano prendere come un efèmpio da 
imitare ? Il Palazzo d’ un Monarca non è mo- 
dellato fui Palazzo dell’ UniverfoJ come l’armo- 
nia non è modellata fulla Mufica de’ corpi Ce- 
lefti , de’ quali il fuono non ha, almen finora, 
colpito alcuno orecchio . All’ Architettura man- 
ca in verità il modello formato dalla Natura ' f 
ma ne ha un altro formato dagli Uomini , fe- 
gnando 1’ induftria naturale in coftruire le lor 
prime abitazioni . La rozza capanna è 1’ Archi- 
tettura naturale i la rozza capanna è 1’ origine 
Arch. tcm. i. 
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della bellezza dell’ Architettura Civile . 

II 0 La perfezione , o fia la bellezza compirà 
dell’ Architettura, come di tutte le altre Belle 
Arti , confile nella imitazione della Bella Na- 
tura . Bifogna intender bene quelli termini . 

Imitazione , è la rapprefentazione artificiale d’ 
un oggetto . La Natura cieca non imita : è 1’ 
Arte che imita . Se l’ Arte imita con voci ar- 
ticolate , 1’ imitazione fi chiama Difcorfo j fe con 
Tuoni, fi dice Mufica , fe con colori, Pittura , 
fe con legno , con marmo , con metallo , o con 
altra materia confimile, fi domanda Scultura. 

La imitazione è o rigorofa , o libera . Chi 
imita rigo ro fame nte la Natura , e fedelmente , 
come ella è , non ne è , per cosi dire , che lo 
Storico. Chi la compone, la efagera, l’altera, 
1’ abbellifce , ne è il Poeta . L’ Arte dell’ imi- 
tazione di qualunque genere fia , ha la fua in- 
fanzia , il fuo flato di miglioramento , e la fua 
decadenza. Coloro che han creata l’Arte, non 
hanno avuto altro modello che la Natura . Co- 
loro , che 1’ hanno migliorata , non fono (lati , 
a giudicarli rigorofamente , che imitatori de’ pri- 
mi . Ma ciò non toglie loro il titolo d’ Uomi- 
ni d’ ingegno : fi fa più (lima delle opere giun- 
te ad un alto grado di bellezza , e di grande 
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effetto, che della prima invenzione, e della diffi- 
coltà degli oracoli formontati . Chi inventa un 
genere d’ imitazione , è un Uomo d’ ingegno j 
chi migliora un genere d’ imitazione inventato, 
o chi vi fi rende eccellente, b altresì un Uomo 
d’ ingegno . È Uomo d’ ingegno, e non imita— 
tor fervile , . chi con fugacità fa fceglicre i mi- 
gliori Architetti , depurarli de’ loro diletti, ar- 
ricchirli di bellezze di propria invenzione, o rac- 
colte dovunque le ha fàpute difcernere j la imi- 
tazione fatta in una maniera nobile , generofa, 
e piena di libertà, è una continua invenzione. 

Imitar la Bella Natura , è lo fteffo che imi- 
tare una fcelta di parti naturali , perfette , com- 
ponenti un tutto perfetto, il quale naturalmen- 
te non fi dà. Tutte le Arri s’impiegano ad imi- 
tar la Natura per noftro utile , e diletto . Ma 
la Natura non produce cofa , almen riguardo a 
noi , che fia perfettamente buona , o cattiva , 
eccellentemente bella , o brutta all’ eminenza . 
Or le Belle Arti fanno quello , che la Natura 
non fa . L’ Uomo di gufio e di genio , dopo 
di aver bene offervata la Natura , fceglie le parti, 
che a lui fembrano le migliori, fparfe quà e là 
nelle produzioni naturali , e più confacenti al 
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fuo (oggetto, e ne forma un tutto compito. Que- 
llo tutto così compito e perfetto relativamente 
a noi , è quel che fi chiama la Bella Natura : 
rutto immaginario, ma il fondo è però intera- 
mente naturale . Tutto è Natura , dice Pope j 
ma Natura ridotta a perfezione ed a metodo . 
Ecco la imitazione Ubera , o fia Poetica. 

Forfè da che il Mondo è Mondo , non vi farà 
(lata Donna sì bella , come la Venere de’ Me- 
dici; nondimeno tutte le parti di quella Statua 
fono bellezze che feparatamente elìdono in realtà 
nella Natura ; e 1’ Artilla altro non fece , che 
fceglierle giudiziofamente , ed unirle inlieme , 
per formarne una fola compita bellezza . Così 
Zeufi , per dipingere una bellezza perfetta , non 
fa già il ritratto di una bella donna, che , per 
quanto bella fia , non è mai tutta beltà , ma di 
molte donne le più belle , raccoglie infieme i 
tratti più belli . E Moliere per efprimere il fuo 
Avaro , avrà forfè polli in contribuzione tutti gli 
avari del fuo fecolo . Quella imitazione della 
Bella Natura ci cagiona diletto, ed a mifura, 
che l’ imitazione è perfetta , il diletto è maggiore. 

Si deve in oltre confiderare , che gli oggetti 
gradevoli ci colpifcon più , effondo reali , che 
imitati ; ma gl’ imitati , quanto perdono di gra- 
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dimento , altrettanto acquidano pel piacere , che 
dalla imitazione . Gli oggetti poi, che eflendo 
reali , ecciterebbero (entimemi tridi , e tumul- 
tuofi , coll’ imitazione fi rendon più gradevoli ; 
perchè 1’ imitazione ci mette in* una giuda di- 
danza , in cui proviamo il piacere della emo- 
zione , fenza rifentirne il difordine . Onde la 
Bella Natura è in generale la imitazione degli 
oggetti capaci di eccitare in noi pentimenti vivi t 
e piacevoli , di qualunque fatta fieno . Perciò fi 
dicono Belle Arti quelle, che hanno per og- 
getto la Bella Natura . 

Or fé 1 ’ efemplare dell’ Architettura , è quella 
prima produzione felvaggia della capanna, è da 
quel ruftico modello , che efla Architettura de- 
ve fcegliere le parti più belle , ben imitarle , in- 
gentilirle , difporle in una maniera naturale , e 
conveniente all’ ufo dell’ edificio , affinchè dalla 
varietà de’ membri , combinati propriamente al 
fuo oggetto , rifulti un tutto dilettevole . 

III° Effendo 1 ’ Architettura un’ Arte d’ imita- 
zione , la fua perfezione da in quello defiò , in 
cui da la perfezione di tutte le altre Arti . Cioè 
nelle fue produzioni deve fempre regnare primie- 
ramente un piacevol rapporto tra le parti, ed il 

Arch. tom. 1. c 3 



38 DELL’ ARCHITETTURA 

tutto ; il che è comprelò fotto il nome di Si- 
me t ria . Deve indi elfervi Varietà , ed Unità , 
affinchè lo fpettatore nè fia Tempre ricondotto 
alle medefime^cofe , onde fi genera fazietà, nè 
difiratto in diverfe , onde confusione J ma rifen- 
ta quel diletto , che ha necefiariamente da na- 
fcere quando ei fcorge negli oggetti , che gli fi 
prefentano , Varietà , ed Ordine : e quello è ab- 
bracciato dall’ Euritmia . Finalmente v’ è necefi 
faria la Convenienza , la quale fa un giufto ulb 
della Simetria , e della Euritmia , e di quella 
confacente relazione , che deve efier tra un edi- 
ficio , e chi lo deve abitare , tra gli ornamenti 
e la qualità della fabbrica, adattandole i più pro- 
pr] , e i più convenevoli alla Tua magnificenza, 
mediocrità, o femplicità. Perdi» la bellezza dell’ 
Architettura, è fiata divifa in quelle parti, quali 
fi vedranno Iviluppate in apprefib . 

IV 0 Ma poiché l’Architettura è nata dalla ne- 
celfità , tutto il Tuo bello deve prendere il carat- 
tere della neceffità ftelfa . Tutto dunque deve 
comparirvi fatto per il bìfogno . Sarebbe un rim- 
provero, le l’artificio di piacere fi manifeftalle : 
l’ Arte arroffifce , fe è fcoverta : onde tutto quel- 
lo , che fi fa per mero ornamento , è viziofo . 

Che forte di ornamenti dunque fono gli Or- 
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dini Architettonici ? comunemente fi hanno per 
{empiici Ornati , ma in realtà fono 1’ offa tura della 
^jbrica , e parti eflenziali di ella . Si poffono 
dunque definire gli Ordini Ornati necejfarj , pro- 
dotti dalla Natura JleJfa delP edificio . E tutti 
gli altri ornamenti dell’ Architettura , fono come 
già fi è veduto , e come meglio fi vedrà in ap- 
preso , della fteffa condizione . È pure una bella 
verità , che le cofe più neceffarie , ci fono le più 
gioconde : come il vitto , 1’ amore , i fiori , ci 
ricreano , e fono d’ una neceflìtà afioluta : cosi 
le colonne , e le loro pertinenze , che fono parti 
eflenziali della fabbrica , 1’ abbellirono , e ci di- 
lettano . Ma fe il nofiro diletto nafce dal noftro 
bifògno , ceffato il bifogno , ceffa il diletto , e 
il bello diviene infoffribiimente brutto. 

V" In Architettura dunque l’ Ornato deve ri- 
fultare dal neceffarioj niente ha da vederli in 
una fabbrica , che non abbia il fuo proprio Uffi- 
cio, e che non fia integrante della fabbrica fteffa: 
onde quanto è in rapprefentazione deve effere in 
funzione . 

Architetti , abbiate fempre avanti gli occhi 
quefta gran regola, inculcatela inceffantemente 
ai voftri allievi , incidetela fulle porte delle vo- 
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lire Scuole , e delle voflre Accademie . Su que- 
lla regola è fondato l’aureo aforifma Vitruviano: 
Non bisogna far cosa, di cui non si poss^® 
no rendere buone ragioni . Quello aforifmo è 
una panacea . 

VI° L’ Origine dunque , e l’ Analifi della pri- 
mitiva Architettura Naturale è la grande norma, 
che deve dirigere gli Architetti nelle loro ope- 
re , e regolare i giudizj nell’ efame di quelle . 
Se fi perdon di villa quei principi , e fi calpe- 
flano , come vili, ed abbietti, Addio Architet- 
tura , ella è rovefciata non è più fcienza , non 
è più Arte : è arbitrio , c capriccio di difgufle- 
vole abufo . 

Non fi dovrà dunque giammai dimenticare del- 
la fua baila effrazione J e fe trafportata da or- 
goglio, la manda in obblio , le accaderà , come 
a que’ Plebei, che gonfj delle loro fortune dan- 
no in delirj di nobiltà , e fi traggon le beffe 
di chiunque li conofce . Dalla dimenticanza della 
fua origine fi debbono ripetere tutte le vicende 
molefle, ed i deliri dell’Architettura, e di qua- 
lunque altr’ Arte liberale . Ciafcuna è nata dal 
neceffario ; poi ha cercato il bello , e finalmen- 
te è traviata in fuperfluità, e negli eftremi . Cia- 
fcun’ Arte fui principio è rozza , finché fla ac- 
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taccata ad imitare fedelmente il fuo originale : 
s’ ingentilifce poi a mifura , che va fcegliendo 
gli oggetti più belli , e ne combina le più belle 
parti ; finalmente obblia ogni imitazione della 
Natura, e fi dà tutta nel fantaftico. La Poefia, 
la Mufica , l’ Eloquenza , non fanno più dove 
fono J e 1’ Architettura fi è fpeflo fmarrita , come 
fi vede nella fua Storia . Difetto è la primiera 
rufticità, pure foffribile pel fuo foggetto lèmpli- 
ce , e facile a comprenderli : difetti maggiori 
fono i fuoi traviamenti , che a forza di abbelli- 
re imbruttifcono , e confondon tutto . 

I principj fin qui efprefii fon rutti politivi, e 
collanti , inalterabili dalla moda, indipendenti dall’ 
autorità , infleflibili agli efempj , univerfali in rutti 
i paeli di qualfifia clima , perchè derivanti dalla 
Natura llelfa della cofa , e del buon lènfo . Quel 
che appartiene al buon lènfo , appartiene ugual- 
mente , e fempre a tutte le Nazioni del Mondo. 
Quelli principj tutti infieme collituifcono la vera 
ed elfenzial bellezza dell’ Architettura , e ne for- 
mano la Metafifica , la quale altro non è che 
la Scienza de’ primi principj . Ogni Arte, ogni 
Scienza , ha i fuoi primi principj , fondati fopra 
ofTervazioni collanti , e generali . Dunque ogni 
Scienza , ed ogni Arte ha la fua Metafilica, ma 
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ben diverfa dalla Scolaftica confiftente in gergo 
faftidiofo , voto di fenfo, e conducente all’er- 
rore , all’ impoftura , al fanatifmo . 

Chi s’ inalza al primo principio , vede ad un 
colpo d’ occhio la concatenazione delle parti , ed 
i rapporti tendenti al primo principio generale . 
Vede quindi tutti gli errori, il vero, le confe- 
guenze J tutto gli diviene chiaro , e fufcettibile 
delle dimoftrazioni le più rigorofe . 

Dunque tutto 1’ efame riguardante la bellezza 
dell’ Architettura , dipende da un ragionamento 
continuo fopra il naturale , e fui vero . Onde 
delle autorità, e degli efempj niun conto li de- 
ve fare , quando fi oppongono alla ragione J fo- 
no valutabili foltanto , fe alla ragione fono uni- 
formi, fervendo allora per maggiormente illu- 
llrarla , e per renderla più fenfibile . 

A quefto effetto gli efempj dell’ antica Gre- 
cia meriterebbero la preferenza fopra quelli dell’ 
antica Roma j perchè la Grecia fu la maeftra 
delle belle Arti ; e Roma fempre la fua ammi- 
ratrice; fe poi forfè la forpafsò in grandézza , 
le rellù ben inferiore nella fquifitezza del gufto. 
Lo confefsò apertamente Orazio Epijì. i. lib. u. 
Grada capta forum viclorem cepit , & artes 
Intulit agrejìi Latio 
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Sed in longum tamen ctvum 

Manfcrunt , kodieque manent vejligia ruris. 
e rimangono forfè ancora vedigj di agrefto? 

In fatti Roma nel tempo della fua maggior 
coltura fotto Augufto , mendicò gli Artidi dalla 
Grecia, la quale depreda per la perdita della fua 
libertà , non potè più fornirgliene di quell’ ec- 
cellenza, in cui li vantò da Pericle fino ad Alefi 
làndro ? Vitruvio inveifce contro il fuo tempo , 
ch’era pur per Roma il fecolo d’oro con uguale 
Rizza , con cui ora chiunque ha il fenfo comu- 
ne, fi fcaglia contro le ftrambalerie Baromine- 
fchej ed il fuo trattato di Architettura non è 
già fondato fopra Autori contemporanei , nè fo- 
pra edifizj di Roma , ma fulle opere Greche del 
tempo migliore . Il male è, che egli non vide 
quelli edifizj ; e peggio è ancora , che eflendofi 
perduti i dilegni della fua opera , ella è caduta 
in mano de’ Commentatori . 

Tanto è vero, che i Romani furono nel gu- 
ido molto inferiori a’ Greci , che oltre all’ ado- 
perare Artidi Greci per abbellire Roma, rapi- 
rono dalla Grecia , non folo Sculture , e Pittu- 
re , ma fin malli interi di Architettura , de’ quali 
non feppero nè meno far fempre buon ufo, co- 
me accadde a quelle famofe colonne di marmo 
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Pentelico tralportate da Atene, per adornarne il 
Campidoglio , dopo il fuo incendio J fi volle in 
Roma ripulirle , e perdettero ogni eleganza , e 
fimetria . In lòmma la Grecia , e fpecialmente 
Atene , fu a Roma antica , quello che Roma 
moderna per li fuoi monumenti è a tutta 1’ 
Europa . 

È ben chiaro dunque , che il riftabilimento 
dell’ Architettura, non fi dovea ricavare da mo- 
numenti Romani , ma bensì da Greci . Ma fic- 
come quelli erano lontani , ed in mani barba- 
re, e quelli di Roma di facile, e di utile ac- 
ceflo, perciò Brunellefchi , Buonarroti, Vigp.ola, 
Scamozzi, e tutti gli altri Architetti fono accori! 
a Roma , e da’ fuoi avanzi antichi han dedotte 
le regole dell’Architettura moderna. 

Ora però, che fon palei! al pubblico le ruine 
della Grecia, mercè le nobili fatiche di M. le 
Roy , e de’ due Architetti e Pittori Inglefi Gia- 
como Stuart , e Nicola Ravett j come altresì i 
monumenti di Paimira , di Baibeck , e di Pe- 
tto , 1’ Architettura fe ne deve approfittare per 
fempre migliorarli . 

Ma ficcome le Ruine di Grecia fon poche e 
sfigurate , perciò dice il prelodato M. le Roy , 
farebbe utilijjimo pel progrejfo deW Architettura , 
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che gli Architetti di Europa lavorajfero di nuo- 
vo f opra gli Ordini . Le produzioni poco degne 
cP ejfere imitate , caderebhero nell ’ obhlio , e quelle 
de ’ Valentuomini onorerebbero il nojìro fecola , 
e palerebbero alla pojlerità. 

Per effettuare quefto piano felicemente , vuo- 
le farli grand’ ufo di ragione , e molta indiffe- 
renza per 1’ autorità , e fpecialmente per l’ An- 
tichità . La grata riverenza , che fi deve alla 
memoria , ed alle cofe de’ notòri Antenati, non 
deve trafportarci , e ci trafporta fovente , in un 
eccedo d’ammirazione per tuttociò che è antico. 
Prima di ammirarlo , fi efamini , ed efaminato 
bene che fia, fi cederà forfè di ammirarlo. Se ne 
dubiti per tanto, fe ne fofpetti fenza un cieco 
irragionevole rifpetto per l’ Antichità, e poi fe 
fi ha coraggio, fi vada ad incenfare Omero, Pla- 
tone , Aritòo fané , Fidia, Virgilio, Vitruvio, Pe- 
trarca , Dante , Boccaccio , Leon Battifta Alberti, 
e tanti altri cadaveri . Alcuni Antichi confervanfi 
il credito, perchè ftimata una cofa una volta, la 
mente refta piena di quella dima, nè dà luogo 
ad altra . La lontananza de’ tempi , e de’ luoghi 
ce li rende anche più venerandi . Ne vediamo 
alcuni fovente fu le tele , fu i marmi , fu i 
bronzi , in carnei , con una gran barba , con 
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un capo maeftofò, con guardo acuto, con fron- 
te fpaziofa e rugofa , e in atto Tempre di lam- 
biccare i più aflrufì fegreti della Natura, del- 
la Materia, delle Scienze, delle Arti, e gli {li- 
miamo più che uomini j e pure fono uomini 
come noi . Si fono migliorate tutte le Scienze ? 
fi miglioreranno ancora , e chi fa quando giun- 
geranno alla loro perfezione . E le Belle Arti 
faranno nate perfette, o fi Tiranno fubito per- 
fezionate in un tempo , in cui lo fcientifico era 
agretto ? Sarebbe per noi un incanto j riporrem- 
mo Tulle fatiche altrui : tutta la noltra cura fi 
ridurrebbe a confervarle , e la nofira gloria , fa- 
rebbe la mera , e fervile imitazione . Pare tutt’ 
altro, e pare , che finche fiamo ragionevoli , dob- 
biamo prenderci la grave pena di ragionare . 

CAPITOLO V. 



Dtlh Parti componenti gli Ordini di Architettura. 

T 

J-*E Parti, delle quali ciafcun Ordine è com- 
pofto, fi pofTono dividere in due differenti Claf- 
fi . Nella prima debbonfi mettere tutte quelle , 
che hanno una ttretta analogia , colla primitiva 
cottruzicne , e che ne rapprefentano una parte 
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neceflaria. Tali fono le parti della colonna, cioc- 
ia Bafe , il Fujìo , e il Capitello j e le parti del 
Cornicione , che fono 1’ Architrave , il Fregio , e 
la Cornice . Tutte quefte parti fi pofiòno chia- 
mare membri effe n fiali. 

Le altre parti poi coftituenti la feconda tlafie, 
fono inventate per utilità , e per ornamento 
delle prime j non fono aflòlutamente necefiarie, 
ma fono ben convenienti J non fono punto ar- 
bitrarie, ma provengono anch’ efie dalla natura 
della coftruzione . Quefte fon comunemente det- 
te Modanature . Si tratti prima di quelle , e 
poi di quefte . 

DE? MEMBRI ESSENZIALI 
L 

DELLE BASI 

^JA Bafe è la parte , che pofa fui pavimento, e 
che ferve di foftegno e di appoggio alla Colonna. 

Per adempire queft* ufficio, bifogna che i mem- 
bri della Bafe diminuifcano di altezza , e di Ag- 
getto a mifura, che più fi accollano al fufto della 
colonna . 
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La Natura ci fomminiflra i modelli di bafi 
così slargate nella maggior parte de’ corpi ver- 
ticali fulla Terra , e la Meccanica ce ne dimo- 
flra la necellìtà . È per le bafi , che i corpi fo- 
no in illato d’ una refillenza capace di contra- 
bilanciare gli sforzi, e gli urti, per li quali po- 
trebbero effi corpi o sfondare , o rovefciarfi . 

Le bafi non debbono avere più di tre , o di 
quattro divifioni principali, altrimenti fi degene- 
ra in un triteme , contrario al buòn gulio . La 
parte piu forte , eh’ è infima , avrà maggior al- 
tezza, e larghezza; la feguente ne avrà meno , 
e la fuperiore ancora meno . 

Sopra le bafi vanno fubito le colonne . Ma 
mancando ai filili la necelfaria lunghezza, fi è 
prefi) talvolta 1’ efpediente di porre fra la co- 
lonna, e la bafe un gruppo di fogliami . Ripie- 
go ufato nel Portico del Battillero di Collanti- 
no, lodato ed imitato dal Palladio fu la Porta 
di S. Giorgio Maggiore in Venezia . Ripiego pe- 
rò non troppo lodevole , perchè mollra gracj# 
lità , ed affettazione , fp^-cialmente nella manie- 
ra troppo caricata , con cui è flato eleguito nel 
predetto Battillero. 

In vece di baie fi può talvolta ufare anche uno 
Zoccolo lotondo, come ha praticato il Palladio 
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nelle Logge della Tua fuperba Balli ica di Vicen- 
za , ove lo ha fottopofto alle colonne Doriche, 
e Ioniche dell’ Ordine piccolo, per uguagliarlo 
alle bah, delle colonne dell’Ordine grande, e 
così fi evita la difcordanza, e fi rende il palleg- 
gio più comodo e fpedito . 



II. 



de’ fusti. 

Se ò vero, che i Furti delle colonne rappre- 
sentino tronchi d’ alberi , ecco le confeguenze , 
che neceflariamente ne provengono . 

i° Le colonne debbono eflere rotonde . E do- 
ve fi fono mai veduti alberi quadrati, triangola- 
ri , poligoni , ovali ? 

i° Le più belle colonne faranno lifcie . Poi- 
ché fe i tronchi nella loro Superfìcie hanno delle 
afprezze e de’ nodi, fi mondano, e fi pulifcono 
prima di metterli in opera. 

Pure uno de’ primi ornamenti ufato ai furti, 
è flato quello delle Scanalature , o fiano Strie. 
Quella è una imitazione della Natura, dedotta, 
benché da lungi , e un poco ftentaramente dagli 
Arch. tom. 1. d 
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fcrepoli della corteccia degli alberi, e dalle ftri- 
fce cagionatevi dallo fcolo della pioggia . Per 
quello motivo , fembra , che non lì dovrebbe- 
ro adoprare colonne Icanalate nell’ interiore de- 
gli Edificj . 

SI fatte colonne però pofifono avere il loro 
buon ufo . Pare , che la colonna fcanalata deb- 
ba comparire più fvelta e più leggiera , come 
mancante di tutta quella materia , che le fi è 
tolta per ifcanalarla . Vitruvio non di meno ha 
provato , che una colonna fcanalata comparifce 
più graffa di una colonna lifcia dello fteffo dia- 
metro ; per motivo , dice egli , che fidandoli 
l’ occhio in maggior numero di punti , fe ne 
forma un’ immagine più grande , appunto come 
un filo, che giri per quei canali, e per quei 
pianuzzi, va a formare una linea più lunga. On- 
de fe più Urie avrà una colonna , fembrerà 
più graffa . 

Si polfono dunque ufare le colonne Ariate 
con fuccelfo , per farle apparire più maflìcce 
di quello che realmente fono , ove richiedali 
un’ apparente maggior grolfezza . E fe in un 
portico fi vogliano adoperare colonne fcanala- 
te di ugual diametro , il numero delle fcana— 
lature deve elfer maggiore nelle colonne efler- 
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ne , che nell’ interne ; perchè 1’ erterne compari- 
fcono più fottili , a caufà che 1* aria mangia , 
come fogliono dire gli Architetti , purché la 
differenza del numero delle fcanalature non fi a 
troppo fenfibile . Ma dove le colonne hanno 
da foftenere gran pefo , le fcanalature fi deb- 
bono omettere , perchè realmente diminuifcono 
la folidità del foftegno . 

Quando però le colonne fono di marmo di 
vario colore, le fcanalature fono affai disdice- 
voli, perchè la diverfitù de’ colori, rende con- 
fufe anche le fuperficie più lifce , e gli ornamenti 
di Scultura rendono la confufione ancora più 
grande . 

Delle fcanalature fpirali, non occorre parla- 
re , la loro innaturalezza è palpabile . 

Ugualmente innaturali , e per fola fmania di 
ornare , fono quei pianuzzi di fina laftra di 
metallo dorato, che fi fogliono riportare Co- 
pra colonne lifce di pietre dure , o di mar- 
mi i più apprezzati . Ordinariamente quelle ftri- 
fcette dorate fanno diffonanza co’ marmi inter- 
porti, e rendono la colonna più graffa , fe non 
fi ha avuto la precauzione di tenerla più deli- 
ncata , affinchè coll’ aggiunta di quei pianuzzi 

d z 
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comparifca di giufta proporzione . Ma perchè 
tali pianuzzi di metallo ? Io non ne concepi- 
to la ragione , veggo bensì , che le colonne 
lifce fono le più belle . 

3° Quei fogliami, che foglionli talvolta av- 
volgere ed avviticchiare intorno alle colonne , 
fono bene imitati dalla natura j ma debbono 
ufarfi con fobrietà , con delicatezza , e di buo- 
na grazia , affinchè il diametro non ne com- 
parifca alterato . 

4° Niuna cofa deve mai alterare il furto del- 
la colonna , affinché fpicchi da ogni parte la 
fua rotondità . Nelle ruine di Paimira , fi of- 
fervano piantate al vivo della colonna alcune 
menfole , fu le quali devono effere delle Sta- 
tue , come fi vede anche in due colonne dr 
Porfido dentro al Palazzo Altemps in Roma . 
Maniera barbara . Quella barbarie fi vede tal- 
volta anche nelle nortre decorazioni per Felle 
notturne , appiccando goffamente bracciuoli ed 
altri arnelì da lumi al fililo delle colonne . 

5° Le colonne rulliche fono naturali , ma 
meno belle delle lifce , e pofTono avere , co- 
me fi vedrà , qualche ufo . 

Ma quelle mille di lifcio , e di ruftico fo- 
no bizzarrie . 






J2iflitized by Google 



TARTE PRIMA 53 

6° Peflìme fono le colonne torfe , cioè 
ipirali , ed attortigliate . E chi non vede , che 
una tal forma rapprefenta un foflegno piegan- 
te fotto la gravezza del carico ? Di più , ne 
rifulta un’ oppofizione di contorni , i quali di- 
minuendo 1’ effetto dell’ appiombo , rendono la 
colonna di una apparenza meno fvelta, e più 
petente . Pure sì fatta flranezza ha avuto vo- 
ga per la fua flranezza fleffa , e per la diffi- 
coltà del lavoro . Il fontuofo, e grande Alta- 
re di S. Pietro diede corfo a quella bizzarria. 
Il bizzarro , e lo dentato paffa fovente per 
bello , e feduce chiunque non ragiona fulla 
natura delle cofe . 

Taluno ha tentato d’ introdurre in Architet- 
tura colonne curve fedenti , a guifa di gam- 
be de’ cani . Per buona forte tanto delirio è 
flato conofciuto per delirio . 

7 ° Le colonne vogliono ' effer dritte e ver- 
ticali per più fondamente foflenere il pefo fo- 
prappoflo . Pure in alcuni Portici di Tempj 
antichi fi veggono le colonne angolari, e la- 
terali , che pajano inclinate verfo il muro : ma 
ciò proviene, perchè fono raffreniate fidamen- 
te dalla parte di fuori , fecondo la regola Vi- 

Arch. tom. i. d 3 
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truviana , affinchè tutto 1’ Edificio vada dimi- 
nuendo, e prenda maggior grazia. Ma fé real- 
mente foffero inclinate , come taluni han pre- 
tefo, farebbe una pratica contraria alla folidità. 

8° Ss il bello della colonna confifte nella 
fu a rotonditi \ quello fuo bello fpiccherà tutto ? 
quando la colonna farà intieramente ifolata . 

Ma talvolta la neceffità obbliga d’ incaftrar 
le colonne . La neceffità non ha legge , e non 
è fcelta : ma il favio Architetto deve preve- 
nirla , evirarla, e non farla nafcere , nè an- 
darvi incontro . Qualora dunque fiali coftretto 
d’ incaftrar le colonne , fe ne nafconda me- 
no , che fi può , e mai mai più della metà . 

Alcuni annicchiano le colonne dentro il 
muro . Ufo molto in voga nella fcuola Fio- 
rentina : Ufo irragionevole , e di cattivo effet- 
to j poiché oltre la rottura delle bafi , e de* 
capitelli , il contorno della colonna viene cru- 
damente interrotto dagli orli del muro . 

9 ° La colonna deve polare colla lùa bafe 
fui pavimento, affinchè poli colla maggior fer- 
mezza , nè venga la fua altezza ad effere al- 
terata da alcuna aggiunta lòtto la bafe . Dun- 
que perchè inalzarla fu piedeftalli ? E perchè 
fantafticare delle menfole , che foftengono in . 
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falfo colonne , come nelle fineftre del fecon- 
do piano del Palazzo Farnefe , e del Lanter- 
nino della Madonna di Loreto in Roma ? La 
folidità in Architettura non deve elTere foltan- 
to reale ; ma anche apparente j e con si fatti 
Portegni , fi fa perdere alle colonne ogni ap- 
parenza di folidità . Pare in fatti , che colafsù 
fieno in continuo pericolo di Ichizzarne fuori . 

io" I tronchi degli alberi fono più grofli in 
fondo y che in cima , e la loro grofl’ezza va 
gradatamente diminuendo dal piede in fu . Dun- 
que anche le colonne vogliono avere quella 
diminuzione , che Rajlrema^ione fi chiama . On- 
de P Imofcapo, o fia il diametro inferiore del- 
la colonna , deve eflere più grande del Som- 
mofoapo , che è il diametro fuperiore della 
ftefla colonna . 

Gli Architetti ulano tre maniere di rallremare. 

La prima è d’ incominciare da baffo fino in 
cima : e quella è la maniera più naturale , 
praticata in molti celebri monumenti antichi : 
e 1’ unica da feguirfi . 

La feconda è di principiare il riftringimen- 
to dal terzo dell’ altezza della colonna . Ben- 
ché quelP ufo fia antico , come fi vede nel 

- D 4 
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Tempio di Velia a Tivoli , e negli Archf 
Trionfali di Settimio Severo , e di Coftanti- 
no , non è però naturale . La natura non cam- 
mina a falti , ma per inlènfibili gradazioni . E 
perchè far quello innelto di cilindro, e di 
conoide ? 

La terza maniera finalmente , è di far la 

colonna gonfia nel terzo dell ; altezza, e di- 

minuita a tutti due gl’ eftremi . Tal gonfiamen- 
to oltre all’ elfere poco , o nulla naturale , 

poiché la natura non produce altri alberi pan- 
ciuti , che gli alberi di Palme nell’ America , 
è anche improprio e difaggradevole , perchè 
le un tantino è vifibile , eccita 1’ idea d’ una 
colonna ffracaricata , oltreprefTa e crepante • 
lòtto il pelò : idea di ruina , che il giudi— 

ziofò Architetto non deve mai rifvegliare in 
verun edificio , fe non forfè in quelli , che a 
bella polla fi facefièro per comparir ruinati. 

Vi travio parla ofcuramente di una certa cur- 
vatura delle colonne da lui chiamata Entafiy 
e da’ Tuoi interpetri prefa per quel goffo gon- 
fiamento . Palladio lo ha pollo in regole , e 
gli Architetti moderni lo hanno ciecamente pra- 
ticato , Ma per quella entafi , o curvatura dì 
Vitruvio j farebbe più ragionevole intendere , 
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che la diminuzione da piè fino in cima della 
colonna non debba andare per linea retta, co- 
me in un cono , ma per qualche curva , la- 
quale renda il contorno di effa colonna di una 
piacevole villa . In fatti tutte le colonne dell’ 
Antichità fono diminuite curvamente, lènza per 
tanto trovarli un folo elèmpio di colonne en- 
tafiate, o panciute. Trovanfi bensì alcune co- 
lonne di granito diminuite per linea retta a 
guilà di cono : prova forfè della loro antichi- 
tà anteriore all’ invenzione di raftremar le co- 
lonne curvamente . Pub darli ancora , che gir 
Artefici d’ Egitto , donde fùron tratte quelle 
colonne , foflèro ignoranti del bel metodo di 
diminuirle . Lo ItelTo fi olferva ancora nelle 
colonne di Pello , ove il rillringimento è 
dritto , ed è più del quarto ma quei monu- 
menti fono di una data ben antica , almeno di 
fei in fette cento anni prima dell’ Era volgare . 

È ben verifimile adunque, che le prime colonne 
foflero raftremate in linee rette ad imitazione de- 
gli alberi j ma che fcoperta pofcia difaggradevofe 
quella forma , fiali ingentilita con qualche curva . 

La miglior maniera per diminuire curvamene 
te le colonne è il lèrvirfi dello finimento, e 
della Concoide di ^icomede . 
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Ma di quanto deve eflère quefta diminuzio- 
ne ? Qui è dove gli Architetti fono in contra- 
tto e fra loro , e co’ monumenti antichi . 

Vitruvio ha prefcritta la diminuzione , non 
fecondo il rapporto dell’ altezza alla groflezza 
della colonna , ma fecondo 1’ afloluta altezza 
di erta colonna , nè ha avuto riguardo al nu- 
mero dei diametri , nè al carattere degli Or- 
dini , ma alla mifura ripartita in piedi . Vuole 
egli perciò , per oflervare le regole dell’ Otti- 
ca, che quanto più alte fono le colonne, me- 
no ft diminuifcano . Onde ei ne prefcrive la 
raftremazione fecondo la tavola qui fòtto porta . 



Colonne alte 
15 piedi 

da 15 fino a ao 

da ao fino a 30 

da 30 fino a 40 

da 40 fino a 50 



Diminuzione 



a 

iz 

a 

a 

r 4 

a 

a - 
1 6 
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Da 50. piedi in fu fembra , che Vitruvio non 
ammetta più raftremazione nelle colonne , per- 
chè la dittanza dell’ occhio le fa naturalmente 
comparire attortigliate . Palladio ha feguito in 
ciò rigorofamente Vitruvio . Ma quelli Autori 
hanno negletto di combinare varie circoftan- 
ze : fecondo il rigore delle Leggi Ottiche , il 
proprio punto di veduta peri una colonna alta 
50. piedi non è lo fletto , come per una al- 
fa 15. anzi è più dittante nella ttefTa propor- 
zione, quanto più la colonna è alta, ed in 
confeguenza l’apparente relazione tra l’inferio- 
re, e il fuperior diametro della colonna farà la 
fletta, qualunque fia la fua grandezza. 

Scamozzi ftabilifce la diminuzione delle colon- 
ne fecondo la qualità degli Ordini. Alle To- 
fcane egli dà il j alle Doriche il d alle Io- 
niche il ~ 6 alle Compofite il ~ e alle Co- 
rintie 1’ i , e quefle diminuzioni debbono in- 
cominciare, fecondo il f uo parere, dal quar- 
to in fu nel Tolcano , e fino dal terzo nel 
Corintio . 

Vignola aflegna per la reftremazione del To- 
fcano circa il i , e per tutti gli altri Ordini 
^ « * 

Altri altre diminuzioni prefcrivono j ma nei 
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monumenti antichi non fi vede oflervata neffii- 
na di quelle regole . Le colonne del Panteon 
fono quattro volte più alte di quelle del Tem- 
pio di Bacco , e pure hanno la llelTa rallre- 
mazione j e le une , e le altre fono ugual- 
mente belle . Si veggono molte colonne an- 
tiche bellifiìme meno alte di 15. piedi , che 
hanno meno del fefto di diminuzione ; e mol- 
te altre al difopra di 50. piedi , che hanno 
maggior afiottigliamento di quello, che Vitru- 
vio permette . La colonna Trajana , che è al- 
ta circa 91. piedi , ha circa il nono di ra- 
llremazione . Le colonne Doriche del Teatro 
di Marcello fono quafi della llefla grandezza 
di quelle del Coloflèo , e frattanto la diffe- 
renza della loro diminuzione è come 1. a 4. 
Le Ioniche della Fortuna Virile fono anche 
quafi delia fteflà dimenfione di quelle del Co- 
loffeo , e i rellringimenti differifcono come da 
7. a io. Al contrario , v* è la llefla diminu- 
zione nella Fortuna Virile e nel portico di 
Settimio, benché quello fia Corintio, alto 37. 
piedi , e quella Ionica alta xx. 

È incontrallabile, che gli Architetti antichi, 
non diminuivano le colonne , nè fecondo i dif- 
ferenti ordini , nè fecondo le differenti altez- 
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ze attòlute } Qual regola dunque li dirigeva ? 
Niuna . Forfè il buon gufto ha bifogno di 
pedanterie di regole ? Il folo buon fenfo fa- 
ceva loro trovare il rettringimento delle co- 
lonne , confacente alla cottruzione , ed alle va- 
rie circoftanze delle fabbriche . Ordinariamen- 
te mantenevano la raftremazione tra il y - , e 
1* -j 1 del diametro della colonna , fenza aver 
punto riguardo all’ altezza } dello fletto buon 
fonfo polliamo fervirci anche noi . 

Il buon fenfo qui confitte a non dipartirti 
mai dall’ ottervare la natura . È evidente , che 
gli alberi più fono alti più reftringimento han- 
no . Quoque considerando tutte le colonne de- 
gli ordini di uno fletto diametro , come ha fat- 
to Palladio , Scamozzi , Vignola , e la mag- 
gior parte degli altri Architetti , fiegue necef- 
fariamente , che negli Ordini più fodi le co- 
lonne , che fono più batte, devono avere me- 
no raftrem azione , che quelle degli Ordini più 
delicati , le quali fono più alte . Non folo la 
natura , ma anche la Solidità , così richiede . 
Onde la raftremazione della colonna Corintia 
fi ftabilifoe del i , quella della Ionica de- 
ve e fiere del 1 , quella della Dorica dell’ I 
e quella della Tofcana del ~ . Ma quello è 
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interamente contrario all’ autorità , ed alla pra- 
tica generale . Sialo : balla , che (la uniforme 
alla ragione , a petto di cui tutte le autorità 
e gli elèmpj del Mondo fono uno zero . 

I vantaggi, che rifultano da quello nollro 
metodo , fono ben rilevanti J poiché negli Or- 
dini a mifura che fono più malfeci , gli ar- 
chitravi acquillano una folidità proporzionata- 
mente maggiore , e 1’ imbarazzante foprappolì- 
zione di più Ordini lì efenta da molti incon- 
venienti , lì effettua più fpeditamente , e con 
miglior fuccelfo , come a fuo luogo li vedrà. 

Si può per altro filfare la raflremazione del- 
la colonna in ciafcun Ordine al i , perchè 
confiderando le colonne dei varj ordini tutte 
della llelTa altezza, ed in confeguenza di dif- 
ferente diametro , in tal calo l’ alfoluta quan- 
tità della raflremazione nel Dorico eccede quel- 
la dei Corintio, in ragione di io. a 8. diffe- 
renza oppofla a quella, che palfa tra i loro 
diametri relativamente all’ altezza : e cosi vi 
farà una giulla gradazione di raflremazione in 
tutti gli Ordini . 

Stabilito poi che fiali un certo grado di ra- 
flremazione , che per efperienza fi è trovato 
^piacevple , non v’ è neeeflìtà di cambiarlo , per 



Digitized by GoogleJ 



PARTE PRIMA 



6 i 

quanto alta fìa la colonna , purché il punto 
di villa non Ha limitato . Ma nei luoghi chiù- 
fi , ove lo fpettatore non è in libertà di fce- 
glierfi una propria diflanza pel ilio punto di 
veduta , fe fi vuole una fcrupolofa accuratezza, 
fi deve variare la raflremazione . Per altro que- 
llo è un affare di poco rimarco , perchè fic- 
come la vicinanza dell’ oggetto ne rende 1’ 
immagine indiftinta, per confeguenza ogni leg- 
giera alterazione è impercettibile . 

III. 

de’ capitelli. 

Xl Capitello è la teda della colonna J la for- 
ma di eflò deve efler tutta al contrario di quel- 
la della bafe , cioè ogni capitello deve anda- 
re gradatamente slargando a mifura che va in 
fu , affinchè il foprappoflo architrave pofla me- 
glio fpianarvi . 

Ordinariamente il capitello è la prima cofa 
che fi fuole ofiervare , per conoscere la fpe- 
cie dell’Ordine, ed il gufto dell’Architetto, 
quantunque non fia il folo capitèllo, che ca- 
ratterizzi 1’ ordine. V - 
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I V. 



DEL CORNICIONE. 

T utti gli Ordini hanno altresì in comune 
il Cornicione , che Intavolamene) , e lòpraor- 
nato anche vien detto . Ogni cornicione è coni- 
pollo di tre parti principali Architrave, Fre- 
gio , e Cornice . 

Infegna Vitruvio , che tutti i membri del 
cornicione , ed altri ancora , fe ve ne fono 
al di fopra , come frontefpizió , cornici di At- 
tici , debbanfi fare colla cima piegata avanti 
la duodecima parte dell’altezza di ciafcun mem- 
bro . Quella inclinazione può produrre due buo- 
ni effetti . i° Toglie l’ inconveniente di com- 
parir fupina una facciata a chi la guarda di 
profpetto da vicino , e da fotto in fu . Poi- 
ché ò certo , che le parti fuperiori rimanendo 
dillanti comparifcono fupine ; dunque coll’ in- 
clinarle un tantino avanti , fi fcema alquanto la 
dillanza , e fi ripara a quel difetto . z° In- 
clinando così le parti avanti s’ ingrandifcono 
anche quegli oggetti , i quali per la dillanza , 
fembrerebbero più piccoli della proporzione lo- 
ro data . 
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Quella inclinazione però non confili e in met- 
tere pendente innanzi tutto il cornicione : ciò 
làrebbe contro la lòlidità . Confitte folo in 
tagliare alquanto inchinate avanti le faccie del- 
le principali modanature piane . Sì fatta pen- 
denza , quando è in opera , non fi fcuopre , 
nè meno da chi la fa , come fi può oflerva- 
re nell’ architrave Ionico del Teatro di Marcel- 
lo , nelle cornici , e ne’ frontefpizj de’ Taber- 
nacoli del Panteon , nella cornice di Marte 
Ultore , nelle cornici Ioniche e Corintie del 
Colofieo . In tutti quelli monumenti le moda- 
nature piane fono in realtà alquanto pendenti 
innanzi , ma la loro pendenza non apparifce , 
anzi comparilcono tutte perpendicolari . 

È d’ averrirfi ancora , che in quella inclina- 
zione non fi deve comprendere quella degli or- 
namenti del foffitto del Gocciolatojo . Sebbe- 
ne 1’ inclinazione de’ foffitti fia naturale , per- 
chè nafce da quella de’ modiglioni, che fanno 
le veci di puntoni nel tetto , come fi vede 
ne’ monumenti della Grecia, e particolarmen- 
te in quello di Telèo j nondimeno ella pro- 
duce una villa eccellivamente dilàggradevole , 
perchè l’ intero foffitto fembra cadente , fpe- 
Arch . tonu i. e 
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cialmente dove mancano i modiglioni , come 
nel Teatro di Marcello , il di cui cattivo ef- 
fetto in ciò è flato tuttavia imitato dalla mag- 
gior parte degli Architetti Moderni . Appren- 
dano i giovani a vedere le più ftimate opere 
dell’ Antichità. 

In molti altri monumenti antichi quefta in- 
clinazione de’ membri piani è tutta all’ oppo- 
fto : in vece di effere avanti è indietro . La 
più fenfibile e la più difguftevole è alla For- 
tuna Virile , dove le fafce dell’ architrave pen- 
dono indietro affai confiderabilmente . Al Pan- 
teon tutti i principali membri piani del cor- 
nicione efleriore fono alquanto inclinati in- 
dietro, come lo è anche l’architrave del Fron- 
tefpizio di Nerone. Quello metodo è flato pra- 
ticato quali in rutti gli edifizj moderni, e fpe- 
cialmente da Michelangelo ne’ Tuoi Corintj al 
Vaticano , al Farnefe , ed altrove . Forfè la 
ragione di tal pratica è per fare dillinguere 
e /piccare quelle parti, alle quali fi è dato po- 
co aggetto . Ma perchè non dar loro da prin- 
cipio tutto 1’ aggetto conveniente ? Se ciò tal- 
volta è imbarazzante , il miglior partito è di 
farvi meno membri . Del rello al cornicione 
intero, che corona l’edificio, ed ai fuoi mem- 
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bri fi può Tempre dare la Tua convenevole proje- 
zione. Soltanto nelle cornici delie impofte delle 
fìneftre , e in tutte quelle, che fervono per di- 
vifione , bifogna talvolta fcemare lo fporto, af- 
finchè tali cornici non taglino gli Ordini , dai 
quali fono interrotte . Perciò al Colofeo Je 
cornici delle impofte degli archi , le quali ri- 
corrono per tutto 1* edifìcio , per non tagliar 
le colonne al di fuori , nè i pilaftri al di den- 
tro de* portici , hanno pochiflìmo aggetto, e 
fono inclinate indietro, per render cosi le lo- 
ro parti più diftinte 

Sia però qualunque fi voglia la caufà di una 
tal pratica, è Tempre disdicevole, perchè que- 
fta inclinazione Tupina , per quanto fia piccio- 
la , è fèmpre vifibile , e produce doppiamente 
quel cattivo effetto, che alcuni Antichi hanno 
procurato di togliere colla inclinazione avanti . 
Ma nè meno quefta inclinazione avanti merita 
luogo nella pratica, perchè è una minuzia qua- 
li indifeernibile anche da un occhio più pur- 
gato ; in fatti nè Palladio , nè Vignola 1» han- 
no mai tifata- 
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V. 

deil’ architrave. 

^Xtbsto principaliflìmo membro , che Epi*- 
Jlilio anche fu detto , rapprefenta il trave 
maeftro deftinato non folo a foftener tutto il 
coperto dell’ edificio , ma a confolidare an- 
cora le colonne , Tulle quali è orizzontalmen_ 
te diftefo . Come dunque fi può mutilare 
fopprimere , tagliare , e ondeggiarlo cosi fpie- 
tatamente , come di continuo fi fa , con fargli 
fare d’ archivolto , e con tanti rifalti in fu , 
in giu, in fuori , in dietro ? Il Tuo unico e 
grande effetto è di. ricorrer Tempre uniforme- 
mente per tutto 1’ edificio . 

La grandezza inferiore dell’ architrave , de- 
ve efler uguale al fommofcapo della colonna J 
e la Tua larghezza fupe riore , o fia l’ aggetto 
de’ Tuoi membri, uguale all* imofcapo. 

Nelle antichità di Grecia , e di Paimira Tpicca 
fèmpre 1’ architrave di maggior altezza , che 
le altre due parti del cornicione . Sembra in 
fatti , che 1’ architrave dovrebbe effere più al- 
to del fregio, quanto il trave maeftro è real- 
mente più grofiò de’ travi tranfverfàli , che gli; 
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fono fopra . Nondimeno è Tempre meglio , che 
effo architrave fia Tempre di altezza uguale al 
Fregio i° perchè T aggetto dell’ architrave fa 
già comparire il fregio piu ballo : 2. affinché 
il fregio li poffa comodamente ornare di fcul- 
ture , 3 0 e per evitare la diverfuà de’ rapporti . 

V I. 

DEL FREGIO. 

^^uesta parte di mezzo del cornicione , cioè 
1’ intervallo fotto l’ architrave , ed il tetto , lì 
fuole fpellò ornare con delle fculture di baffi 
rilievi , e di poco aggetto . Per quelli Tuoi 
ornati , egli ha prefo il nome di Fregio , che 
lignifica ricamo . 

Taluni praticano il fregio convello, o fia 
bombato , e fe ne veggono molti efempi an- 
tichi , come nelle Terme Diocleziane , nella 
Bafilica di Antonino , nel fepolcro di Bacco , 
ed in tante altre antichità Romane , Greche 
e Perfiane . Se è vero , che quanto fi fa , deb- 
ba farli con buone ragioni , non faprei quale 
buona ragione poffa indurre a fare i fregi con- 
Arch. tom. i. e 3 
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velli . Sono pure vifibili quei dilguftofi vani , 
che tal fregio lafoia in giù fra l’ architrave 9 
ed in fu fra la cornice . Negli Ordini fupe- 
riori il fuo ftrapiombo è ancora più faftidiofo . 

Al più al più fi potrebbero foffrire tali fregi 
fu le porte , o fu le fineftre , dove il profilo 
dell’ architrave non è veduto , quando però vi 
fieno le menfole j e quivi potrebbero anche 
fare un piacevole contralto cogli ftipiti . Me- 
glio è però 1’ ufar fempre i fregi piani . 

VII. 

DELLA CORNICE. 

T membri principali della Cornice fono i Mu~ 
tuli 9 o fieno i Modiglioni , la Corona ovvero 
il Gocciolato] 0 9 e la Cimafa. Tutti quelli mem- 
bri rapprefentano 1’ ultima 9 e fuperior parte del 
tetto . Dunque tutto il cornicione deve andar 
fempre continuato fenza interruzioni , intoppi 9 
e rilàlti 9 che fono tante fpine all’ occhio ra- 
gionevole . 

In qualunque Ordine 1 * altezza della cornice 
è non più della metà 9 nè meno del terzo dell’ 
altezza totale del cornicione. 
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La regolarità , richiede , che i mutuli , o 
modiglioni , fieno a piombo dell’ affé della co- 
lonna . La fteffa regolarità efige ancora , che 
nelle fuperficie concave i lati de’ modiglioni 
tendano , verfo il centro della curva , come é 
nel Panteon . Nelle conveffe poi debbono effe- 
re fra loro paralleli, poiché farebbe affai disdi- 
cevole vederli più {fretti, dove nafcono fuori 
delia curva . 

CAPITOLO VI. 

DELIE MODANATURE. 

\ 

ì ben probabile , che i foli membri effen- 
ziali , de’ quali finora fi è parlato, foffero fol- 
tanto adoprati , nei primi edificj di pietra . Poi- 
ché gli Architetti di quei remotiflìmi tempi 
non avendo certamente , che un’ idea imper- 
fetta della bellezza nella produzione dell’ Arte, 
dovettero contentarli d’ imitare femplicemente 
il rozzo modello , che avevano avanti gli oc- 
chi . Coll’ andar poi del tempo , paragonando 
le opere delle loro mani colle produzioni ani- 
mali , e vegetabili , ciafcuna fpecie delle quali 

e 4 
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è comporta di un’ immenla diverfità di belle 
forme , non potevano, che concepire dilgullo 
della frequente ripetizione delle figure quadre 
impiegate nei loro edificj . Penfarono perciò d’ 
introdurvi certe parti intermedie , che lèmbrafi 
fero di qualche ufo, e foflero nel tempo Hello 
effigiate in maniera da dare una più variata e 
più amena apparenza all’ intera compofizione . 
Quella è verifimilmente 1* origine delle Moda- 
nature , e dei Modani , che fi chiamano an- 
che Sagome , e che pofiòno in una parola 
difinirfi Inuguaglianfe di fuperfi.de . 

I. 



Quantità , e Qualità delle Modanature . 

Le Modanature Regolari fono otto 

i° Ovolo 5 ° Toro, o battone 

z° Gola roverfcia 6 ° Aftragalo, o baftoncino 
3° Gola dritta 7 ° Scozia 

4 ° Cavetto, o gufcio 8° Filetto, o liftello. 

I nomi di quelle Modanature fono allufivi al- 
le loro forme j e le loro forme fono adattate 
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agli ufi , ai quali debbono lèrvire . 

L’ ovolo , e la gola rovefcia , ficcome fo- 
no forti nelle loro ellremità , fono perciò ido- 
nei al foftegno . 

All’ incontro la gola dritta , e il cavetto , 
fono improprj a ta ^ u ^° ì poiché le loro parti 
eftreme effendo deboli, e terminate in punte, 
fono ben ideate per coprire , e per riparare al- 
tri membri, perchè la tendenza del loro con- 
torno è ben oppofta alla direzione della ca- 
duta dell’ acqua , la quale non potendo perciò 
fcorrere per la loro fuperficie , deve neceffa- 
riamente difcenderfene in gocce . 

Il toro , e 1’ allragalo fono ben intefi per> 
fortificare le parti , ove fono impiegati . 

L’ ufo del filetto , e della -fcozia è fola- 
mente per feparare , e per diftinguere le altre 
modanature , per dare un graziofo contorno al 
profilo , e per evitare la confufione , che ca- 
gionerebbero più membri curvi riuniti infieme. 

Non può negarli, che gl’ Inventori di que- 
lle modanature non avellerò avuto in mira 
di efprimere qualche cofa colle loro differenti 
forme. E che tali foffero i loro deftini , lì 
può dedurre , non folo dalle loro figure , ma 
anche dalla pratica degli Antichi nelle loro 



Digitizedby Google 




74 



DELL’ ARCHITETTURA 



Opere più (limate. Nel Panteon, nelle tre 
colonne di Giove Tonante , nel Frontefpizio 
di Nerone, nel Foro di Nerva , negli Archi 
di Tito e di Settimio Severo , nel Teatro 
di Marcello , e in quali tutti i monumenti an- 
tichi di Grecia, d’Italia, di Francia, fi ofler- 
va , che in tutti i profili la gola dritta , e il 
cavetto , fono collantemente impiegati per fi- 
nimento , e non mai applicati , ove richiede!! 
forza . L’ ovolo all’ incontro , e la gola rove- 
fcia vi fono Tempre per foflegni de’ membri 
eflenziali della compofizione , come de’ modi- 
glioni , de’ dentelli , della corona . Il princi- 
pal ufo del toro, e dell’ adragalo, è di for- 
tificar le cime , ed i fondi delle colonne , e 
talvolta de’ piededalli, dove fovente fono effi- 
giati in forme di corde , come alla colonna 
Trajana, alla Concordia, e in molti frammenti 
di Roma , e di Nimes . E la fcozia vi è 
fidamente ufata per feparare i membri delle 
bai! , al qual ufo è proprio anche il filetto 
non folo nelle bali , ma ancora in tutti i ge- 
neri di profili . 

Può quindi inferirli , che v’ è qualche cofa 
di pofitivo, e dj naturale in quede primarie for- 
me di Architettura , e confeguentemence nelle 
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parti componenti . Non merita applaufo dun- 
que Palladio nell’ impiegare il cavetto fotto la 
corona in tre de’ Tuoi Ordini , e nel fare in 
tutti i Tuoi profili si frequente ufo della gola 
dritta , come di un membro fofienente . Nè 
fu Vignola più avveduto in terminare la fua 
cornice Tofcana con un ovolo, modanatura eftre- 
mamente impropria a tal propofito, e produ- 
cente un pelfimo effetto , perchè dà un’ aria 
mutilata a tutto il profilo , il quale è ivi il 
più fenfibile , perchè più efattamente raffomi- 
glia alla parte della cornice Ionica, che è lotto 
alla corona . Altri Architetti fono caduti in 
confimili improprietà , e fono ugualmente ri- 
prenfibili , ingannati forfè da alcuni monumenti 
antichi , tra quali il Corintio di «Nimes ha per 
cimafà un ovolo : lo ftefiò fi vede ancora nei 
Dorici più antichi di Grecia , nei quali forfè 
quell’ ovolo ha potuto trarre la fua origine dal 
canale, o fia dalla grondaja, che è in cima 
dell’ Edificio . 



7 6 DELL’ ARCHITETTURA 

I I. 

Maniere di defcrivere le Modanature . 

'\f " I fono varie maniere per defcrivere i con- 
torni delle modanature , ma la più femplice e 
la migliore è di formarle di quadranti di cir- 
coli . In quella guifa le differenti loro depref- 
fioni , ed i gonfiamenti vengono ad efprimerlì 
con forza, i paffaggi riefcono fenza verun an- 
golo , e le projezioni conformi alla dottrina 
di Vitruvio , ed alla pratica degli Antichi , cioè 
uguali alla loro altezza. 

Nelle particolari occafioni però è talvolta ne- 
ceffario accrefcere , o diminuire quelle proje- 
zioni , fecondo la Umazione , o altre circollan- 
ze richielle dal profilo , come apparirà in 
apprellò . In tali cali 1’ ovolo , e la gola 
rovefcia, e la gola dritta fi poffono defcrive- 
re dalla fommità , di triangoli equilateri , ov- 
vero fi poffono comporre di quadranti di eliflì. 
E da preferirli quell’ ultimo mezzo , perchè 
quello produce una più forte oppofizione di 
luce, e di ombra, e rende le figure più dillinte . 

Anche la fcozia fi può fare di porzioni e- 
1 ittiche , e di quadranti di circolo: così i fuoi 
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aggetti fi potranno accrefcere , e diminuire fe- 
condo il bifogno . 

Ma la parte curva del toro , e dell’ aftra- 
galo vuole eflèr tèmpre circolare , e 1* aumen- 
to della loro projezione deve elfere in linee 
rette , e in porzioni di eliflì . 

Quello artificio dell’ alterazione fi oftèrva in 
alcuni edificj di fabbriche antiche , e moder- 
ne , quando le parti fono molto lontane dall* 
occhio , e quando per la Itraordinaria grandez- 
za della llruttura non fi è potuto dare a cia- 
fcun membro la dovuta proporzione . Quella 
pratica è frequentiflìma nel Tempio Vaticano 
nella cornice fituata dal Buonaroti fopra i quat- 
tro arconi della cupola . Il frequente ufo pe- 
rò di quello ripiego , che per l’ abitudine può 
convertirli in gullo particolare, è da evitarli, 
perchè le incifioni, e contorfìoni fatte alle mo- 
danature diftruggono interamente la naturai bel- 
lezza della loro forma . Si può ulàre fidamen- 
te , dove per motivo della grande dillanza l’ ar- 
tificio non è vifibile;.ma ufandolo fuori di que- 
lli cali , fi dà nell’ irregolare , come fono la 
maggior parte de’ profili di Michelangelo . Vi*» 
gnola per altro nello fteflò cafo, e nello fteffo 
Tempio Vaticano ha ulàto modanature grandi 
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fenza llranamente aumentare i particolari fporti . 

I I I. 



Combinazioni delle Modanature co ’ membri 
ejf e aliali . 




Unione de’ membri eflenziali colle moda- 



nature fi chiama Profilo . Dalla fcelta , dalla 
difpofizione , e dalle proporzioni delle moda- 
nature dipende 1’ Arte di ben profilare . In 
quell’ Arte principalmente condite il gullo dell’ 
Architetto . 



I più perfetti profili vogliono edere compo- 
ni di poche modanature , variate nella forma 
e nella grandezza , applicate convenientemente 
ai loro ufi, e difpolle con gullo . 

II buon gullo è difporle in guifa , che la 
dura a delle modanature rette fia di tempo in 
tempo interrotta dalla dolcezza delle modana- 
ture curve j altrimenti la fucceflìva dolcezza di 
quelle degenererebbe predo in infipidezzaj fic- 
come la continuata fecchezza dell’ altre dareb- 



be in un alpro faftidiofo . Un membro retto 
dunque non làrà nè preceduto nè feguito da 
un altro retto . Cosi 1’ opera lungi di avere 
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del lecco , e dell* infipido , riufcirk tutta infie- 
me viftofa armonia . Qui è da avvertirli , che 
pafia un gran divario tra la bellezza de’ pro- 
fili dell’ Architettura, e quella de’ profili del- 
la Pittura , e della Statuaria . I Pittori e gli 
Scultori avendo oflervato, che tutte le produ- 
zioni della natura fono profilate di linee on- 
deggianti , o ferpeggianti , hanno fatto confifte- 
re principalmente il pregio de’ contorni delle 
loro figure in quello ondeggiamento , o fer- 
peggiamento ; onde eglino non ammettono li- 
nee rette , n£ angoli rifentiti , ma vogliono tutto 
dolcemente pieghevole a guifa di fiamma . Sa- 
rebbe flranezza il pretender lo fleffo ferpeg- 
giamento nei profili dell’ Architettura . 

La loro grandezza deve eflere proporzionata 
al loro ufo , come altrove fi dirà . Le piccio- 
le modanature fervono non folo per coronare, 
e per feparare le grandi , ma anche per dar 
loro più rilievo , e per renderle più diftinte . 

In ogni profilo deve eflervi un membro pre- 
dominante , cui tutti gli altri debbono fèrvire, 
onde fembrino fatti , o per foftenerlo , o per 
fortificarlo , o per coprirlo dalle ingiurie dell’ 
acqua . Quello membro predominante deve fem- 
pre effer uno degli effenziali, come in una cor- 
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nice la corona è, che predomina J la gola dritta 
o il cavetto la cuoprono , ed i modiglioni co» 
dentelli , coll’ ovolo , e colla gola rovefcia 
la fo (tengono . Sovente fi vede negli Edificj an- 
tichi la corona picciola , e mefchina : talvolta 
ella vi manca affatto j difetto evitando nell’ 
citeriore delle fabbriche, perchè ella è un mem- 
bro effenziale per lo (colo delle acque . Ma 
nell’ interno , dove non piove , va tralafciata , 
come è nell’ interiore del Tempio della Pace , 
perchè allora oltre all’ effervi inutile vi è an- 
che imbarazzante , impedendovi per 1’ ordinaria 
(carfezza del lume la veduta della ricchezza del 
foffitto , e dando troppo carico alle cornici , 
che comparifcono ben pefanti , fpecialmente le 
fono vedute ne’ fiti angulti da fotto in sù. 

I V. 

Ornamenti delle Modanature . 

Ogni membro è in tutti gli Ordini un cam- 
po , fu cui Ja Scultura può efercitarfi j ma bi- 
fògna evitar (èmpre la confufione , l’ eccello , 
1’ improprietà . La Scultura è agli Edificj , quel- 
lo che il ricamo è agli abiti . Se è leggiera, 
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e fe lafcia ben comparire il fondo , fa più 
(picco , e diviene un ornamento nobile , per- 
chè conferva un carattere di (èmplicità ; ma s’ 
è carico , e confufo , non ha altro merito , che 
quello della ricchezza , e del lavoro . Sobrietà, 
Giovani , fobrietà negli ornati : Voi ne fiete 
ordinariamente prodighi , e credete così di ren- 
dere più belle le voftre opere, e ne feppelli- 
re tutto il bello nella ricchezza. Dà gran pe- 
na l’abbellire quello, che deve elTere abbellito 
fino ad una certa mifura precifa . Giammai dun- 
que fi fcolpiranno tutti i membri di un Ordi- 
ne ; ci vogliono degl’ intervalli , e de’ ripofi • 
Giammai due membri confecutivi fa ranno incifi, 
e nello fteflò membro gli ornamenti debbono 
eflere in una giuda diftanza; fenza quella eco- 
nomia fi dà nel trito, nel confufo, nel pefan- 
te , come è quell’ Arco di Settimio Severo, che 
volgarmente fi chiama gli Orefici, il Portico 
del Battiftero di Coftantino , ed il cornicione 
delle Terme Diocleziane , opere forfè giovanili. 

Ciafcun Ornato deve efier diftintamente vi- 
fibile in tutte le fue parti dal giufto punto di 
veduta. Deve perciò campeggiare fra fpazj li- 
fci , e grandi più che fia poflibile , e deve e(Te- 

Arch. tom. i. r 
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re efprelfo con forza , e con franchezza . Per 
la llefla ragione non debbono eflèr molto or- 
nate quelle cornici , dove credonfi inevitabili 
de’ piccioli rifalti , i quali però fi debbono fem- 
pre evitare , perchè cagionano interruzione di 
lume , e mutilazioni . Anche le cornici con- 
vefie fono nemiche della moltiplicità degli or- 
namenti , de’ quali non fi veggono diftinti, che 
quei pochi diretti all’ occhio j gli altri vanno a 
poco a poco a sfuggire , ed a confonderli . 
Sembra che gli Antichi fi folTero accorri di tale 
inconveniente, e l’ avellerò fcanfato, poiché in 
tutti i lor Tempi » e ne Kl* altri loro Edificj ro- 
tondi , le cornici efterne fono femplicifiìme . 
Nell’ interno poi delle figure curve fi può sfog- 
giare tutta la ricchezza degli ornati perchè lo 
fpettatore fituato nel centro, li vede tutti di- 
ftinramente ad un girar d’occhio. 

Gli ornamenti di Scultura non vanno im- 
piegati nè ai plinti delle colonne, nè ai fufii, 
nè alle fafce degli architravi , nè alle bande , 
o ne’ vani de’ modiglioni \ e di rado il goc- 
ciolatolo devefi tormentare con de’ bacelli , o 
con delle fcanalature . In fomma quali verun 
membro rettilineo deve e/Tere fcolpitoj perchè 
quelli membri , o fono principali nella compo- 
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fizione , o fono confiderà» come termini di al- 
tre parti j e in ciafcuno di quelli cali le loro 
forme debbono effere diftinte , e lifce . Il vaio-, 
re degli ornamenti crefce in ragione del giu- 
dizio, e della difcretezza moftrata nella loro 
applicazione . 

Gli ornamenti , che fi polTono applicare conve- 
nevolmente alle modanature, traggono la loro ori- 
gine dalle foglie , dai fiori , dai frutti , e da al- 
cuni animali ancora, che vi pofiono convenire. 
E fi debbono variare fecondo le differenti fpe- 
cie delle modanature , fecondo il carattere de- 
gli Ordini , e le circoflanze de’ fiti , e degli 
edificj , fcegliendo le produzioni più belle, e più 
confacenti . Perciò fi debbono preferire le fo- 
glie di acanto a quelle di prezzemolo, a que- 
lle quelle di alloro, e quelle a quelle di olivo. 

Lo lludio di limili ornati è necelfario non 
folo agli Architetti, ai Pittori , ed agli Statuarj, 
ma anche agli Incifori, agli Scarpellini , agli 
Intagliatori , ai Giojellieri , agli Argentieri , agli 
Ebanilli , ai Fabri , e a tutti quelli Artefici , 
che hanno bifogno di difegno. Utililfima per- 
ciò riufcirebbe a tutti gli Artilli una raccoltina 
di Ornati d’ ogni fpecie , ben intefi , fenza aver 

E Z 
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più da ricorrere a tanti enormi zibaldoni di 
cianfrufaglie contrarie all’economia, e al buon 
gufto . 

La varietà degli ornamenti però in una ftefla 
compoGzione , non fi deve portare all’ eccello . 
Elfi Ornati fono acceflòrj all’ Architettura , e 
perciò non debbono elTer troppo fenfibili , nè 
capaci di dillrarre per lungo tempo l’attenzio- 
ne dall’ oggetto principale . Ciafcuna modana- 
tura non comporta , che due rapprelèntazioni 
diverfe di Ornati, le quali vanno tagliate ugual- 
mente profonde , formate dello fteflo numero 
di parti , e quali della ftelfa dimeninone , affin- 
chè li confervi un uguale, e non interrotto om- 
breggiamento da per tutto, e lo Iguardo non 
lia troppo fortemente attratto in alcuna parte 
lpeciale . 

Quando le modanature fono in un profilo 
della ftelfa forma , e grandezza , lì debbono ar- 
ricchire dello fteflo genere di ornamenti . Cosi 
la figura del profilo è meglio comprela , e 1’ 
Artifta eviterà la taccia di una minutezza pueri- 
le difonorevole a se , e fvantaggiofa all’ edifi- 
cio . Ma liccome di rado le modanature fono 
di una ftelfa altezza in uno fteflo profilo , per- 
ciò gli Ornati de’ membri limili fi poflòuo va-. 
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riare , affinchè quelle modanature fieno più 
didime . 

È da offervarfi, che tutti gli ornamenti delle 
modanature fi debbono difporre regolarmente , 
e in perpendicolare corri fpondenza gli uni fu 
gli altri , come alle tre colonne , che fono in 
Campo Vaccino , e che fi credono del Tem- 
pio di Giove Statore , dove i mezzi de’ modi- 
glioni , de’ dentelli , degli ovoli , e degli al- 
tri Ornati , fono tutti in una linea . Quanto è 
bella quella regolare e didima difpofizione ? Ma 
di rado fi vede altrove . Nella maggior parte 
de* monumenti antichi , e degli edificj di Ro- 
ma , quedi Ornati fono alla 1 infufa J il mezzo 
dell’ ovolo corrifponde ora al taglio del dentel- 
lo , ora al mezzo , ora all’ intervallo , e lo deflò 
difordine è negli altri Ornati , mentre che fi- 
no i gambi de’ fogliami debbono corrifponde- 
re agli affi di tutti gli altri ornamenti, e de’ 
membri , che fono gli uni fu gli altri . Le 
parti più larghe hanno fempre da regolare le 
più picciole , onde tutti gli ornamenti del cor- 
nicione vanno regolati da’ modiglioni , e difpo- 
di in maniera , che uno di loro corrifponda 
all’ affie della colonna , ed al mezzo de’ prin- 

Areh. toni. 1. f 3 
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cipali intervalli , come di archi , di porte , di 
fineflre . 

Sì fatti ornamenti debbono eflere in mag- 
gior copia negli ordini delicati , che ne’ fodi , 
ma in quelli vogliono eflere più piccioli, e me- 
no rilevati ; in quelli più grandi , più fempli- 
ci , e più efprefli . Anche nell’ interiore degli 
edificj il rilievo deve efler meno, che nell’ efter- 
no , e la llefla regola è da oflervarfi fecondo 
la grandezza delle fabbriche . 

V. 

Maniera di efeguire gli ornamenti delle 
Modanature . 

J^iguardo alla maniera di efeguire tali Orna- 
ti è da prefiggerli , che ficcome nella Scultura 
il panneggiamento non è {limabile , fe le lue 
pieghe non fono difpolle in maniera da indi- 
care le parti , e le articolazioni del corpo , 
che cuoprono , per la femplice ragione , che le 
velli non fono che acceflorie al corpo : così 
in Architettura gli ornamenti , che per quanto 
fieno fquifiti , non fono mai i principali og- 
getti della compofizione , perdono tutto il lo- 
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ro pregio , fe alterano, o confondono la for- 
ma, che arricchifcono. Perciò tutti gli ornamenti 
delle modanature vanno tagliati nel folido , e 
non mai porti fu la fuperfìcie di erte, altrimenti 
ne altererebbero la figura , e la proporzione . 
Il profilo perciò fi deve prima compire lifcio , 
e poi adornare : ma le parti più prominenti 
degli ornati hanno da uguagliare la fuperfìcie 
delle modanature da loro arricchite. Devefi an- 
che badare , che gli angoli (alienti fieno in- 
tatti di Scultura: e quivi fi fuole mettere delle 
foglie, il nervo delle quali fòrmi l’angolo. 

Il metodo degli Antichi Scultori nell’ efecu- 
zione degli ornamenti Architettonici tendeva ad 
una perfetta rapprefentazione dell’ oggetto da 
erti fcelto per imitarlo . Così le ca (lagne , e 1’ 
uova , delle quali P ovolo è comunemente ar- 
ricchito ne’ monumenti antichi , fono ragliate 
rotonde , e quafi interamente (laccate j come 
parimente fono i bacelli, e i pater nell’ aftra- 
galo , e quelli fono incavati nel folido del cor- 
po a proporzione dell’ aggetto della modana- 
tura . All’ incontro le foglie , le conchiglie , i 
fiori , che adornano il cavetto , la gola dritta , 
la gola rovescia e il toro , fono tenuti piani 

r 4 
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a jfimilirudine delle cofe , che rapprefentano . 

Nell’ applicazione de’ loro ornamenti gli An- 
tichi offervarono di dare un conlìderabile rilie- 
vo a quelle modanature , che fono da per loro 
fteffe goffe, come l’ovolo, 1’ aftragalo, i quali 
per le incifioni profonde de’ loro ornati acqui- 
amo una flraord inaria leggerezza J ma nelle parti 
più eleganti, come nel cavetto, e nella gola 
dritta , impiegarono abbellimenti leggieri , che 
rapprefentaffero bensì qualche cola , fenza però 
intaccar troppo nel folido . Gli ornamenti del- 
le loro cornici furono arditamente efpreffi , af- 
finchè fi diftingueffero ben da lungi J ma quelli 
delle bafi , e de’ piedeflalli , efièndo vicini all’ 
occhio furono leggermente fcolpiti per non in- 
debolire la folidità , e per non farne ricetta- 
coli di polvere, e d’ immondezze. 

I membri conveffi, e falienti non richiedono 
ornati di gran rilievo , affinchè non divengano 
troppo pefanti . Il rilievo all’ incontro fa bene 
ne’ membri concavi . 

Quando gli oggetti fono vicini, ed efpofti ad 
una diligente ifpezione , ogni parte dell’ orna- 
mento deve effere efpreffa, e finita . Ma dove 
fono molto elevati , il dettaglio deve effere toc- 
cato fpiritofamente con franchezza, tralafciando 
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le picciole parti . Batta dittinguere la forma ge- 
nerale , ed efprimere con forza le principali 
matte . Pochi , e forti colpi di una mano mae- 
ttra fanno molto maggior effetto , che il più 
elaborato finimento di un imperito imitatore . 

Quando le modanature fono finiate in luo- 
ghi otturi, e lontani dalla vitta, debbono ette- 
re grandiofe , e di materia candida . Se poi fo- 
no in luoghi angufti , vicini allo {guardo , e fi 
è obbligato a mirarle da fotto in fu, bifogna 
ingrandire 1’ altezza delle modanature piane , e 
dittinguere gli aggetti delle modanature curve . 
Finalmente ne’ luoghi liberi , ed aperti non 
vanno alterate . 

In fomma il numero , la fcelta , la difpofi- 
zione delle modanature, e de’ loro ornamenti, 
infieme coll’ aggiuftatezza dell’, efecuzione , tut- 
.to ha da concorrere a procurare un carattere 
dittinto, e relativo all’ efpreflìone di ciattun or- 
dine , che prefiede nell’ efterióre , o nell’ in- 
terno de’ varj edificj . Ouefto è, che coftituitte 
l’ importantittìma arte di ben profilare . 

Per ben profilare bifogna faper ben difegna- 
re , f irebbe ben preluntuolo un Architetto, che 
difegnando a mano, pretendefie difegnare ciac- 
camente : dalla fua pigrizia non deriverebbero, 
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che difegni groflblani, e fcorretti, che più groflo- 
lanamente, e più fcorrettamente farebbero efèguiti. 
Difegnando bene , fi fornifcono buoni modelli 
per 1’ efecuzione : ma affinchè 1’ efecuzione fia 
elàtta , debbono gli Architetti fare fcelta di buo- 
ni Artefici , e prefiedere ai loro lavori , ac- 
ciocché fieno efeguiti con quella accuratezza, 
con cui fono flati difegnati . 

Per fare poi una buona fcelta di profili , non 
baila confultare nè i migliori libri , nè i mi- 
gliori difegni J convien offiervare attentamente le 
fabbriche fleffie le più corrette , e riflettere , 
che un profilo , che fa bene in un luogo , 
non riefce fempre in un altro . 

Alcuni degli odierni Architetti fi ridono di 
•quelle regole. Ciechi ammiratori di Michelan- 
gelo , e prevenuti più dalla fua fortuna e dal 
fuo nome , che dal fuo merito , copiano in- 
dillintamente ogni fua bizzarria . Studioli di 13or- 
romini , i di cui ornati fànta Ilici fi fpacciano 
nella Calcografia Romana , come per promo- 
ver la pelle nell’ Architettura , e incantati da 
flrambotti di Bibiena, e di altri, che da Pitto- 
ri , o da Stuccatori fi fon trafmutati in Archi- 
tetti, compongono profili bisbetici , e moftruo- 
c fi , fenza arroffirfi di foflenere , che il guflo 



Digitized by Google 



PARTE PRIMA 91 

Greco-Romano è pefante , duro , infipido , e 
per la Tua vecchiaja cadaverico . Tartari ! 

CAPITOLO VI. 

DELLE MISURE 

L a mifura comune a tutti gli Ordini è il 
modulo , che è il femi-diametro della colonna 
confiderata nel fuo imofcapo. 

Il modulo fi divide diverfamente da varj Ar- 
chitetti \ ora è generalmente divifo in 30. par- 
ti , che fi chiamano minuti . Quella divifione è 
comunemente creduta la più femplice , la più 
accurata , e la più facile per determinare la 
grandezza fino de’ più piccioli membri , e de- 
gli ornati . 

Ma oltre al modulo , convien far ufo anco- 
ra di un altro metodo di mifura, che ferve per 
ben proporzionare ogni forta di làgomej e que- 
llo fi chiama Divifione per parti uguali . Que- 
lla divifione confilèe in dividere, per efempio^ 
la colonna in 4. parti uguali , ed aflegnarne 
una al cornicione . Si divide poi il cornicio- 
ne , per efempio in 12. altre parti uguali, 4. 
delle quali fi danno all’ architrave , tre al fre- 
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gio, e alla cornice J e cosi in appreflò fud- 
dividendo , finché fi trovano le più picciole 
parti . Vitruvio , Palladio , Scamozzi , ed altri 
fi fono ferviti di quello metodo, il quale pro- 
duce i feguenti vantaggi . 

i° Avvezza la mente, e 1 ’ occhio a compren- 
der meglio le dimenfioni , ed i rapporti , che 
hanno fra loro i membri , laddove col modu- 
lo le relazioni fono troppo complicate , per 
eflere immediatamente apprefe, e tenute a me- 
moria . 

- z ° Non fempre fi hanno i moduli di un edi- 
ficio , perchè farà privo di Ordini regolari J on- 
<le la divifione per parti uguali fi rende ne- 
ceflària . 

3" Spellò accade di dover alterare qualche 
parte principale di un Ordine : in tal cafo bi- 
sogna fare un modulo proporzionato rifpetto a 
quello già ftabilito per la colonna , per poter- 
ai adattare le mifure cognite . La divifione per 
parti uguali toglie quello imbarazzo. 

4° Sulla divifione delle parti uguali fi adat- 
tano facilmente le milùre particolari de’ Paefi , 
dove fi fabbrica , per renderle intelligibili agli 
Operaj, i quali non fempre capiftono i moduli. 

5° Nell’ adattare le mifure particolari de’ 
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Paefi alle parti uguali, fi tolgono facilmente le fra- 
zioni , che non fi potrebbero togliere ai moduli . 

In fatti torna affai bene . in pratica , fervidi 
prima in qualunque compofizione della divifio- 
ne per parti uguali , con evitar però le fuddi- 
vifioni troppo minute , ed imbarazzanti , e poi 
adattarvi quelle altre mifure , che fi vogliono, 
come di moduli , di piedi , di palmi &c. 

Meglio è però fare ufo nello fteflò tempo 
di tutti e due quelli metodi. Negli Ordini met- 
tere le mifure di moduli , adattate a poche di- 
vifioni di parti uguali J e dove non vi fono 
Ordini, fpiegar tutti i profili colla maggior fem- 
plicità per mezzo delle parti uguali . 

. In fine dell’ ultima parte fi troverà una ta- 
vola delle mifure , che fono in ufo preffo le 
Nazioni più colte . Si avverte frattanto , che 
quando nel corlo di quell’opera fi nomina pie- 
de , $’ intende il Parigino . 

CAPITOLO VII. 

DelV Ordine Dorico 

J^L carattere di quelP Ordine è la lbdezza . 
Dunque la moltiplicità de’ membri e degli or-; 
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«lamenti non gli conviene ; le colè fode e gran- 
di debbono avere gran parti , e in confeguen- 
za poche divi filoni . 

Quello è il più antico di tutti gli Ordini . 
Non già , che fia difcefo dalle nuvole , come 
ha fognato il P. Villalpando , nè che Salomo- 
ne lo abbia impiegato nel Tuo Palazzo, come 
Sturmio gratuitamente afferifce . Egli trae la fua 
origine da Doro Re di Acaja , il quale fu il 
primo a forvirfene in un Tempio da lui eret- 
to in Argo ad onore di Giunone circa un buon 
migliaja d’ anni prima dell’ Era volgare . 

Siccome quel? Ordine è flato il primo ad 
effere inventato, è flato perciò foggetto a mol- 
le variazioni , e può diftinguerfi in tre diffe- 
renti flati prefiò i Greci . 

i° Da principio non ebbe regole fiffe. L’al- 
tezza della fua colonna , comprefovi il capitel- 
lo , fù intorno ai diametri , come fi vede 
nelle antichità della Grecia , e nei Dorici di 
Peflo j e. talvolta anche di 4. come fi oflèrva 
in un antichiffimo Tempio fuflìflente tuttavia a 
Corinto . 

2. A tempi poi di Pericle , quattro fècoli , 
e mezzo prima dell’ Era volgare , fù Affata la 
fua proporzione a d. Diametri , come fi vede 
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nel Portico Dorico di Minerva in Atene . E 
quello fecondo flato durò per tutto il tempo, 
che in Grecia fiorrono le Arti, e le Scienze, 
e la libertà . 

3° Sotto gl’ Imperadori Romani finalmente 
fu portata 1’ altezza della colonna Dorica a 7. 
Diametri , e fino a 7. ~ , come fi fcorge in 
que’ monumenti fatti in Grecia fiotto Augufio, 
e fiotto Adtiano . La ftoria di quelli tre flati 
del Dorico fi vedrà meglio fra breve . 

Vitruvio non dà a quell’ Ordine fiempre la 
fleffia altezza . Ne Tempj egli lo prefcrive più 
ballo , che ne’ Teatri, a caufà che in quelli de- 
ve regnare più maeflà , ed in quelli più ele- 
ganza . Palladio lo fa più alto fopra i piede- 
flalli , che quando n’ è lenza , perchè la mag- 
gior elevazione diminuifce . 

La maggior parte degli Architetti moderni , 
Jo hanno collantemente Affiato a 8. Diametri, 
7. de quali danno ai furto , mezzo al capitel- 
lo , e mezz’ altro alla baie . Al cornicione poi 
hanno affiegnato il quarto della colonna, cioè 
quattro moduli : hanno divifò poi quello cor- 
nicione in 8. parti ^ a. fono per 1’ architrave , 
3. pel fregio , e 3. per la cornice . 
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I. 



Bafe del Dorico . 

In Grecia quell’ Ordine è flato Tempre ufato 
fenza bafe , nè Vitruvio gliene dà alcuna . Nè 
meno Palladio in teoria, ma in pratica gliel’ ha 
Tempre porta . Nel Teatro di Marcello , ove la 
colonna è di Diametri 7. | , al Tempio di Al- 
bano, che, fecondo Chambrai , è di 7. ~ , alle 
Terme Diocleziane , che è di 8. Diametri , To- 
no tutte colonne Doriche fenza bafe . Non v’ 
è in tutta 1 ’ Antichità altro efempio di bafe al 
Dorico , che nel Cololfeo . 

Niuno de’noftri Architetti avrebbe ora il co- 
raggio di piantare una colonna qualunque lèn- 
za bafe ; le pure non è un Borromini , che 
osò tutto , e fottrafle le bali , a quelle fue co- 
lonne nell’ efteriore del Collegio di Propagan- 
da Fide; ma imitato in tante altre fue bizzarie, 
in ciò non ha avuto alcun feguace . I Signori 
Architetti dicono , che in niuna colonna per 
qualunque pretefto devefi mai dimenticare la ba- 
ie , la quale fortifica da piedi la colonna , ne 
aumenta la fodilità , e rende più fenfibile il 
bell’ effetto della diminuzione , e di quell’ in- 
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cavo detto Cimbia , che è giù al nafcer di 
efla colonna. 

Quelle ragioni fono abbaftanza plaufibili per 
fottoporre alle colonne le loro bafi , nè il Do- 
rico deve ordinariamente eflerne privo. Ma non 
farebbe poi un gran peccato , che gli venifle 
foppreffa in alcuni cali, quando fofle elevato 
fopra qualche altro balàmento, che gli può fi- 
re ufficio di baffi, o qualora efla baffi riuffiif- 
ffi imbarazzante . È quello forfè il motivo , per 
cui gli Antichi non là ufàrono . Ai Greci fi 
attribuifce il gran gufto . Noi ci facciamo tanti 
loro ffiimiotti, e pure alla maeftà del Dorico 
eglino (limarono , che non conveniflè mai baffi . 

Ma abbia quell’ Ordine la fua baffi , e que- 
lla Ila confacente alla fua robulla ffimplicità . 
La colonna Trajana , che pure è Dorica , nè 
fomminiftrerà il più ragionevole modello, e può 
ufarvifi ancora quella di Vignola. 

I I. 

- p - l t-g 0 I -e DORICO 

Le fcanalature delle colonne Doriche anti- 

Arch. tom. 1. c 
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che fono men profonde, che negli altri Ordini, 
nè fono incavate femicircolari , ma d’ un quar- 
co di circolo . Non eccedono il numero di io. 
e fono sì vicine le une alle altre, che non vi 
reità pianuzzo fra mezzo, ma un lèmplice fi- 
letto lòggettilfimo a romperli . Perciò meglio 
è omettere tali Urie, e fare i filiti belli lifci, 
fpecialmente ne’ luoghi foggetti agli urti . Se la 
fcanalatura delle colonne fi prende per un or- 
namento , come è 1’ opinione comune , bifogna 
dunque , quando s’ impiegano le fcanalature , che 
fi richiami un accordo di ornati anche pel da- 
do del piedeltallo , pel fregio , e pel foffìtto . 

I I I. 

CAPITHUO DORICO 

(Questo capitello è il più lèmplice di rutti, 
nè ammette altri ornamenti , che di qualche 
fiore nel fuo collarino lòtto gli angoli dell’ aba- 
co , e talvolta può inciderli anche 1’ orlo , e la 
cimafa dell’ abaco . 

Quello del Teatro di Marcello ha tre rego- 
letti fopra al collarino j quella ripetizione delle 
ilefle modanature è una monotonia di cattivo 
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gufto : è da preferirli l’ aftragalo di Vignola , 
che è porto al di fotto dell’ ovolo , e fa par- 
te del furto fuperiore della colonna . 

I V. 

CORNICIONE DORICO 

E nel fuo cornicione dove queft’ Ordine fpie- 
ga il fuo più dirtinto carattere , e la fua mag- 
gior bellezza . 



V. 

ARCHITRAVE DORICO 

Il fuo architrave non deve efl'er divifo in più 
fafce , ma foltanto coronato di un regoletto , 
come fi vede in quelli del Tempio di Miner- 
va f nel Teatro di Marcello , di Vitruvio , di 
Serlio , di de l’ Orme , in uno di Vignola , e 
nelle opere di Rafaello . La femplicità di queft’ 
ordine cosi efige j e nel Portico di Minerva 
in Atene , non folo i lifcio , ma è anche fenza 
regoletto . Baldaflar Peruzzi all’ incontro nel 
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Palazzo Mattimi in Roma ha divifo quello ar- 
chitrave in tre fafce, come è anche al Co- 
lotteo , e vi ha imitata la cornice Ionica . 

V I. 

FREGIO DORICO 

c 

Oiccome quell’ Ordine è il più antico di tut- 
ti, perciò ritiene più di qualunque altro l’im- 
magine della primitiva llruttura . Quindi il fuo 
fregio è mirabilmente elprettò con i triglifi rap- 
prefentanti le tette de’ travi , che fono a tra- 
verfo lopra 1’ architrave . E poiché quelli tri- 
glifi fono fcanalati , come ftrifciati da gocce 
di acqua, era ben neceflario , che i cantieri, 

0 fieno puntoni, rapprefentati dai mutuli, fof- 
fero fcanalati anche etti per far vedere , che 
1’ acqua fcolando pel gocciolatojo ftrifciafle per 

1 mutuli , e indi per li triglifi , ne’ quali cer- 
minafle in gocce . 

Quelle gocce adunque non anderebbero efpref- 
fe a guifa di piccioli coni , o di piramidi tron- 
cate , ma come vere verilfime gocce . Per lo 
ttettò motivo i canali de’ triglifi fi debbono 
incavare circolarmente , e non ad angoli , co- 
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me ordinariamente fi fanno . Il folo dell’ Orme 
ha praticata quella femplicità , e riefce bella . 

Ecco come da una triviale operazione della 
natura fi è ricavato un ornamento tanto pia- 
cevole , quanto efpreffivo . 

Spellò fi trova nell’ antico , che il regolet- 
to dell’ architrave rifalta al di lopra delle gocce : 
ma con ciò fi dà nel minuto , e nel confufo . 

L’ intervallo fra due triglifi è la metopa . 
Gli Architetti fi hanno fatta una legge rigo- 
rofilfima di far le metope perfettamente qua- 
drate, e di far cadere i triglifi a piombo nel 
mezzo delle colonne . Due condizioni fono que- 
lle si difficili a combinarli, che o fi è trala- 
fciato d’ impiegare il Dorico , e fi è fatto li- 
fcio , follituendovi de’ felloni , o fi è alterata 
1’ altezza del cornicione , o fi è dato in gravi 
alfurdi , e in difperazioni . 

Il primo imbarazzo è , quando fi vuole in 
quell’ Ordine accoppiare le colonne . Allora per 
confervare le metope quadrate , taluni hanno 
permeilo , che le bali , ed i capitelli delle vi- 
cine colonne fi compenetrino . Molèruofità in- 
tollerabile, che pure è fiata .praticata negli an- 
goli del cortile Farnefiano , e da Francelco 
. Arch. tom. i. c 3 
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Manfard nella facciata de’ Minimi a Parigi , e 
nelle fcuderie del Cartello des Maifons . Gia- 
como de BrolTes nella facciata di S. Gervais a 
Parigi , e al palazzo di Luxembourg , ha tifa- 
te indiftintamente le metope quadrate , ed ob- 
longhe , come hanno fatto tanti Italiani : cosa 
disdicevoliflìma . Ridicola poi è la finezza di 
Liberale Bruant , il quale nella facciata del Bu- 
reau des Marchands Drapiers ha raftremato in 
giù il furto delle colonne , per così impicco- 
lire le bali , affinchè le fue metope riefcano 
quadrate . Luigi le Veau nel portico del corti- 
le reale di Vincennes ha accrefciuta la colonna 
di un modulo. Tutti ripieghi affiurdi . 

Alcuni hanno fantallicato de’ rifilici ad imita- 
zione d’ un veftigio di un fepolcro prertò a 
Terracina . Quefta è la maniera di rendere il 
difetto più vifibile in compagnia di altri nuo- 
vi J poiché così fi accrefce 1* irregolarità del 
fregio, e del foffitto, i triglifi divengono più 
dirtanri del dovere , convien richiamare rifarti 
per tutto 1* edificio , ed i rifarti fono un ve- 
leno dell’ Architettura , e fono peggiori quan- 
to più fporto avranno , onde nell’ angolo rien- 
trante fi va a piegare un triglifo nel mezzo , 
come è nella Bafilica Vicentina del Palladio’-» 
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Fra tutti gli efpedienti quello de’ rifalti è il 
peggiore , e il più univerfale . Altri non fi fo- 
no curati , che i triglifi cadano a piombo all’ 
affo delle colonne j ed alcuni han collocati i 
triglifi fidamente ne’ grandi intercolonnj, lafcian- 
do nel refio un gran rifalto lifcio. 

Scamozzi propofe quello problema , e sfidò 
rutto il Mondo Architettonico . Ei fi credette 
di averlo perfettamente rifolut© coll’ innalzare 
il fregio circa un fello di modulo : talvolta usò 
anche di mutilare la baie , e di ridurla quali 
tutta ad un plinto j in quella guilà , egli ha 
fatte le metope quadrate . Meno male . Che i 
triglifi fieno a piombo delle colonne , è con- 
veniente alla foliditù : ma che le metope fieno 
quadrate , qual ragione 1’ efige ? E perchè que-r 
Ili travi traverfi follenenti il foffitto hanno da 
efiere tra loro difianti appuntino, quanto è la 
loro altezza ? Un poco più non farebbe gran 
male , e le metope alquanto oblunghe non fa- 
rebbero difettofe, che per que’ rigorifti , che 
vogliono difficolti , dove non è . Ma fi vegga 
di appagarli . 

Se tutto il malanno è nella baie , fi tolga 
via la bafe , la quale nel Dorico non è necef- 

c 4 
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faria , e fe il nodo non è fciolro , farà certa- 
mente tagliato . 

Il male però non nafce aflòlutamente dalle 
bali j ma da cerra fpecie di bafe , che gli Ar- 
chitetti moderni hanno contro ogni convenien- 
za applicata al Dorico . Se eglino fi fofiero 
ferviti della loro propria bafe, che noi gli ab- 
biamo aflegnata , e che eglino chiamano To— 
fcana , cui fi potrà dare di aggetto fino il ~ 
di modulo , allora fi conferverebbero quafi quafi 
quadrate le metope nell’accoppiamento delle co- 
lonne . Se quello non balla , fi può efagerare , 
o il fregio, come ha fatto Inigo Jones nel fuo 
gran progetto del Palazzo Reale Whithall , o 
tutto il cornicione , o anche la colonna , qua- 
lora la qualità dell’ edificio lo comporti . Lo 
Hello Jones nel preddetto fuo Whithall , e Lui- 
gi le Veau nel cortile del Palazzo Reale di Vin- 
cennes hanno fatta di 17. moduli l’altezza della 
colonna, per confeguire così un fregio più al- 
to, e triglifi più dillinti . Ma fe il carattere 
grave dell’edificio non fi accorda con tanta ele- 
ganza della colonna, meglio è alterar il corni- 
cione, e il folo fregio, il che non dà falli- 
dio all’ intera compofizione , ed ufervi la do- 
vuta bafe . 
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Se il Peruzzi nel Palazzo Maflìmi, ed alla 
FarneGna, e fe Rafaello nel Palazzo Cafarelli, 
ora Scoppani , entrambi amantiflimi del Bina- 
to ave fiero ufati quefti mezzi , avrebbero potu- 
to , come doveano , rapprefentare nella più 
efatta diftribuzione i triglifi, e le metope . Per 
mancanza di quello fpediente, fono fiati co- 
ftretti omettere quel caratteriftico ornamento . 
Rafaello ha di più negletto fino la ripartizio- 
ne del lòffitto , che poteva benifiìmo accordare 
fenza aflòggettarlo alla elàttezza de’ moduli. 

È da avvertirli però, che la metopa, accioc- 
ché comparifca quadrata , non deve realmente 
efierlo , perchè la fua larghezza lèmpre fi Ico- 
pre intera fenza diminuzione . Ma la fua altez- 
za viene fcemata dall’ aggetto del liftello dell’ 
architrave , che ne cuopre parte , come anche 
dall’ elevazione dell’ edificio Hello , il quale 
quanto è più alto , più piccole fa comparire 
le fue parti fuperiori . Onde convien lempre 
rialzare il fregio circa un lèfto di modulo, che 
è quanto 1’ aggetto dell’ architrave . 

Il z° Imbarazzo riguardo all’ accurata diftri- 
buzione de’ triglifi, e delle metope, è negli an- 
goli rientranti, e falienti, come anche ne’ pic- 
cioli rilàlti . la quelli angoli fi prefenta l’ al- 
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tematica di due inconvenienti, o di piegare un 
triglifo , o di unire infieme due metope fenza 
alcun triglifo fra mezzo . Di due difetti bifo- 
gna fempre evitare il peggiore , che è il pri- 
mo . Nell’ angolo rientrante , non fi deve cer- 
tamente impiegare un triglifo . Come mai la 
teda di un trave può renderli pieghevole ? Ne- 
gli angoli falienti poi Vitruvio infegna , che fi 
collochi un triglifo nell’ angolo degli edificj , 
ed in fatti 1’ antichità ne fomminiftra gli efem- 
pj , come nel Portico di Minerva , ne’ Tempj 
di Marte , di Tefeo in Atene, nel Tempio di 
Ercole a Cori , e ne’ Dorici di Pedo . In ve- 
rità la naturai cpftruzione del tetto ci fa ve- 
dere la naturalezza del triglifo nell’ angolo , 
perchè allora la larghezza del triglifo era aliai 
grande , ed il rillringimento della colonna an- 
che maggiore di quello , che pofcia ingentilen- 
doli 1’ Architettura fi è praticato . Ma da che 
la colonna nella fua parte fuperiore è molto più 
larga del triglifo, volendolo praticare nell’an- 
golo, e fare, che vada fopra la colonna, bifo- 
goa ricorrere a varj fpedienti tutti difetto!! . 
i° Col rait remare la colonna eccepiva niente il 
triglifo fiali largo quanto fi voglia, non ande- 
tà mai a piombo di efia colonna . Col riflrin- 
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gere l’ ultimo intercolonnio , quanto il mezzo del 
triglifo fi allontana dall’ affé della colonna , fi 
dà in un inconveniente, che ne produce degli 
altri maggiori . Dunque il minor male è far 
comparire nell’ angolo una lèmimetopa, come 
fi vede nell’ antichità Romane , e come fi pra- 
tica comunemente da’ moderni. 

Il 3 0 imbarazzo finalmente è ne’ ridalli . Pal- 
ladio più d’ ogni altro vi è riufcito bene , col 
fare Tempre le due metope quadrate ne’ lati del 
riftallo . Si vede di più un efempio anche in 
un antico fepolcro verfò Terracina riportato, 
ed offervato da Chambray . 

Quelle metope fi fogliono fpefiò ornare di 
fculture , le quali debbono effer Tempre conve- 
nienti alla qualità , ed al delfino dell’ edificio. 
Quello però non balla . Richiede!! in oltre , 
che fieno bene Tcelre, affinchè trovino diffiden- 
te luogo in sì piccioli compartimenti , nè com- 
parifcano come rapprefentate in miniatura , la 
quale produce Tempre un’ idea di picciolezza . 
Perciò fpade , archi , corazze , faretre , feudi , 
lance, ed altri confimili arnefi, fono molto im- 
propri . Vogliono edere ordigni di mediocre di- 
meninone, come elmi, ghirlande, colombette. 
Di più, fi debbono evitare le figure affettate, 
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e in lìpide , come ftelle , corone , cordoni , 
mitre &c. 

Si eviti parimenti nelle metope la troppa va- 
rietà degli ornati , per non diltruggere 1’ uni- 
tà della compofizione , e per non confóndere 
la villa colle picciole , e varie parti . Onde il 
meglio è di non introdurre più di due, o di 
tre differenti rapprefentazioni , confiftenti in due, 
o tre foggetti femplici. Quelle diverfe metope, 
vanno difpofte alternativamente , ma nel tempo 
fleflo con euritmia , coficchè nel mezzo di una 
facciata il triglifo fia fiancheggiato da due me- 
tope uniformi . 

È da offervarfi ancora , che gli ornamenti 
della metope non fieno molto più aggettati de’ 
triglifi . Gli antichi non mai , o di rado die- 
dero a qualunque ornamento più aggetto del 
bordo , in cui era rinchiufo , come apparifce 
da quei grazio!! frammenti di Villa Medici , e 
da molti altri, che fono in Roma. 

Quando però concorrono due femi-metope 
nell’ angolo faliente , giova lafciarle lifce , affin- 
chè il baffo rilievo non comparifca piegato , ed 
affinchè non alteri l’appiombo , che il fregio 
deve avere coll’ architrave , e colla colonna . 
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V I I. 

CORNICE DORICA. 

Si poflòno diftinguere tre fpecie di cornici 
Doriche j la prima è lifcia lenza muruli , co- 
me è praticata da de I’ Orme , da Serlio , da 
Cattaneo , da Palladio , e come fi oflerva nel 
Colofièo . 

La feconda è con dentelli, come fi vede nel 
•Teatro di Marcello, nelle Terme Diocleziane , 
e come è fiato efeguito da Scamozzi , e in una 
del Vignola . 

La terza è con mudili fecondo i precetti di 
Vitruvio , imitato dall’ Alberti , e dal Vignola j 
e come fi vede in due frammenti riportati dal 
Serlio . Quella ultima fpecie è la più convenien- 
te a quell’ Ordine , perchè i mudili formano 
una parte eflenziale di ciafcun Ordine, ma fpe- 
cialmente del Dorico , cui danno una divifio- 
ne grande , e maefiofa , ed apparifcono come 
loftegno della cornice , la quale avrebbe il di- 
fetto di efler troppo aggettata, qualora folle 
fenza modiglioni . 

Nelle piante poligone fi debbono in quella 
cornice fopprimere i mutuli , perchè i foffitti 
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di eflì mutuli formerebbero negli angoli figu- 
re irregolari , affai fpiacevoli . Per la fteffa ra- 
gione detti mutuli vanno foppreffi nelle figure 
concave di picciola dimenfione , e dovunque oc- 
corrono differenti angoli , e rifalli poiché è 
eftremamente difficile , e talvolta impoffibile , 
che ivi i mutuli non fi compenetrino 1’ un 1’ 
altro . Ma ancorché manchino i mutuli , deb- 
bonfi però far fempre nel foffitto i comparti- 
menti delle gocce , i quali faranno più flretti , 
tanto da poter comprendere tre o quattro goc- 
ce , come al Teatro di Marcello J poiché la 
cornice fenza mutuli deve avere meno proie- 
zione . Nelle piante curve la projezione de’ mu- 
tuli deve effere, come fi è prefcritto . 

Riguardo agli ornamenti del foffitto della cor- 
nice Dorica è d’ avvertirli, che vanno fcolpiti 
nel folido della corona , ma non richiedono 
però un’ incifione troppo profondai bafla che 
fia di due minuti , e la loro projezione non 
ha da eccedere il livello di effa corona . Si 
eviti , come fi è detto , 1’ inclinazione avanti 
de’ foffitti , tanto ufàta dagli antichi , e da’ no- 
flri moderni , fenza ragione e con cattivo ef- 
fetto , quantunque fia naturale . 
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Vili. 
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Storia del Dorico . 

JP er aver un’ idea del progreflò dell’ Ordine 
Dorico fi offervi i°, che nel Tuo primo fiato 
preflo i Greci uno de’ più antichi Dorici è 
quello , che ancora fi vede in un luogo detto 
Thoricion 30. miglia lungi d’ Atene, in cui le 
colonne , che hanno meno di 5. Diametri di 
alte2za , fono lifce , come probabilmente dove- 
vano eflere le prime, perchè le colonne trag- 
gono la loro origine dagli alberi , i quali non 
prefentano niente da dar 1’ idea della fcanala- 
tura lungo i loro tronchi . L’ abaco del capi- 
tello ha efattamente la ftefla larghezza dell’ imo- 
fcapo della colonna. L’ovolo non è tagliato in 
re tondo , come pofeia i Greci han fatto nel 
perfezionare il Dorico , ma fidamente a faccet- 
te , ed è feparato dal collarino con tre piccio- 
li cavetti . Quella ultima parte del capitello è 
ornata di fcanalature affai piane . Il collarino po- 
fa fui fufio della colonna , fenza efferne fepa- 
rato da un aftragalo . Tutti i Dorici, che fi 
trovano in Grecia , fono privi di aftragalo , il 
quale avrebbe raccorciato il ^uilo già troppo 

l 
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corto . Onde fombra , che quello ornamento fìa 
nato coll’ Ordine Ionico , al quale i Greci met- 
tevano un aftragalo; e forfè i Romani furono 
i primi ad applicarlo al Dorico. 

Nel Tempio di Apollo a Delos le colonne 
Doriche fono di una proporzione più elegante 
di quelle del Tempio Thoricion . Quelle fono 
quali di 6. diametri di altezza J fono anche Ii- 
fce , ma da piede e da cima hanno, come ac- 
cennate, io. fcanalature affai piane, che non con- 
tinuano pel fufto , ed altrettante ve ne fono al 
collarino del capitello , come fi veggono anche 
nelle colonne Antonina , e Trajana . In quello 
Dorico la raftremazione delle colonne è mino- 
re , che in quelle di Thoricion . Il capitello è 
più ricercato , perchè il fuo abaco ha più ag- 
getto , ed il fuo ovolo , benché piano nel fuo 
profilo , non è femplici faccette . Quefto capi- 
tello , come 1* antecedente , ha al di fopra tre 
piccioli cavetti feparati 1’ uno dall’ altro da tre 
piccioli filetti . 

Sembra dunque , che i Greci averterò porti 
da principio al difopra delle loro colonne al- 
cuni pezzi quadrati di legno , o di pietra , che 
formavano de’ capitelli grezzi , affai brutti j che 
poi averterò tagliata quella parte del capitello 
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che fi chiama abaco a facce ; idea la più fem- 
plice, che perfezionarono col tempo; finalmen- 
te, che efiendo il capitello nella fua origine 
didaccato dalla colonna , e lavorato a parte , 
imaginaflero per ornarlo fcanalare il colla- 
rino , indi il ballo della colonna , e finalmen- 
te tutto il fùdo , come fi vede generalmente 
ne’ monumenti di Grecia . 

Le ruine del Tempio di Corinto fanno qual- 
che oftacolo a quella Storia dell’ Architettura. 
Quivi il Dorico è della più corta proporzione, 
che finora fiali trovata : le fue colonne non ar- 
rivano ad avere 4. Diametri di altezza ; onde 
dovrebbero elfere di un’ antichità anteriore alle 
precedenti . Ma quelle fono fcanalate , ed il loro 
abaco è molto più rifondato; le quali cole con- 
tradicono la loro anteriore antichità . 

Onde per filfare a un di prelfo il tempo , 
nel quale un edificio , di cui fi veggono le rui- 
ne , fia flato coflruito , non bada redringerfi ad 
efaminare la proporzione generale delle fue co- 
lonne , ma conviene riguardare ancora la loro 
radremazione , la forma del loro capitello , la 
particolarità de’ loro profili , e quelle del cor- 
nicione . Sicché di quedo Tempio altro di ve- 
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rifimile non fi può dire, fe non che fia fiato 
cofiruico prima del fecolo di Pericle , cioè pri- 
ma che V altezza del Dorico fofie giunta a 6. 
diametri . 

H° Il Dorico del fecondo fiato è quello del 
fecolo di Pericle , quando tutte le belle Arti 
fiorirono in Grecia piò, che in qualunque altro 
tempo . 

Il Tempio Dorico di Tefeo , che fu fabbri- 
cato in Atene circa io. anni dopo la battaglia 
di Maratona , ha le fue colonne (canniate alte 
6. diametri . Il cornicione è - della colonna . 
L’ architrave è molto alto , come doveva ede- 
re in quefto monumento antichidimo ; perchè 
elfendo quel pezzo defiinato nella fua origine 
a fofienere gli altri , fu fatto altidìmo , quando 
s* imitò in marmo, o in pietra . I triglifi fono 
larghi la metà della grandezza della colonna, 
e alti ~ ; fono negli angoli dell’ edificio, e in 
confeguenza non fono a piombo della colonna. 
Le metope fono quadrate . I mutuli fono badi, 
inclinati avanti , e fono in mezzo alle metope . 

Il frontefpizio è bado più di quello, che in- 
fegna Virruvio . 

In quefto monumento la lunghezza è più del 
doppio della fua larghezza : il corpo del Tem- 
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pio , o Aa la Cella , è circondato da un por- 
tico , che gira intorno J i portici delle ale fo- 
no più ftretti , quello della facciata è un poco 
più largo , e quello di dietro ancora più . Nel 
davanti il portico è doppio, e vi fi entra per 
una fola porta larghifllma J 1’ interiore forma un 
parallelogrammo lungo più di due volte e mez- 
zo la fua larghezza . Quello interiore non è 
decorato di pilaftri , ed all’ efteriore non ve ne 
fono , che quattro limati ai quattro angoli , e 
niuno corrifponde incontro alle colonne . Que- 
lla licenza proveniva dalla lodevole pratica , che 
gli antichi avevano di Ipaziar poco le loro co- 
lonne . I predetti pilaftri non hanno un dia- 
metro uguale a quello delle colonne , nè un ca- 
pitello uniforme . 

Il foffitto di quell’ edificio è bello, e fèmpli- 
ce . I travi di marmo corrifpondono colla lo- 
ro direzione orizzontale a ciafcun triglifo , e fo- 
flengono delle tavole ciafcuna traforata di 4. ba- 
chi , ed ogni buco era coperto al di fopra del 
Tempio da un piccolo pezzo di marmo quadra- 
to, che fi poteva levare , e rimettere . Quella 
difpofizione Angolare era forfè ufitata, e (lima- 
ta nella Grecia , ed era fimile alla copertura del 
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Tempio di Giove ad Olimpia , ove i piccioli 
pezzi di marmo erano tagliati in forma di te- 
gola , invenzione balla di Naflò . 

Nel Tempio di Minerva in Atene le colon- 
ne fono fcanalate , ed alte 6. diametri . L’ aba- 
co del capitello è fenza gola rovefciaj poiché 
quella modanatura farebbe divenuta mefchina in 
un’ ordinanza cosi mafchia, come quella di que- 
llo Tempio , che era elevato nel mezzo della 
Rocca d’ Atene , e in confeguenza fcoperto da 
tutte le parti . Il cornicione è dei più bei pro- 
fili rimanici dell’ antichità , i membri fon gran- 
di , e i profili compofli di poche parti affin- 
chè il loro effetto generale , non effendo di- 
ftratto dalle picciole modanature , colpiflè più 
fortemente gli fpettatori . L’ architrave , e il fre- 
gio prefi infieme fotto il gocciolatojo hanno ~ 
dell’ altezza della colonna . 

La faccia del triglifo è efattamente a piombo 
di quella dell’ architrave : regola feguitata fèm- 
pre da’ Greci fino al tempo di Augurto , e al- 
lora 1’ abbandonarono infieme co’ Romani , fa- 
cendo ftrapiombare la faccia del triglifo fopra 
1’ architrave . L’ architrave , e il fregio prefi dal- 
la faccia del triglifo fono molto a ftrapiom- 
bo fu 1’ alto della colonna j il che fi offerva 
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generalmente in tutti i monumenti della Gre- 
cia . In quello i triglifi fono larghi poco me- 
no del femi-diametro della colonna , e la loro 
altezza è quali -I di quello diametro . Le meto- 
pe fono ornate di figure di uomini , che com- 
battono contro i Centauri , e fono alte 4. pie- 
di, 2. poi. , 6 . lin. , e larghe 4. piedi , 4. lin. affin- 
chè per 1’ aggetto dalla banda dell’ architrave 
comparilTero quadrate . Il gocciolatojo è altiffi- 
mo , e di un grand’ effetto . I mutui i fon baffi, 
e inclinati , come prefcrive Vitruvio , e come 
hanno praticato Palladio, e Vignola . 

Il frontone non ha mutuli fotto il goccio- 
latojo . In ciafcuno de’ fuoi angoli è una tella 
di bone per lo fcolo delle acque . 

All’ altezza del gocciolatojo fi vede 1 ’ eflre- 
mità di uno de’ fuoi travi di marmo, che com- 
ponevano il foffitto , come nel Tempio di Te- 
feo al di fopra del triglifo è incontro al mutulo. 

Non fi fa comprender la ragione, per cui gli 
antichi metteffero de’ mutuli al di fopra del mez- 
zo delle metope , come fi vede in tutti i Do- 
rici della Grecia, e come infegna Vitruvio. 

E anche offervabile in quello Tempio, che 
dietro le colonne della facciata fono due fca- 

Arch. torti. 1. H 3 
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lini , che foftengono le colonne del fecondo 
portico ; il piede di quefte ultime è per que- 
lla ragione più elevato di quello delle prime : 
la parte fuperiore del loro capitello è anche più 
elevata , benché il loro diametro, e la loro al- 
tezza fieno minori . 

IH" Il terzo fiato dell’ Ordine Dorico preflo 
i Greci fi può ofiervare nel Tempio eretto in 
Atene in onore,di Minerva, e di Augufto. Que- 
llo Dorico è di una proporzione più elegante , 
poiché l’altezza della colonna é di circa 7. dia- 
metri , ed ha meno raftremazione , che ne’ Do- 
rici precedenti . Il fuo capitello è di un’ altra 
forma , ha l’ abaco molto più tondeggiato., ed ha 
tre bacchette tra 1’ ovolo , ed il fufto , mentre 
in quello di Minerva vi fono 4. piccioli cavetti. 
Il cornicione non ha tanta altezza rapporto alla 
colonna, non è tanto a firapiombo full’ alto 
del fuo fufto J la fua cornice ha un aggetto 
molto più confiderabile , ed é caricata di un 
maggior numero di modanature . Il triglifo ha 
meno rilievo fopra il fregio , e la fua faccia 
in vece di cadere a piombo dell’architrave, ne 
firapiomba . L’ ovolo rovefcio , o fia becco di 
civetta , che corona quefto cornicione , é una 
modanatura più conveniente ad una decorazione 
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di legname , che ad una fabbrica di marmo . 
Il frontefpizio è anche più elevato . In fbmma 
il Dorico del fecondo flato, come fi è viflo in 
quello di Minerva, e di Tefeo , è più bello, 
e più mafchio di quello del terzo flato . 

Ma ficcome quello monumento è il fblo di 
tal genere , che fi trova in Atene , non fi può 
fapere precifamente , fe i Greci fodero flati i 
primi a fare quello cangiamento nei loro Do- 
rici , o fe i Romani già verfati nell’ Architet- 
tura in tempo di Auguflo avedero cambiato 1’ 
Ordine Dorico de’ Greci, ed avedero voluto, che 
i monumenti , che fi coflruivano nella Grecia , 
fodero fecondo le loro proprie regole . 

E certo , che i Dorici Romani variarono an- 
cora più , e forfè più fvantaggiofamente da quel- 
li del fecolo di Pericle . Vitruvio vuole che la 
colonna di quell’ Ordine abbia 7 . diametri di 
altezza, fa l’architrave bado contro l’origine, 
e la fòrza di quello membro . Il fuo fregio è 
troppo alto a fpelè dell’ architrave , e la fua cor- 
nice ha troppe modanature, e perciò incapace 
di fare un grande effetto nell’ efecuzione . In 
fatti di rado fi efeguifce quell’ Ordine , fecon- 
do i precetti di quell’ Autore , il quale per al- 
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tro aflerifce d’ efierfi condotto fu le tracce de* 
Greci . 

Il Dorico del Teatro di Marcello ha confi-* 
mili inconvenienti nel fuo cornicione , ed è ge- 
neralmente comporto di troppe modanature . I 
Tuoi dentelli fono un contrafenfo manifefto, e 
la fua colonna è anche più fvelta di quella di 
Vitruvio , perchè- è alta quali 8. diametri , co- 
me lo fono quelle di S. Pietro in Vincula . È 
oflèrvabile , che quefte ultime fono rtriate , co- 
me le Greche j il loro abaco non è coronato 
di gola rovefcia , ed il capitello non ha col- 
larino , nè aflragalo al di lòtto . Onde effe han- 
no molta analogia co’ Dorici della Grecia , e 
provano chiaramente il palfaggio della loro Ar- 
chitettura in Italia , come fi olferva in altri 
capitelli di quella fpecie nei contorni di Ro- 
ma, e di Napoli . 

Quelli diverfi paralleli degli Ordini Dorici 
elèguiti in Atene nel tempo di Pericle con 
quelli fatti nel tempo di Augufto nella fteflà 
Città , e particolarmente in Roma, moftrano, 
che i Romani aumentarono confiderabilmente 
1* altezza della colonna Dorica, e in fequela di 
quello fiftema pofero più modanature ai loro 
capitelli , ed ai loro cornicioni . Ma quelli can~ 
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giamenti fon lèmpre vantaggio!! ? Se ne può 
fare una giufta modificazione , e poflono ave- 
re il loro buon ufo. 

Quali tutti i cornicioni Dorici della Grecia 
fono alti più di I della colonna j 1’ architra- 
ve , che è il foggetto principale , è più alto 
del fregio ; la cornice è balfifiìma , e con po- 
che modanature , fra le quali {picca un gran 
gocciolatojo . 

I Romani confermarono la proporzione ge- 
nerale del cornicione , ma variarono quelle del- 
le parti , e 1’ architrave ne divenne la minore . 
Quello gu fio è flato feguitato dai moderni .. 

Quindi fi può dedurre , che i Greci colloca- 
rono le parti coftituenti il tetto fecondo la po- 
fizione naturale, cioè la più forte lòtto la più 
leggiera . I Romani all’ incontro fcoftandofi dal- 
la femplice natura , limarono le parti del cor- 
nicione con maggior eleganza ; poiché febbene 
1’ architrave fia men alto, è però comporto di 
una , o di due parti , mentre la cornice è com- 
porta di molti piccioli membri. 
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CAPITOLO IX. 

DelP Ordine Ionico 

Q uest’ Ordine trae il Tuo nome, e la Tua ori- 
gine dalla Ionia Provincia dell’ Afta minore , 
dove i Greci 1 ’ ufarono la prima volta per or- 
nare un Tempio confacrato a Diana . 

Da principio l’ altezza di quefta colonna non 
fu , che di 8. diametri , prendendo , al dire di 
Vitruvio , la proporzione della donna , come 
nel Dorico fi erano prefe quelle dell’ uomo . 
Crebbe poi quell’ altezza a diametri 8. i , ed 
i Romani finalmente la portarono a 9. come 
tira è rimafta fiflata . 

Nel Tempio di Eritrea in Atene la colonna 
Ionica è alta 9. ~ , non oflante , che la baie ila 
fenza plinto . Quefta altezza però varia nelle 
diverfe facce del predetto Tempio a caufa 
della diverfa larghezza de’ Tuoi intercolonnj . 
Perciò il Perraulc ha aumentato il Corintio di un 
modulo , perchè vi ha accoppiate le colonne . 
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BASE TONICA 

itruvio afiegna a quell’ Ordine una bafe, 
che è tutta al rovefcio di quella , che dovreb- 
be eflere , perchè la parte più grande , e la più 
projetta , la quale fecondo ogni naturai prin- 
cipio dovrebbe eflere in giù , fi trova al di 
fopra foftenuta da due fcozie divife da un allra- 
galo . Ne’ monumenti Romani non fi è finora 
trovato vefligio alcuno di sì brutta bafe . Se 
ne fono veduti in Grecia due efempj nel Tem- 
pio di Minerva Polias a Priene oggi detta Pa- 
lazia , ed in quello di Apollo Didimeo preflò 
a Mileto . Ma per maggior difgrazia alcuni mo- 
derni interamente all’ ofcuro di quelli due efem- 
pj , e forfè anche di Vitruvio poco feguaci , 
1’ hanno polla in pubblico fino anco nel Por- 
tico Vaticano . 

I Greci però aveano una bafe Ionica rego- 
lare ,• quantunque non molto leggiadra . Nel 
Tempio Ionico di Minerva in Atene la baie 
confille in un toro con una fcozia, fopra cui 
fono cinque balloncini , che vanno a poco a 
poco fporgendo , e poi in lù fi rillringono . 
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La bafe attica , che per la fila bellezza è 
fiata prodigata a tutti gli Ordini , è' quella che 
più conviene a quell’ Ordine medio , perchè ella 
è più comporta della bafe Dorica, e più fem- 
plice della Corintia . 

I Greci erano si fcrupolofi a piantar le co- 
lonne immediatamente fui pavimento , che non 
ufarono mai plinto fotto la bafe Jonica . Se ne 
vede anche un efempio nel Portico della Con- 
cordia . E noi non ci faziamo mai di affartel- 
lare piedeftalli , zoccoli , e plinti , gli uni fu 
gli altri , per ergervi poi fopra una mefchina 
colonnetta , che pare , che vi traballi . 

I I. 
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furto di queft’ Ordine fi prefcrivono da 
14. fino a 30. fcanalature . In Grecia fi veg- 
gono parecchie colonne Ioniche fcanalate , co- 
me ne’ Tempj di Bacco a Teos, di Minerva 
Polias a Priene , di Apollo Didimeo preflo a 
Mileto . Roma non ne dà altro efempio , che 
nel Tempio della Fortuna Virile , e quivi le 
fcanalature non fono , che zo. j il loro incavo è 
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femicircolare , e da piede fin ad i dell’ altezza 
fono piene con ornamento a foggia di corde, 
o di baftoncini , affinchè i pianetti , che fono 
fra ftria e ftria , reftino più fortificati , nè cosi 
efpofti a frangerli negli angoli . Sembra dun- 
que , che quando le colonne fono in alto , e 
fuori di portata d’ effere urtate, tal riempimen- 
to non fia neceflàrio : pare in fatti poco na- 
turale , ed affettato . 



I I I. 

CAPITELLO IONICO 

^^uesto capitello è diftinto in tre fpecie j 
uno antico , e due moderni . 

i° L’ antico è formato di due piumacci , o 
cufcini paralleli , ciafcun legato in mezzo con 
una cintura, formanti due facce ornate di volute. 

Un tal capitello ha un grande inconvenien- 
te , ed è , che le colonne angolari di un co- 
lonnato riguardate di fianco prefentano un afpet- 
to differente da quello che moftrano , quando 
fon riguardate di faccia. Per evitare quello di- 
fetto , ufarono gli antichi nelle colonne ango- 
lari i cufcinetti non paralleli , ma riuniti all* 



tifi DELL* ARCHITETTURA 

angolo interno, ed all’ angolo efteriore pofero una 
voluta sbiecata. Cosi in Atene nel tempio di Mi- 
nerva creduta Poliade , e nel tempio di Bacco 
a Teos , ed in Roma in quello della Fortuna 
Virile . Ma nel tempio della Concordia fu prefo 
un altro partito , e fu di fare ai quattro an- 
goli del capitello ciafcuna voluta difgiunta , 
in modo che fi vededero da tutti i lati ugual- 
mente . In Roma fi veggono parecchi fram- 
menti di sì fatto capitello, elìdenti ancora in 
Villa Majeri , in S. Clemente , e altrove. 

z° Sembra , che in quelli due ripieghi ufàti 
dagli antichi per riparare all’ inconveniente del 
loro capitello Ionico , eh’ era per altro fem- 
plice e naturale , abbiano fomminidrato 3llo 
Scamozzi l’ idea di migliorare quedo capitello . 
Egli è dato il primo tra moderni a togliergli 
quei cufcini , ed a far quattro facce uguali di- 
fpode diagonalmente , e tutte quattro con vo- 
lute vote ornate elegantemente con un filetto . 
Quedo è uno de’ capitelli Ionici moderni . Uno 
dei migliori efempj di tal capitello ò dentro la 
Chiefà di S. Ignazio in Rema . 

È da od'ervarfi in quedo capitello Scamoz- 
ziano , che le volute nafeono dall’ ovolo , co- 
me da un vafo . Queda maniera ignota agli 



PARTE PRIMA 117 

antichi , i quali hanno tratte Tempre le volute 
da (otto 1’ abaco, eccettuato però nell’ Ordine 
compofito , ha un vantaggio , e un difetto . Il 
vantaggio è , che quello capitello col Tuo aba- 
co incavato riefce più grande dell’ antico , il 
quale in verità era un poco mefchinello . Sca- 
mozzi però avrebbe fatto meglio ad ingrandire 
ancora un poco di più quello abaco. 

Il difetto poi conlllle in quel vuoto , che 
rella lotto l’ abaco , il quale fembra perciò lèn- 
za lòllegno . Si può facilmente evitare quello 
difetto col porre fopra l’ ovolo un fiore con 
varj fogliami difpolli con leggiadria . 

3 0 Finalmente 1* altro capitello moderno, di 
cui l’ invenzione il attribuifce a Michelangelo , 
confille in avere i due piumacci vuoti, a guifa 
di cartocci , o di campane , con due facce full’ 
idea dell’ antico , in un abaco incavato con 
vuota gravezza , con due felloni fofpeli agli oc- 
chi delle volute , e con quattro mafcheroni . Il 
tutto, viene feparato da un allragalo o collari- 
no , onde l’ altezza totale è ~ di diametro . Que- 
llo capitello ha il difetto dell’ antico, ed è 
Coltre men naturale , e più pelante . 

I piumacci , e le volute del capitello Ioni- 
co, non è verifimile, che rapprefentino ricci, e 
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buccoli di chiome donnefche ; ma bensì cor- 
tecce fiaccate dalla cima del tronco, le quali 
feccandofi fi fono avvolte, e incartocciate . Co- 
sì gli ovoli rapprefentano 1’ orlo dello fteflo 
tronco , ove la corteccia fi è in quà e in là 
gonfiata . Quale fia dunque di quelli tre capi- 
telli il più naturale , il più vago , e il più con- 
veniente , è facile a conofcerfi \ e fembra che 
ognuno accorderà la preminenza a quello del- 
lo Scamozzi. 

Si può nondimeno far ufo di ciafcuno di 
quefti tre capitelli , fecondo le varie circoflan- 
ze , nelle quali l’ Architetto fi trova . Del pri- 
mo nelle facciate piane, e fenza rifalti J del fe- 
condo , dove l’ edificio richiede del vuoto , e 
del terzo nelle fabbriche gravi . 

È per altro vifibile, che il capitello Jonico ? 
e fpecialmente 1’ antico , non è che il Dorico 
coll’ aggiunta delle volute . 

Per la delineazione della voluta , il metodo 
più facile , e più efatto è quello del Vigmola , 
corretto da Daviler. Quello di Goldman ha il 
fuo pregio per 1’ efattezza , ma è più faftidio- 
fo nella efecuzione . 
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I V. 

ARCHITRAVE IONICO 

{Questo architrave fi trova in quali tutti i 
monumenti, e negli Autori di Architettura in 
tre fafce . Nel Tempio di Minerva in Atene 
però non ha alcuna divifione , ed è (blamente 
coronato da un regoletto . Ma ficcome il Do- 
rico ha una fola fafcia , l’ Jonico avrebbe da 
averne due , e tre ferbarne al Corintio . Vi 
farebbe cosi una giuda progreffione fecondo i 
caratteri degli Ordini . 

V. 



FREGIO IONICO 

\ 

-ti indifferente, che quello fregio fia lil'cio , 

0 adornato di (colture . Ma non è indifferente 
ricordarli dell’ indole di quell’ Ordine, che (la 
in mezzo alla robuda femplicità del Dorico , 
e alla fontuolk gentilezza del Corintio : onde 

1 fuoi ornati e nel numero, e nella qualità deb- 
bono corrifpondere al fuo carattere medio . 

Arch . torri, i. 
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V I. 



CORNICE IONICA 

JP hrcio’ non fi debbono ammettere nella cor- 
nice Ionica dentelli , come ornamenti troppo 
minuti , benché rutti gli Architetti feguendo 1’ 
autorità di Vitruvio , e dei più decantati efem- 
pj dell’ antichità li abbiano definiti per fegni 
caratteriftici di queft* Ordine . 

Da quella univerfal pratica fi fono fcoftaìi 
(blamente Palladio , Scamozzi , e Vignola , i quali 
in vece di dentelli hanno applicati all’ Ionico 
modiglioni fenz’ altra autorità , che 1’ efempio 
della Concordia , la di cui cornice con den- 
telli , e con modiglioni merita dell’ ammira- 
zione , benché il refto dell’ Ordine non fia mol- 
to regolare. Nel prementovato Tempio di Mi- 
nerva in Atene la cornice poi é tutta lifcia . 

È chiaro, che i dentelli, fé mai fono 
bili, fi debbono rifervare per il Corintio, ed 
ufàre i modiglioni per 1’ Ionico , affinchè la 
delicatezza delle parti fia corrifpondente alla 
delicatezza del tutto . 

Chi non ha coraggio di refiftere al pregiu- 
dizio , e vuole ufar dentelli , deve avverare f 
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che la lor parte fuperiore fra gl’ intervalli fia 
jncavata alquanto più in fu del filetto di fron- 
te : il che produce un’ ombra forte , che li 
rende più diftinti, fpecialmente nell’ interno de- 
gli edificj , dove il lume fuole effere poco , ed 
inuguale . 

Le Rofe della corona non debbono aggetta- 
re in fuori della fua fuperficie orizzontale, nè 
fi hanno da variar molto , come nel Tempio 
Vaticano , per non offendere l’ unità della com- 
pofizione , e per non confonder la villa. 

Perciò gli ornamenti de’ modiglioni hanno 
da effere limili , o al più di due generi; mag- 
gior varietà produrrebbe confùfione , e inoltre- 
rebbe intemperanza, e minuzia della mente dell’ 
Architetto . Devefi in fomma difporre ogni or- 
nato regolarmente, e in maniera che poflà cia- 
fcuno dominare nei liti , ove Uà , affinchè fe 
ne poflà confiderare la ftruttura , lenza eflère 
fraftornato dalla interruzione di altri differenti 
ornati . 

I caflettoni tra i modiglioni debbono eflère 
quadrati , e i loro bordi intorno a tutti i lati 
debbono eflèr confimili . Gli fteflì precetti con- 
vengono al lòffitto Corintio, nel quale Vignola 

i z 
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ha negletta quella parte di ornato con farvi 
i caflettoni bislunghi . 

CAPITOLO X. 

DeW Ordine Corintio 

Ecco l’Ordine, in cui fi è sfoggiata la de- 
licatezza , 1’ eleganza, la fontuofità colle più 
nobili grazie . I Greci dopo di aver condotta 
1’ Architettura regolare alla robufta femplicità 
del Dorico , dopo averla portata alla genti- 
lezza dell’ Ionico , la inalzarono finalmente nel 
Corintio a tale fplendore , che più in là non fl 
è finora potuto , e forfè giammai non fi potrà 
elevare . 

Il P. Villalpando Tempre pietofo nelle Tue 
origini s’ immaginò , e Tel credette , che Dio 
aveflè rivelato quell’ Ordine a Salomone , e 
che i Greci 1 ’ avellerò prefo dal Tempio di 
Gerufalemme . 

L’ altezza della colonna Corintia è ora fifla- 
ta a io. diametri, quantunque i monumenti, 
e gli Autori fieno in ciò , come in tutto al- 
tro, varianti, eflèndovi alcuni, che le ne dan- 
no quafi io.- 1 , altri appena 9. ed alla Tor- 
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re di Cerefte in Atene non è che di diame- 
tri 8. , ma è però fenza baie. 

I. 

BASE CORINTIA 

La bafe ufitata a queft’ Ordine, come quel- 
la che fi vede nel Panteon , non è feliciflì- 
ma per quella ripetizione dell’ artragalo conti- 
guo fra due cavetti , o fcozie ; erta rimane trop- 
po confufa , troppo delicata , e foggetta a rom- 
perfi ad ogni minimo urto, e porta in alto 
e in lontananza non fe ne diftinguono più le 
parti . Deve ertervi una tranfizione infènfibile 
da i membri fòrti ai medj , e da quefti ai 
delicati . Onde la leggerezza nell’ Ordine de- 
ve eflere piuttofto verfo la cima , che verfo 
la bafe . Meglio è perciò ulàrvi la baie atti- 
ca , arricchita di un artragalo (òpra ciafcun to- 
ro , come fe ne veggono parecchi efempj an- 
tichi , e come 1 ’ hanno fatta Palladio , e 
Scamozzi . 

Anche in queft’ Ordine fi veggono bufi fen- 
za plinto , come fono quelle nei Tempj di 
Arch. tom. 1. 13 
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Verta a Roma , ed a Tivoli , e nel monu- 
mento Coragico di Lifìcrate in Atene , chia- 
mato volgarmente la Lanterna di Demoftene. 
Anzi nella Torre ottagona di Andronico Ce- 
rerte in Atene le colonne Corintie fono af- 
fatto lènza bafe , perchè fono fopra un bafa- 
mento di alquanti fcalini . Nel Coloffeo il ter- 
zo ordine , che è di colonne Corintie , ha la 
bafe Tofcana di VitruvioJ il quarto ordine poi, 
che è di pilaftri Corintj , ha la bafe attica con 
un plinto alto quali un diametro . Sembra , che 
fiali fempre in . quella mole ColoHale diretta la 
mira agli effetti dell’ ottica , cioè a far com- 
parire didimamente i membri a mifura, che più 
s’ inalzavano . Perciò al terz’ Ordine quella ba- 
ie Tolcana , e perciò al quarto quella bafe è 
attica , la quale lotto la colonna del terz’ Or- 
dine non fi farebbe relà ben vifibile j ma ben 
vi fpicca didimamente lotto il pilaltro , benché 
nella fuprema altezza . 

II. 

FUSTO CORINTIO 

OE le fcanalature fi hanno per ornamenti , do- 
^ vrebbero certo riferbarlì per li furti Coriti- 
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tj . Ma non mai imitare però quelle di S. Agne- 
fe fuori delle mura di Roma, ove fi veggo- 
no due colonne di marmo bianco , ciafcuna 
con 140. fcanalature unite con liffelli, e con 
affragali nella maniera la più bisbetica . An- 
che i Perfiani amavano molto le fcanalature . 
Le colonne di Perfepoli ne hanno fino a 40. 
I Perfiani erano portati per gli ornamenti . 

I I I. 

CAPITELLO CORINTIO 

JLi A principal diflinzione , e la fontuolà bel- 
lezza dell’ Ordine Corintio {picca nel fuo ca- 
pitello . Quello è un capo d’ opera fuperio.re 
a tutti gli altri capitelli . È un vaiò circolare 
coperto da un abaco incavato J nei quattro lati 
circolarmente a piè del vafo nafcono due Or- 
dini di foglie , che fi piegano con mediocre 
aggetto , e dal feno di quelle foglie elcono 
alcuni caulicoli , o fieli , che vanno a forma- 
re delle picciole volute negli angoli dell’ aba- 
co, e ne’ quattro mezzi dei lati. Tutto in que- 
lla compofizione è di una grazia che incanta . 

j 4 



A. .. 
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Il vafo ferve di campo , fu cui le foglie fono 
artiflameute difpolte : le curvature di quelle fo- 
glie fporgenti con gradazione , gli fieli inalzati 
con naturalezza , e le loro flellìbilità vanno d’ 
accordo col difegno dell’ Artilla , che li piega 
in volute per dare allo fporto dell’ abaco un 
appoggio de’ più vezzofi . Regna in fomma in 
quello aflbrtimento una dolcezza, un’armonia, 
una varietà , una naturalezza , una grazia , ed 
una ricchezza di pompa, che fi può ben fen- 
tire , ma non già ridire . 

Pure 1’ origine di tanta bellezza fu , come 
di tante altre invenzioni , il cafo . Morta a 
Corinto una donzella la fua balia andò a por- 
re fecondo la fciocca ufanza di quel paefe fo- 
pra la fua tomba un canellro ripieno di quel- 
le vivande , che alla defunta folevano più ef- 
fer grate , e lo coprì con un mattone . Fu 
quel canellro per avventura pollo fu la radice 
di un acanto , pianta oggi volgarmente detta 
branca urfina . Prella quella pianta dal pelò , 
mandò fuori a fuo tempo foglie, e gambi, che 
coprirono il canellro in una maniera sì ele- 
gante , che imbattendovifi Callimaco celebre 
Scultpre , ed Architetto ne rellò incantato , e 
tratto dalla venullà di quella graziofa figura 
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ne fece il capitello Corintio , lafciando ai Po- 
deri una bella lezione , come debbonfi olfer- 
vare , ed imitare le vaghe produzioni della na- 
tura . Ecco come la colonna Ionica fi trafmu- 
tò in Corintia , poiché il divario fra quelle 
due colonne è foltanto nel capitello . Vero , o 
favolo!© , che fia un tal racconto , nulla impor- 
ta . Importa bensì, che un’ idea sì leggiadra 
fia ben efeguita . 

Ma in vece di ben efeguirla, la sfigurereb- 
be certo chi cercalfe di far vedere tra quelle 
foglie 1’ intreccio de’ vinchi del caneftro , co- 
me qualche ignorante della bella natura ha pra- 
ticato . E come mai fi può rapprefentare sì 
debole arnefe là , dove , fe realmente fofie , vi 
farebbe ridicolo, e pel gran carico lòprappofto 
avrebbe neceflariamente da fchiacciarfi? 

Forfè per quella ragione molti degli Archi- 
tetti antichi , e moderni hanno alle foglie di 
acanto follituite quelle di olivo , di alloro , di 
quercia , e di altri alberi , perchè quella balla 
pianta là in cima a quei tronchi non pote- 
va trovarli . 

Ma il caneftro rivelino sì vagamente d’acan- 
to non fi deve fupporre , che fia inalzato a 
capitello , ma loltanto , che abbia fomminiftrata 
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un’ idea per immaginare, che all’ eftremità dei 
tronchi verticali , ovvero delle colonne fienfi 
lafciati alquanti fronzuti ramufcelli , quali per 
il pefo di fopra fienfi naturalmente in varie 
gentili guifè avvolti , e (largati . Dunque ogni 
foglia non folo di albero grande, ma di qua- 
lunque altra pianta può eflere effigiata nel ca- 
pitello Corintio, quando fia fcelta fra le più bel- 
le , e difpofta colla maggior eleganza . 

Anche in quello capitello , come in tutti 
gli altri membri degli Ordini , fi vede tanto 
nelle Opere degli antichi, come in quelle dei 
moderni una grande varietà, e nelle propor- 
zioni , e nelle forme . La maniera di Palla- 
dio è la più elegante, e di una grazia, che gli 
altri o non hanno fentita , o non hanno co- 
municata . 

I Greci hanno ufato talvolta de’ capitelli Co- 
rinti con due ordini di fogliami fenza cauli- 
coli , e fenza fiori , ed hanno lalciato l’ ordi- 
ne fuperiore con foglie lunghe, e non taglia- 
te , come fi oflèrva nella Torre di Cerefte 
in Atene. 
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CORNICIONE CORINTIO 

L > 

Altezza di quello cornicione lì fuole co- 
munemente fare di i- di quella della colonna , 
e quella pratica è legittimata da quali tutta 1* 
antichità J Palladio però , e Scamozzi non le 
hanno dato, che il i , e con ottima ragione, 
perchè un folèegno delicato deve reggere mi- 
nor pefoj tale è nelle Terme Diocleziane , nel 
Tempio di Tefeo , e a Pola. 



V. 



ARCHITRAVE CORINTIO 

^^uesto è il folo architrave , che per moti- 
vo della maggior delicatezza , e ricchezza dell* 
Ordine , va divifo in tre fafce ineguali , fepa- 
rate da diverfe picciole modanature curve. 

La prima fafcia , che è fopra il capitello, 
deve elfere la più Uretra J e l 1 ultima, che è 
fotto al fregio , la più larga . Quella polizio- 
ne però viene contraddetta da alcuni efempj 
antichi , come dall’ Arco de’ lioni in Verona , 
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e da un Tempio di Pola , dove le falce più 
larghe fono fotto, e le più ftrette al di fo- 
pra . Quella difpolizione fembra a prima villa 
ragionevole , perchè le parti maggiori , e più 
pefanti debbono elfere al di fotto delle più 
piccole, e più leggiere , affinchè lo fporto dei 
capitelli non copra la maggior parte della pri- 
ma fafcia , il che farebbe disdicevole , fpecial- 
mente le vi folTero delle ifcrizioni . Ma que- 
lla pratica non è fecondo 1’ effetto dell’ otti- 
ca , la quale vuole le cofe maggiori più in 
fu , affinchè fieno vedute di giulla grandezza . 

Altri architravi antichi fono molto varj fra 
loro , benché dello lleffo Ordine . Alcuni han- 
no due , o tre fafce lifce j altri colla fafcia di 
mezzo ornata , acciocché fpicchi più il lavoro 
tra due campi lifci , come è al Tempio di 
Giove Statore . Ma quello, che fi vede più 
lovente , è 1’ abbondanza degli ornati nelle mo- 
danature curve , e aflragali coperti di fculture 
ridotte a baccelli , ed a paternollri . E vero che 
il Corintio fa gala della più grande ricchezza, 
ma è altresì vero, che la ricchezza non vi de- 
ve effere ammucchiata . Dopo lo sfoggio del 
capitello 1’ occhio ha bifogno di un poco dì 
ripofo , e per confeguenza 1’ architrave deve 
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rimaner lifcio , tanto più fé vien poi il fregio 
ornato colla cornice ben abbondante di mem- 
bri. Quella abbondanza comparirebbe allora ecce fi 
lìva , fe 1’ architrave foffe tutto adornato . Ri- 
guardo poi a quei pater, ed a quei baccelli, non 
ne percepifco il lignificato , nè fo come polfano 
convenientemente trovarli colalsù , o altrove . 

V I. 

FREGIO CORINTIO 

^)uesto fregio è il campo per la maggior 
decorazione , e perciò non lì deve fare con- 
vello . Si può bensì congiungere 1’ architrave 
con un cavetto per difendere l’ architrave dall* 
acqua, come ha praticato Palladio, e Scamozzi, e 
come lì vede nelle Terme Diocleziane, in Giove 
Fulminante , e in molti altri pezzi antichi. 

4 

V I I. 

CORNICE CORINTIA 

A quella cornice s’ imputano due difetti : 
troppo aggetto, e troppa moltiplicilà di membri. 
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Per diminuire il troppo aggetto fi dia al 

cornicione - dell’ altezza della colonna . Nel 

* 

fiftema di Vignola , il quale dà al cornicione 
à- della colonna , la cornice diviene troppo 
alta , e per confeguenza il Tuo aggetto è trop- 
po fenfibile . Quella altezza però ha il fuo buon 
ufo , fpecijlmente nella foprappofizione degli 
Ordini per coronare 1’ ultimo , dove l’ aggetto 
fi richiede grande . 

Per evitare la moltiplicità de’ membri fi può 
togliere 1’ aftragalo lòtto l’ovolo, e la goletta 
fopra al gocciolatojo . 

In quelle cornici fi veggono fovente efprefli i 
dentelli in compag-iia de’ modiglioni , e quelli 
fono Tempre al di fopra di quelli in tutte l’ Ope- 
re Romane , e dei moderni . Quello è un con- 
trafenfo dei più evidenti J perchè fe i dentelli 
fono una rapprelèntazione de^li fporti dei pan* 
concelli , fopra i quali fi mettono le tegole, 
è chiaro, che non vanno efprefli, nè fotto al 
gocciolatojo , nè fotto i modiglioni , i quali 
figurano gli fporti dei puntoni , ma debbono 
efler collocati al di fopra del gocciolatojo . 
Quindi è , dice Vitruvio , che fra i Greci non 
v’ è fiato chi avelie polli i dentelli fotto i mo- 
diglioni , perchè non è naturale, che fieno i 
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panconcelli lòtto i puntoni . Quella è una ve- 
rità palpabile , di cui lì vede un bell’ elèm- 
pio nella Torre di Cerelle in Atene . Frat- 
tanto i Romani fecero tutto al rovefcio, e fra 
i moderni non v’ è flato alcuno , che abbia ar-i 
diro di feguire i primi Greci , cioè la verità . 
Se ancora manca un tal coraggio, ù dia piut- 
toflo ai dentelli un perpetuo bando dalla buo- 
na Architettura , la quale , fe non può folfrire 
ornati inlìgnifìcanti , molto meno può fòfFrir 
quelli , che lignificano tutto il contrario di quel- 
lo che dovrebbero lignificare . Dunque quella 
modanatura , che ordinariamente nella cornice 
lì dà al dentello , deve rellare lifcia . Così lì 
toglie colà l’importuna rapprefentazione de’ pan- 
concelli , e gli ornati di elfa cornice lì acqui- 
llano dello fpazio lifcio, e del ripofo per me- 
glio fpiccare . 

Per follegno , e per carattere della cornice 
Corintia li debbono impiegare i modiglioni 
ingentiliti d’ intaglj , e per lafciare qualche dif- 
ferenza tra la cornice Ionica , e quella lì fa- 
ranno in quella i modiglioni grandi , e Ilici 9 
e in quella adorni , e delicati . 

Nei modiglioni Ionici li richiede fopra tutto, 
che il raddolcimenco della gola , che attacca 
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le volute , fia di una bella grazia . 

Nei modiglioni Corintj gli ornati, che deb- 
bono accordare con tutta la cornice , foglio- 
no ordinariamente efler di foglie grandi nei 
foffitti , e di foglie piccole nella cimafa . Le 
foglie da ufarfi nei modiglioni poffono eflèr 
femplici, o compofte, intere, o limiate , d’oli- 
ve, o di acanto: ma di qualunque maniera fieno, 
debbono neceflariameute avere intorno un cam- 
po nudo , affinché comparifcano diflinte . Le 
loro punte non debbono fporgere troppo al di 
là della linea del centro della voluta , affinchè 
non facciano un’apparenza pefante, e confufa. 

Alle tre colonne di Giove Statore nel Fo- 
ro Remano i modiglioni fon de’ più ricchi , 
ma non di buona forma ; e pei loro grande 
aggetto i caffettoni quadri fono ricavati entro 
fpazj oblunghi , ed irregolari . 

Nella cornice Corintia della Maifon Quarré 
di Nimes i modiglioni fembrano fituati all’ 
oppofto degli altri , cioè la parte più pelante 
è in punta , e la più debole alla loro nafei- 
ta , nè hanno , che una fola voluta . In Roma 
fi confèrva un confimil frammento preflò lo 
Scarpellino Vinelli in Campo Vaccino . Nelle 
ruine di Balbech , di Paimira , e di Grecia 
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fi veggono fpeflo de’ modiglioni nella foprad- 
derta pofizione . I motivi di quella pratica fon 
due: i° affinchè la faccia del modiglione Ha, 
come deve elTere, alta proporzionatamente all’ 
altre modanature della cornice : il che non fi 
oflerva comunemente . x° Affinchè al loro na- 
Icer non lafcino un vuoto, e comparifcano de- 
boli , lè dove appunto fi richiede maggior lo- 
lidità . Per rimediare a quello difetto , alcuni 
moderni hanno riempito quel vano con una 
fottofquadra . 

In alcune cornici Corintie di Balbech , e di 
Paimira , i modiglioni fon femplici , e fenza 
incavo: pofiòno quelli fervire peli’ Ionico e pel 
Corintio più femplice . 

Nella Torre di Cerelle in Grecia la corni- 
ce interna , che è Corintia , ma fenza ordini , 
ha il gocciolatojo con due fafce , il che non 
fi vede altrove . 



X I. 

Confronto de’ tre Ordini Greci. 

X tre Ordini Greci differifcono elTenzialmente 
Arch. tom. x. k 
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fra loro non folo nelle forme, e nel numera 
de* membri , ma anche nelle proporzioni del 
rutto , e delle parti . . 

Per dare un’ idea diftinta di quelle loro dif- 
ferenti proporzioni , e per renderne più facile 
il confronto vi fono due metodi * 

Il primo è di rapprefenrarli tutti della fleffa 
altezza , e di differente diametro . In tale fi- 
ftema i diametri delle colonne rifpetto alle lo- 
ro altezze fi poffono ftabilire fecondo i mi- 
gliori efempi antichi , e moderni nella feguente 
proporzione . 

Dorico Ionico Corintio 

i i i 

8910 

(ciascuna di quelle colonne deve avere un 
cornicione proporzionato . È un dettame della 
natura , che un follegno più forte debba por- 
tare un carico più grolfo, e che un follegno 
più delicato ne abbia da reggere uno più leg- 
giero . Perciò 1’ altezza del cornicione in tutti 
gli Ordini ugualmente alti viene ad eflere 
dell’ altezza della colonna .Tale fo la pratica 
comune degli antichi, preflo i quali tutte le 
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fpecie di cornicioni rare volte differifcono da 
quella mifura per picciolo eccedo , o difet- 
to . Ma benché il cornicione fia della flefta 
altezza in tutti gli Ordini , pure e in realtà, e 
in apparenza non ferà in tutti ugualmente pe- 
fante . Perciò ad una femplice occhiata ben 
fi vede , che la quantità della materia del cor- 
nicione Corintio è confiderabilmente minore ; 
che nel cornicione Ionico , e molto minore 
ancora, che nel Dorico; ciò nafce dalla di- 
verfità del diametro . Di più il numero delle 
parti componenti il Corintio farà comparirle 
più leggiere di quelle del Dorico. 

La raftremazione in tutte le colonne fia 
\ del diametro del loro imofcapo; ma ficco- 
me quefto diametro è minore nelle colonne 
più delicate , ne viene , che la raftremazione farà 
minore, quanto più gli Ordini faranno delicati. 

Così le bafi in tutti gli Ordini hanno l’al- 
tezza di un modulo ; ma ficcome quefto mo- 
dulo diminuifce fecondo la delicatezza degli Or- 
dini , fiegue, che la bafe dell’ Ordine più maf- 
ficcio è più alta di quella dell’ Ordine più de- 
licato , e ficcome quella bafe ha meno mem- 
bri di queft’ altra , farà quella più maflìccia di 

i i 
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quella . E quefto è appunto quello , che con- 
viene al rifpetcivo loro carattere . 

Anche le cinture, che fono a piedi, e in cima 
del fufto, debbono feguire il carattere degli Or- 
dini j debbono efier più Uretre nelle colonne piu 
gentili, e più larghe nelle colonne più fode. 

Quello è il metodo di Guglielmo Chambers 
Inglefe , feguitato da F. Blondel nel fuo nuo- 
vo corfo di Architettura impreflò a Parigi 1771. 

L’ altro metodo è di confiderare gli Or- 
dini tutti dello Hello diametro, e di differente 
altezza . Quefto è il metodo di Vignola , di 
Palladio , di Scamozzi , di Perrault, di France- 
fco Blondel, e della maggior parte degli Archi- 
tetti. Anche quefto dà un’idea diflinta del carat- 
tere di cialcun ordine . Poiché fatti uguali i dia- 
metri inferiori di tutte le colonne effi faranno 
rifpetto alle loro altezze in quella progreflione . 

Dorico Ionico Corintio 

L i - 

8 9 io 

I cornicioni, che debbono eflere in ragione 
de’ foftegni , avranno un’ altezza rifpetto a quella 
della colonna in quell’ altra progreflione . 
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IX 



La raflremazione poi delle colonne crefce- 
rà gradatamente in ragione della delicatezza 
degli Ordini . Quelli due metodi fono dunque 
ugualmente buoni per dare una giuda idea 
della differenza caratteriftica di ciafcun Ordine^ 
e tanto nella teoria , come nella pratica l’ uno 
5 l’ altro può edere utile , poiché in un edi- 
ficio di una data altezza fi può far ufo del 
primo metodo per vedere , quale ordine gli 
convenga paragonandoli fra loro j e occor- 
reranno anche diverfè altezze , nelle quali fi 
dovrà far ufo del fecondo metodo per parago- 
nare gli Ordini dello fleffo diametro . Ma pri- 
Arch. tom. 1. " k 3 
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ma del paragone degli Ordini bifogna flabilire 
le proprie, ed affollate proporzioni di ciafcuno . 

Venendo alle particolari dimenfioni del cor- 
nicione , è da offervarfi , che in tutte le ope- 
re degli antichi Romani, e di tutti gli Au- 
tori di Architettura 1 ’ architrave Dorico è più 
baffo di quello degli altri Ordini . L’ architra- 
ve Dorico è ordinariamete di un modulo , o 
fia di 30. minuti, 1 ' Ionico di 35. in circa» 
e il Corintio ordinariamente di 40. La fua lar- 
ghezza è parimente minore che negli altri , a 
caufa della minor raftremazione della fua co- 
lonna . Ciù fembra contro il buon fenfo . E 
come mai il foltegno più forte , che è il 
Dorico , ha da reggere un architrave più mi- 
nuto , e più gentile ? Dovrebbe effer tutto 1 * 
oppolèo , tanto più che avendo 1’ architrave 
Dorico la vicinanza de’ travi del fregio , i qua- 
li fono molto maggiori , quelli lo fanno com- 
parire più piccolo , mentre fecondo il loro li- 
gnificato dovrebbero effergli almeno uguali . Fi- 
nalmente effendovi nel Dorico intercolonnj più 
larghi, che negli altri Ordini, ed effendovi al di 
fopra più carico , fembrano tutte quelle ragioni 
contrarie alla delicatezza del fuo architrave . 

Quella obbiezione fi dilegua fubito , fe fi 
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confiderano ì Dorici più antichi della Grecia, 
e quelli di Pedo . Quivi gli architravi fono 
molto alti , e il fregio , e le cornici fono pic- 
ciole : il che produce una deformità maggiore 
di quella , che proviene dall’ architrave picco- 
lo . Non fi può ingrandire 1 ’ architrave fenza 
ingrandire nello fteflo tempo e fregio, e cor- 
nice J ed allora fi dà in un maflo enorme , 
ed eccedente . 

Quello , che fi può fare è di farlo più lar- 
go con adattarvi la colonna raftremata conve- 
nientemente al fuo carattere . 

Nel Teatro di Marcello, e nel Colofieo gli 
architravi Dorici fono molto più larghi del vivo 
della colonna j pratica moftruofa fpecialmente 
in quelle figure convefle , dove lo ftrapiombo 
degli architravi è più cofpicuo. 

Onde in generale la quantità, la proiezione, 
1’ altezza , e la ricchezza delle parti deve cre„ 
fcere in ragione della delicatezza degli Ordini. 

I rapporti finora efpofii negli Ordini non fi 
ftabilifcono come regole precife , in guifit che 
di quà e di là non fi dia più niente di bello, 
nè fi dia più fàlvazione. 

Quali tutti gli Autori da Vitruvio fin qui det- 
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tano regole diverfe , e ciafcuno prefcrive le 
fue dogmaticamente colla prefunzione, che o- 
gnuno pieghi il collo , e le feguiti alla cieca . 
Ma fe fi mettono in confronto i più nobili 
monumenti dell’antichità, fi troveranno tutti frà 
loro interamente difcrepanti , e frattanto fono 
quafi tutti belliflimi . Donde nafce quefta bel- 
lezza in tanta differenza di rapporti ? Dalla 
natura fieffa . 

La natura è varia nello fteffo genere di bel- 
lezze , nò prefcrive in uno fteffo foggetto una 
fola norma di dimenfioni; continuamente fi ve- 
de , che una medefima forma profiegue a com- 
parir bella , ancorché fi diverfifichino i fuoi rap- 
porti . Un bel fembiante feguita ad effere ugual- 
mente bello , febbene la fua fronte , per efem- 
pio , fia accrefciuta , o diminuita di una vige- 
fima parte \ ma diverrà fpiacevole , fe fi alte- 
rerà di un ottavo, o di un fedo ', e pafferà nel 
deforme, e nel moftruofo , fe l’alterazione farà 
del quarto, del terzo, della metà, o del doppio. 

Si vede dunque nella natura, che la bellez- 
za di una fteffa forma non confifte in un pun- 
to di rapporti , o di proporzioni , ma che ha 
d’ intorno una tal quale circonferenza , entro 
cui fi può fpaziare. 
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Or fembra , che gli antichi avelfero cono- 
Iciuto , ove erano quelli limiti . Quindi eglino 
lafciarono il loro genio in libertà di fcorrere 
regolarmente j e quella libertà , che refpirava- 
no in tutto , produfle tante opere grandi in 
ciafcun Ordine , tutte belle , benché tutte fra 
loro fenfibilmente diverfe . 

Fra i moderni all’ incontro fi è pollo cia- 
fcuno a copiare qualche bell’ avanzo di anti- 
chità : ciafcuno è andato in eltalì alle bellez- 
ze del fuo prefcelto modello, ha creduto che 
fuori di quei rapporti non li polla dare più 
bellezza , e da fervil copilla erettoli in legis- 
latore ha promulgata l’ intolleranza . Onde cia- 
fcuno ha fatta, per così dire , la fua fetta, e 
il fuo Alterna J ed i lìllemi nuociono alle arti 
del gullo ugualmente , che alla Filolòfia j vo- 
gliono elfere olfervazioni , ed efperienze . 

Gli antichi, lèbbene vedelfero una bella pro- 
porzione in un Ordine , concepivano però po- 
tetene fare nello Hello tempo delle altre ugual- 
mente belle , purché lì confervaffe nell’ altera- 
zione delle parti una certa armonia, e purché 
non li ufcilfe da certi limiti . Eglino inferio- 
ri a noi in tante cole aveano un gullo lu— 
periore al nollro , perchè più vicini alla na- 
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tura. Liberi inventori, e originali operavano per 
. genio . Noi , timidi inventori , operiamo per 
regole . 

E perchè non ci ferviremo anche noi della 
delTa libertà della natura così giudiziofamen- 
te dagli antichi imitata ? Ammiriamo pure le 
opere loro , ma non arrediamoci fopra un efem- 
pio . Ammiriamole tutte infieme , efaminiamo , 
ed ingegniamoci di trovare le caufe, che gli 
abbiano indotti a fare quelle alterazioni , che 
fi oflervano nelle opere loro . Stimiamo i no- 
ftri Autori , che hanno dudiate quelle opere , 
e che ce ne hanno fatte conofcere le più pic- 
ciole parti . Ma non ci leghiamo in precetti 
efclulìvi . Stimiamoli tutti , fcegliamo i più ec- 
cellenti , e fpaziamoci liberi entro la latitudi- 
ne del bello . Guardiamoci dalla troppo lecca , 
e Iterile fchiavitù , ugualmente che dalla sfre- 
nata licenza , e giungeremo alla meta , ed al 
buon gulto dell’ Arte . 

Un Architetto di genio fi rallegrerà tutto in 
vederli d’ avanti quello campo fpaziofo , Si da- 
merà felice di poter dilègnare un Dorico da 
7. fino a 8. diametri con un capitello , la di 
cui projezione è tra il 7. ~ fino ai 19. ~ , e 
di applicare quedi rapporti alle varie moli de* 
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fooi edificj . Per un uomo di genio quefta li- 
bertà è un teforo; egli faprà fcegliere, con- 
frontare , applicare , e tra due eltremi làprà 
prendere il mezzo . Ma rari fono gli Archi- 
tetti di quefta felice tempra : Non cuicumque. 
datum ejl habere nafum . Per la moltitudine cì 
vuole qualche regola fifla ; altrimenti fi va a 
fmarrire nel confronto, e nella (celta' di tan- 
ta varietà , e più ancora nell’ applicazione da 
farne. La plebe degli Architetti fi attacchi dun- 
que alle regole o di Palladio , o di Scamoz- 
zi , o di Vignola . 

Quefta libertà di cangiamento nelle propor- 
zioni di ciafcun Ordine è però limitata a un 
diametro in circa . L’ altezza della colonna 
Dorica può fàrfi da 7. fino a 8. diametri : 
quella della Jonica da 8. fino a 9. e quella 
della Corintia da 9. fino a io. L’ alterazione 
fi può {blamente fare nei fufti , e nei corni- 
cioni , lenza toccare nè le bafi , nè i capi- 
telli , perchè in quelle parti P alterazione è 
si picciola , che riefce quali impercettibile al- 
P occhio . 

Dal poterli fare ciafoun Ordine in diverfe 
proporzioni fiegue , che ficcome in Architettu- 
ra vi fono tre Ordini principali ; lòdo 3 mez- 



DELL’ ARCHITETTURA 

zano , e delicato così ciafcuno di quelli go- 
de la fleffa triplice divifione j onde vi faranno 
tre fpecie di Dorici , tre di Ionici , e tre di 
Corintj , in ciafcuno de’ quali vi farà il lòdo, 
il mezzano , il delicato . Perciò di ciafcun Or- 
dine fi pofiòno fare tre difegni ricavati tra 
migliori antichi in gradazione dal più folido, e 
femplice al più delicato , e adorno , Spetterà 
poi al giudiziofo Architetto fcegliere dalla tri- 
plice fpecie di ciafcun Ordine quella, che più 
convenga all’ elevazione , alla diftanza , all’ efie- 
riore , all’interno, alla maggiore, e minor mo- 
le , al pefo , alla leggerezza , ed alle altre cir- 
coftanze degli edificj . Se fi avefièro per efem- 
pio da impiegare in una fabbrica tutti e tre 
gli Ordini 1 ’ uno full’ altro , fembra , che fa- 
rebbe afTai convenevole il dare al Dorico 15. 
moduli , all’ Ionico 17. , e al Corintio 20. In 
quella guifa 1 ’ Ordine fuperiore non compari- 
rebbe tanto picciolo , il fuo cornicione fareb- 
be un effetto più grande , e le decorazioni 
delle fineftre , degli intercolonnj , delle arca- 
te verrebbero meglio intefe , come fi vedrà 
nella foprappofizione degli Ordini . 

Cosi volendoli impiegare un folo Ordine mi- 
ilo , poco elevato , ed anguflo , i cornicioni 
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Ordine è in grande elevazione, e in Zito fpa- 
ziofo , ovvero (òpra più Ordini , giova allo- 
ra dargli ~ dell’ altezza della colonna, affinchè il 
cornicione divenga predominante . 

I Romani fono flati i più generofi in cor- 
nicioni avendoli fatti quafi Tempre di - 1 , e li 
hanno profilati con maeflà . Il frontefpizio di 
Nerone , e le tre colonne del Foro Romano 
foflengono cornicioni , per così dire , Imperiali . 
I Greci ne fono flati più fobrj , ed i moder- 
ni pare , che in ciò tendano all’ avarizia . Vi è 
forfè cornicione più mefchino di quello , che 
circonda efleriormente la Bafilica Vaticana , la 
più grandiofà delle moli . All’ incontro il San- 
fovino nel fuo Dorico della Biblioteca pubbli- 
ca di Venezia fece il cornicione alto - del- 

? 

la colonna : altezza flraordinaria . 

Dunque fi può francamente inferire , che le 
differenti opinioni de’ più celebri Autori , e le 
differenti maniere de’ più nobili avanzi dell’an- 
tichità Greca , e Romana ben lungi dall’ effere 
contraddizioni producenti imbarazzo , fono anzi 
riforfe feliciffime per fecondare le compofi- 
zioni diverfe . Onde in vece di fubito condan- 



nei rapporti affegnati Dorico i , Ionico^ , ( 
rintio - farebbero molto bene . Ma quando 
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nare quello, che fembra contrario alle noftre 
regole triviali , fi oflervi , fi efamini , fi para- 
goni , fe è fervibile in alcune circoftanze , e 
fe ne faccia il convenevole ufo . 

Ma dal poteri! variare le proporzioni di cia- 
fcun Ordine non fiegue , che fi pofiano tra- 
Iportare quelle di un Ordine all’ altro, e fare, 
come tanti moderni hanno infelicemente pra- 
ticato, un mifio di più Ordini . Quello mifcu- 
glio di varj membri , e di varj rapporti prefi 
di quà e di là da ciafcuno de’ tre Ordini per 
comporne un altro ftomacava con ragione Vi- 
truvio , e llomacherà chiunque rifletta , che ogni 
cofa in quello Mondo deve confervare il fuo 
dillintivo J onde tanto è applicare al Corintio 
i triglifi, e la bafe Tolcana , quanto ad una 
delicata fanciulla porre in capo un berrettone 
da granatciere , ed un pajo di llivaloni . E per- 
chè fare tali millicanze ? O fi richiede fodez- 
za , e v’ è il Dorico J o leggerezza , e v’è il 
Corintio J qualche colà di mezzo, ed ecco 1* 
Ionico . Se in oltre fi cerca qualche altra più 
leggiera gradazione tra un Ordine , e 1’ altro , 
già fi è veduto, che ciafcuno è fufcettijjile di 
tre varietà di rapporti , onde fi hanno quan- 
te modificazioni mai fi vogliono , fenza fare 
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moftruofi mifcugli . Ciafcun Ordine dunque de- 
ve confervare il Tuo dipinto carattere , che ri- 
ceve dalle fue proporzioni generali e partico- 
lari , ugualmente che dalla qualità e quantità 
delle fue modanature J e Ila una legge fonda- 
mentale , che tutto quello , che è proprio di 
un Ordine, non fi deve mai trafportare in altri. 

X I I. 

Del miglioramento degli Ordini , e delP 
Invenzione di un Ordine . 

C 

Oono i tre Ordini Greci fufcettibili di mi- 
glioramento ? E chi ardifce di mettere il non 
plus ultra alle Arti, e alle Scienze? 

Si può bensì ritrovare più armonica efattez- 
za nella proporzione del tutto , e delle parti ; 
fi poflòno trovare migliori forme di membri , 
e difporli piu leggiadramente . In fatti il ca- 
pitello Ionico è ridotto in miglior fiftema di 
quello, che era anticamente; e perchè non fe 
ne potrà rinvenire un altro interamente diver- 
fo , ed anche più bello ? La fìefla probabili- 
tà è ugualmente per alcuni altri membri degli 
altri Ordini. 
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Nel fogliame fpecialmente è dove ci poflìa- 
mo fare più onore . L’ Arte finora ha impie- 
gato poche fòglie , nè del genere più bello , 
nè il più correttamente efeguito . E qui è ap- 
punto , dove la natura è ricca di bellezze lèn- 
za fine , e fpiega una forprendente fecondità 
nel diverfificare i contorni delle fue produzio- 
ni . L’ Artilfa dunque deve cercare , e fludia- 
re quelle bellezze naturali . Egli vi fcoprirà un’ 
infinità di modelli, i quali gli fuggeriranno mil- 
le idee per variare , e per delineare gentil- 
mente i membri , e gli ornati . Se i nofiri 
Artidi làpeffero talvolta errare per la campa- 
gna, feguitare la natura in que’ fuoi prodotti , 
che noi diciamo capricci , e bizzarie , fcegliere 
i più bei contorni , e depurarli da quelle fcor- 
rezicn 1 , delle quali ci fembrano fovente mac- 
chiati nell’ ufcire dalle mani della femplice na- 
tura i fe in fomma un giudizio fano , ed un 
gufio fquifito regolaffe le loro offervazioni per 
farne un’ applicazione conveniente , eglino {fen- 
derebbero ogni giorno la sfera delle Arti , c 
aumenterebbero continuamente il capitale delle 
fue ricchezze . Fu in quella guifa, che Calli- 
maco giunfe ad inventare il capitello Corin- 
tio . Le Arti fono desinate a porre in opera 
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le ricchezze della natura . Dunque la loro cir- 
conferenza è necelTariamente indefinita ; la vera 
forgente è inefaulta . Qualunque cofa , benché 
portata all’ eccellenza , è tuttavia fufcettibile di 
maggiori gradi di elevazione . Non fi dà nien- 
te di perfetto , ma folo di migliorabile . Se le 
Arti fi arredano , è , perchè il genio ha celia- 
to di prefiedere ai loro progrelfi, ed è fucce- 
duta la gelida imitazione, morbo, che intifichi- 
foe rutto . Perciò la bella Architettura è rima- 
ila , come i Greci 1 ’ hanno lafciata : è peggiora- 
ta anzi . In più di 20. fecoli non fi è miglio- 
rato negli Ordini alcun altro membro , fe non 
che il capitello Ionico . Quello è ben umilian- 
te pel noftro fecolo , che nel progrelfo delle 
Arti, e delle Scienze pretende avere di gran 
lunga forpalTato quello di Alelfandro , e di 
Augufto . 

Per fare quelle variazioni , e quelli miglio- 
ramenti ricercali fomma perfpicacia d’ ingegno 
tagliato all’ invenzione , il quale efamini , che co- 
fa fi può inventare di nuovo riguardo alla fi- 
gura, alla quantità, ed alla difpofizione de’ mem- 
bri. i° Nelle bali, che fono compolle di parti 
rettilinee e curve, alcune rientranti, altre fpor- 

Jlrch. torri. 1. t 
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genti , lì può certamente fare qualche modifi- 
cazione , e qualche leggiero miglioramento . z° 
I fufii non comportano innovazione , perchè le 
efcono dalla loro lifcia rotondità, efcono an- 
che dalla loro maggior bellezza. 3 0 Per li cor- 
nicioni finché non s’ inventa nuova maniera di 
fare i tetti , non fo come nuove forme di cor- 
nicione polTano idearli , nè come fi abbiano va- 
riamente da difporre . Perciò il folo cornicio- 
ne Dorico ha un carattere ben dillinto , per- 
chè efprime tutte le parti del tetto ; gli altri 
due hanno differenze poco fenfibili nelle parti 
principali , e differifcono nei piccioli dettagli . 
4 0 Sopra i capitelli fpecialmente fi può fare 
qualche confiderabile invenzione , non tanto per 
la nuova forma, e per li nuovi ornati, ma an- 
che per le dimenfioni . 

Non è però da immaginarli , che l’ invenzio- 
ne di un capitello , e di qualche altro mem- 
bro nella baie , e nel cornicione coftituifca 
in Architettura un Ordine nuovo . Per Ordine 
nuovo fi deve intendere quello , il quale diff*e- 
rifca dagli altri sì nelle proporzioni generali 
e particolari , come nella figura , nella quanti- 
tà , e nella difpofizione de’ membri , e diffe- 
rita così fenlìbilmente , che lo fpettatore afi 
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fuefatto agli altri Ordini rimanga alla veduta 
di quello fòrprefo dalla novità , incantato dal 
piacere , e lo trovi di un carattere in tutto 
didimo dagli altri . Il nuovo dell’ Artifta è una 
fenfazione di forprefa , una commozione viva . 
Ora 1’ invenzione di un tal Ordine è imponì- 
bile : perchè tre fono le maniere di fabbrica- 
re , onde non poflòno darli , che tre compleflì 
di proporzioni tra loro fenfibilmente divertì , 
cioè robuftezza Dorica , mediocrità Ionica , de- 
licatezza Corintia. 

La fodezza del Dorico fembra il termine 
della fodezza gradevole , e più in giù delle 
fue proporzioni fi caderebbe nel maflìccio , e 
nel pefante difguftofo all’ occhio . Siccome ha 
i fuoi limiti la fodezza , li ha altresì la deli- 
catezza, e la leggerezza di un edificio. Or il 
malfimo della delicatezza piacevole fembra il 
Corintio J più in là fono le difguftofe pertiche 
Gotiche contrarie , fe non alla folidità reale , 
almeno all’ apparente . Or fe gli eftremi degli 
Ordini fono Dorico , e Corintio , e tra quelli 
etìxemi il giufto mezzo è 1’ Ionico ; dunque 
riguardo alle proporzioni di un Ordine nuovo 
è impofibile , è coniradittorio . 
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Riguardo poi alla figura al numero, ed al- 
la dillribuzione de’ membri gii fi è veduto , 
che cofa fi può fare di meglio j la più fen- 
fibile novità può ridurli al capitello . Ma un 
nuovo capitello non farà un Ordine nuovo . E 
dato il facile cafo, che molti belli ingegni riu- 
fcifiero nella produzione di più capitelli lò- 
di , medj , e delicati , tanto gli Ordini dell’ 
Architettura rimarrebbero fempre a tre . Ave- 
remmo folo più capitelli fodi , più capitelli me- 
dj , più capitelli delicati , i quali chiamati pu- 
re Dorici , Ionici , Corintj , o qualunque al- 
tro nome , e fodero anche cento per forte , 
non farebbero mai, e poi mai altro, che tre Or- 
dini di Architettura J farebbe quella . frattanto 
una ricchezza dell’ Arte , e gli Artidi di talen- 
to dovrebbero applicarli a promuoverla j ma con 
più felice fucceflò di quello, che finora fi è fatto . 

In ogni tempo fi fono fatti degli sforzi per 
arricchire quella parte dell’ Architettura . Gli an- 
tichi ufarono talvolta de’ capitelli bizarri , i qua- 
li con proporzione , e con imitazione Corintia 
raffiguravano fimboli allufivi a qualche deità , a 
qualche perfonaggio , o all’ ufo di qualche edi- 
ficio . N’ elìdono tuttavia alcuni , nei quali in 
vece di volute fi veggono cornucopie , fotfe per 
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qualche Tempio di Cerere J in altri aquile per 
un Tempio di Giove j ed in alcuni tridenti 
probabilmente per qualche Tempio di Nettuno J 
fe ne veggono altri con trofei , con fame , con 
delfini, con animali, e con moftri d’ ogni fpe- 
cie . Con ragione fi rife Vitruvio di sì fatti 
capricci , e dei nomi peregrini , che loro fi da- 
vano . Or quanto più riderebbe quel buon Vec- 
chio , fe vedeflè noi altri prefunruofi , ricchi 
di cinque Ordini , e con un lungo treno di 
tanti nuovi Ordini nazionali . 

Gli Artifii Romani , che non moftraron mai 
talento per 1’ invenzione nelle belle Arti , fe- 
cero un mifto di due Ordini . Alla parte in- 
feriore del capitello Corintio , inneftarono la 
parte fuperiore del capitello Ionico j rutto il 
rimanente reflò Corintio ; le foglie delicate 
vennero opprefle da volute pefàntifiìme , ridu- 
cendofi le altre differenze a picciola cofa . Ec- 
co 1 * Ordine compofito , che i moderni hanno 
collocato nel più onorevole luogo , e fopra il 
Corintio chiamandolo trionfante , perchè dai 
Romani fu fpecialmente adoprato nei loro ar- 
chi di trionfo . Ordine -favorito dagli Archi- 
tetti ignoranti credendo , che pel nome di com- 

Arch. tom. i. l 3 
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polito pollano sfogare tutti i loro capricci, e 
godere del libertinaggio di non render conto 
del grand’ufo, e abufo, che ne fanno. 

Sotto Luigi xiv. fu propolto un premio all* 
inventore di un Ordine Francefe . Tutti gli Ar_ 
tifli fi pofero in moto per la foluzione di quel 
problema, che non capivano. Tutti d’accor- 
do penarono , che il pregio dell’ opera con- 
fi fiefle in formare un capitello di carattere , e 
niuno perdè mai di villa il capitello Corintio. 
Alle foglie di acanto , o di altro vegetabile 
fi follituirono piume di llruzzo , come le fi 
avelie da fare una fpazzola J a quei pennacchi 
fi fofpefero i cordoni degli Ordini del Re , giù 
fi cinfe un diadema fiorgigliato , e in vece di 
fiore fu 1’ abbaco fi appiccò un fole raggiante, 
divifa del gran Luigi . Cosi dell’ Orme credet- 
te di aver fatto un nuovo Ordine Francefe, e 
fece nel bel fecolo di Luigi un capo d’ Opera 
di ridicoleria . 

Lo Hello è del pretefo Ordine Spagnuolo, 
che in vece di fiori , o di rolè ha ne’ mezzi 
dell’ abbaco tefte di bone, e cornucopie nel mez- 
zo del capitello . Le flravaganze Borrominesche 
fono di tutti i tempi , e di tutti i Paefi . 

Anche a L. C. Sturm venne talento di fare 
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un nuovo Ordine, che da principio denominò 
Ordine Alemanno . Confitte quefto in un capi- 
tello con una fola fila di foglie , e con 16. 
volute . Quefta compofizione è femplice, e na- 
turale : ma è bella ? E quando anche fotte bel- 
liflìma coftituirà ella mai un Ordine nuovo ? 
farà al più al più un nuovo capitello , il qua- 
le per altro non ha incontrata gran forte . 

I. 

Deir Ordine Tofcano . 

C^uesto è il primo de’ cinque Ordini della 
Architettura moderna J ma nè pure quefto fa 
realmente un Ordine diftinto j perchè è lo 
fletto fteflìflimo , che il Dorico alquanto più 
femplice . Ha certamente il fuo ufo in alcuni 
edificj , dove fi cerca maggiore femplicità , e 
robuftezza . Le nicchie del famofo Ponte di 
Rimini fono ornate di un Ordine di quefto 
carattere , benché fcorrette nelle proporzioni . 

Vitruvio vi ha fatta la cornice più caratte- 
riftica , perchè vi ha polli i modiglioni . An- 
che il fuo capitello è più conveniente di quel- 

* 4 



KS8 DELL’ ARCHITETTURA 

lo di diverfi moderni, ed è fimile a quello 
della colonna Trajana, ed a quelli di Palladio, 
e di Serlio •. L’ architrave llrapiomba , come 
negli antichi Dorici Greci . Il fregio troppo 
ballò efprime le tefte de’ travi, e indica il ger- 
me del Dorico . La cornice co’ Tuoi modiglio- 
ni ben naturali è tutta indente di buona for- 
ma , femplice , e da niuno imitata . La cimafa 
è molto impropria , e quella fola è (lata imi- 
tata da Serlio , e da Vignola . 

Tutti i moderni hanno ufato quell’ Ordine 
fenza modiglioni , forfè per la maggiore faci- 
lità di applicarlo in molte circollanze j ma non 
fono per altro lodevoli in aver tolto alla cor- 
nice un membro tanto lignificante . Se ne po- 
trebbe formare uno fu le folite proporzioni di 
Palladio , e di Vignola, fcegliendo da quei due 
Maellri le parti più convenienti a quell’ Ordi- 
ne , che , fenza far quellione di nome , li chiami 
Tofcano, o Dorico femplice, nulla importa. 

Di quell’ Ordine fi è fervito M. J. F. Blon- 
del per efprimere una fua idea ben (ingoia- 
re . Egli vede , o gli pare di vedere una gran- 
dillima ralTomiglianza tra le cornici di quell’ 
Ordine , e la tella di un uomo . La cimala 
di efia cornice gli pare gufilo la fronte , il 
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gocciolatojo gli fembra il nafò , ed il cavetto 
gli comparifce il mento umano . Accertatoli be- 
ne di quella perfetta ralfomiglianza , ei trasfor- 
ma fubito il cornicione Tofcano in una tefta 

virile , e ne difegna elegantemente tre profi- 
li . Ne’ due primi egli efpone i Tofcani di 
Palladio , e di Scamozzi , nella cornice de’ qua- 
li il picciolo gocciolatojo viene efpreffo dal na ■ 
fb di un fanciullo di il. anni, fòflenuto dal 
cavetto, che è un mento di un ottaggenario , 
e coronato dalla fronte di un uomo di 50. an- 
ni , che è la cimafa . Dunque oibò j i To- 

fcani di Palladio , e di Scamozzi fono male 
aflòrtit» . Il terzo è un Tofcano di Vignola , 
nella cui cornice i tre membri , la cima- 
fa , il gocciolatojo , il cavetto fono creduti 

in rapporti ben convenienti colla fronte , col 
nafo , col mento . Dunque quello è buono , 
dice il M. Blondel . Indi il noflro M. Blon- 
del , in compagnia di M. Blond , e dello Spa- 
gnuolo Sangrado la difcorre cosi . >» Le di- 
»> menfioni della tefla umana veduta di profi- 
>» lo pofTono avere un gran rapporto colla 
>» projezione di una cornice Tofcana comporta 
» ordinariamente di tre parti principali , cioè 
» di una cimafa , di un gocciolatojo } e di un 
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» cavetto \ in fatti quelli membri di quella 
» cornice hanno una grande raffomiglianza 
» colla fronte , col nafo , e col mento di un 
>» uomo robuflo . Coll’ ajuto di quello con- 
» fronto , profiegue egli a ragionare , li può 
a giungere alla perfezione dell’ Arte ; e fecon- 
n do il genere dell’ edificio fi poffono aumen- 
» rare certi membri , fenza offendere la re- 

» gola_ della buona Architetrura . Si può, per 
>» efempio , efagerare 1’ aggetto del gocciola- 
n tojo , che rapprefenta il nafo , abbafiir la 
a cimafa indicante la fronte , e fortificare il 
» cavetto rapprefontante il mento , fe fi vuol 
» dare al profilo di una cornice un’ efpreflìo- 

r> ne affatto ruftica , quale è quella dell’ Or- 

n dine Tofoano . In un’ Architettura nobile fi 

n può dare più altezza alla cimafa col darle 

a il carattere della fronte della tefla di un 
n eroe , fi può ingrandire il gocciolatojo per 
-» dargli 1’ idea di un nafo più aquilino , co- 
ii me fogliono averlo gli eroi &c. , e fi avreb- 

»» be cosi 1’ efpreflìone dell’ Eroico Dorico . 

>» Lo fleffò fi può fare de’ membri delle cor- 

ii itici degli altri Ordini , cioè dell’ Ionico rnu- 

ii liebre , del Corintio verginale , e del Com- 
ii pofito trionfante . Ai fopradetti tre profili 
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di cornici effigiare in tede umane M. Blon- 
del non fi è dimenticato di aggiungere il col- 
lo per rapprefentare il fregio , e le mammelle 
per efprimere l’architrave . Peccato , che ei non 
abbia prolèguito . Dal ventre , e da quello , che 
vi è fotto , farebbe certamente rifultato il ca- 
pitello . Quella vifione è di un Profeflòre Re- 
gio di Architettura in Parigi , il quale ha me- 
ditato 40. anni continui a pubblicare il fuo 
Cours d ’ Architeclure fecondo le lezioni, che ei 
pubblicamentr ha date dal 1750. al 1774. 

Anche il P. Andrea , che ha tanto fcritto 
fui bello, fe avefle fcritto lòpra l’Architettura, 
P avrebbe fenza dubbio derivata dalla llruttura 
del corpo umano j poiché gli è fembrato , che 
il corpo dell’uomo raflòmigli perfettamente ad 
un edificio . I piedi alla baie , le gambe al- 
le colonne, le cofcie ad altre colonne , la pan- 
za al primo appartamento , il petto al fecon- 
do , le braccia alle ale , e la teda ai mezza- 
nini coronati da una cupola . Oh le belle fimi- 
litudini ! Chi privo di principj dà in fimili- 
tudini, pefca flravaganze . Il portone è la boc- 
ca della cafa , dunque non finefira fòpra : e 
chi ha un occhio fu la bocca? 

Non è ancora finito il numero degli Ordi- 
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ni i fembra , che fi abbia avuto impegno d* 
ingrandirne il catalogo , e quel che è peggio, 
di efeguirli . Vi è anche 1’ Ordine Perfico , il 
Cariatico, l’Attico , che , in vece d’Ordini, fi 
poflòno dire capricci , e difòrdini . 

I I. 

ORDINE PERSICO 

JPausania Generale de’ Lacedemoni riporta una 
vittoria fopra i Perfiani . Subito in Sparta fi la- 
vorano delle ftatue con vefti alla Perfiana , e 
in attitudine prigioniera , e fi mettono in vece 
di colonne a foftenere cornicioni , e volte , on- 
de fu fatto quel famofò portico , detto perciò 
Perfico , di figura quadrata , del quale fi veg- 
gono ancora alcuni veftigj . Idea barbara , sì 
pel dritto della guerra , che pel dritto dell’ Ar- 
chitettura . 

Quelle immagini rapprefentanti prigionieri Per- 
fiani furono pofcia , per un altro capriccio , 
trasformate in fimboli di virtù , e di vizj , fo- 
llituendovi, e fauni, e fa tiri , e fino eroi, e 
li Dei fiefli . Anche noi altri , che nulla ab- 
biamo che fare cogli antichi , deteniamo Er- 
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coli , Atlanti , Centauri a fodener fabbriche 
immenfe j e in luogo di tali {oggetti ora in- 
fignificanti impieghiamo nelle Chiefè barbara- 
mente degli Angeli . 

Tali ftrambotti non fono foffribili, che negli 
arfonali , nelle darfene , nelle prigioni , in al- 
cuni edificj militari, e in altri luoghi di for- 
za , e di cadigo , come anche in qualche ope- 
ra mitica entro qualche villa j ed ivi anche 
vogliono ufarfi con deprezza per foftenere un 
mediocre carico in fito , e in pofizione con- 
facente ad eflervi animali . 

I I I. 

ORDINE CARI ATICO 

Di più infàna ftranezza fono le Cariatidi , 
inventate dagli Ateniefi , i quali in luogo di 
colonne fantafticarono darne rapprefentanti don- 
ne della Caria in memoria del trionfo ripor- 
tato da Atene fopra quella nazione . E M. le 
Roy dice, averne vedute in un portico predo 
al Tempio eretto in proporzione Jonica . Or 
fe gli uomini , e fieno i più nerboruti gigan- 
ti, fono incapaci di reggere colla teda il gran 
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pefo di un edificio , quanto meno lo dovran- 
no effere le donne ? Pure fi veggono ancora 
tali figure impiegate in vece di colonne fotto 
i cornicioni , e legate in alto ai muri delle 
fabbriche , ed agli ftipiti delle porte , ed alle 
fenefire . Ma il più bizzarro è poi vedere que- 
lle tali, e confimili immagini , prefe fuori di 
propofito dalla favola , e dalla ftoria , andar- 
fene dalla loro metà in giù ftravagantemente 
in pefci , in ferpi , in fogliami , o aflorbirfi 
non fi fa come nel muro . 

Anche le Cariatidi , poiché da ogni male 
fi può trarre qualche bene , poffono avere 
qualche ufo in mano di un giudiziofo Archi- 
tetto , che fappia confacentemente adattarle 
in liti leggieri di ville , in grottefchi , in fon- 
tane , in qualche leggiadria di appartamenti , e 
in recluforj deftinati al gafiigo , all’ educazione , 
o al lavorio di donne . 

I V. 

ORDINE ATTICO 

T * 

-LJ Attico , cui impropriamente fi è dato il 
nome d’ Ordine , confi Ite in un baffo muro 
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diftinto in piccioli pilaftri di ftrane figure , 
o ragliato in falce per collocarvi baffi rilievi , 
o ifcrizioni , o balauftri j e fi delfina nella 
fommità delle fabbriche, per occultarne il tet- 
to , e per fregiarlo come di una corona . La 
fua altezza è tra ~ e la ~ dell’ Ordine , (opra 
cui è innalzato . M. Boffrand riguarda quell’ At- 
tico come la parte vergognofa dell’ Architettura . 

I pilaftri di quell’ Attico non comportano nè 
ball , nè capitelli , nè cornici , perchè con tali 
arnefi fembrerebbero tanti ordinetti pigmei . Il 
migliore efpediente è di farlo continuato lènza 
rifalti con una femplicilfima bafe, e cornicet- 
ta , e col dado adorno di fafce , o di ri- 
quadri , o di fculture , o d’ ifcrizioni . Si può 
impiegare con profitto per dare all’edificio del- 
le forme piramidali . 

Ve n’ è un’ altra fpecie , che diceli fallo At- 
tico , il quale a guifa di uno zoccolo li met- 
te fra due Ordini, affinchè l’aggetto della cor- 
nice dell’ Ordine inferiore non copra le bali 
delle colonne fuperiori . Serve ancora quello 
falfo Attico , per far vedere dillinta la nalci- 
ta delle volte girate fopra un Ordine . Quello 
falfo Attico fuol prendere le proporzioni delle 
balauftrate , degli zoccoli, de’ piedeltalli . 



/ 
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V. 

DEL RUSTICO 

T » 

1 ^ Apparecchio di pietre ruvide e grezze , 

difpofte , configurate , e rifaltate in modo , 
che dimoftrino più la femplicità della natura , 
che la mano dell’ Arte , è ciò , che in Archi- 
tettura fi chiama Ruftico. 

Quella maniera di fabbricare è fiata Tempre 
la più comune . Il rifparmio della fatica , del- 
la fpefa , e del tempo ha lafciate nella na- 
turai ruvidezza le fuperficie eflerne delle pie- 
tre . Da una tal rozza pratica gli Architetti 

han voluto fare un ornato , e così il Rufti- 
co , non fòlo fi è convertito in bellezza j ma 
ha fino afpirato ali’ onore dell’ Ordine . Niente 
di più familiare , che il trovare ne’ libri 1’ 
Ordine Ruftico . 

Si è ftudiato di effigiare diverfamente la ru- 
videzza di quelle pietre rifaltate , che fi chia- 
mano bugne , o bozze . Si fono talvolta in- 
gentilite , (pianate , lifciate , ed unite fra loro 
con gufci , con ripiani , con rifalti , e con più 
modanature . Talvolta fi fono eftuberate , or 
quadratamente , or conveflàmente a molte fac- 
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ce , ed angoli a punta di diamante j fi fono 
refe ancora con artifizio più rozze di quello , 
che naturalmente fono , vermicolandole , e pun- 
tecchiandole in tortiglioni , ad imitazione del- 
le più corrotte produzioni naturali . 

Di sì fatte galanterie, prefe per ornamen- 
to, non folo fi fono ripiene da fondo in ci- 
ma le facciate de’ Palazzi, e de’Tempj, e fi- 
no le refidenze de’ Sovrani , come quella de’ 
Pitti a Firenze , e quella d’ Elle a Ferrara ; 
ma fe ne fono ammantate anche le colonne , 
e colonne Ioniche . 

Dopo quella breve efpofizione , è inutile cer- 
care che razza di ornato fia il Rultico , e fe 
convenga alle opere cittadinefche . È vero, che 
fi veggono fontuofi edificj della più nobile an- 
tichità in Ruftico afpetto ; ma fi vuole , che 
gli antichi non averterò avuto già talento di la- 
nciare rullici quei muri, che anzi gli averterò da 
pulire dopo la collruzione J ma che per impe- 
dimenti fopraggiunti fortero rimalti così rullici," 
come forfè fono rimalli con que’ tanti buchi , 
che hanno tanto bucata la tella agli oziofi An- 
•tiquarj . In quella ipotefi il Ruftico degli an- 
tichi farebbe una imperfezione di opera . Ma 
. Arch. torri . I. M 
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quando anche eglino 1’ aveffero fatto a bella 
polla, non perciò farà uniforme al buon fonfo, 
il quale chiaramente Io dimoftra improprio nel- 
le fabbriche Urbane * E fè pure fè ne vuol 
fare qualche ufo , non pare, che pofTa eften- 
derfi oltre al primo piano : e qui anche vo- 
gliono effere bugne gentili . 

Per gli edificj nobili la migliore fpecie di 
bugne fono quelle di fuperficie lifcia. La lo- 
ro altezza , inclufavi la commiffura non deve 
mai effer meno , nè molto più di un modu- 
lo dell’ Ordine pollo fui bafamento . La loro 
figura è un rettangolo triplo , o fefquialtero dell* 
altezza . Le loro giunture poflòno elfere fqua- 
drate , o centinate . La larghezza delle Iqua- 
drate è tra ì e ~ dell’ altezza della bugna; e 
la loro profondità può effere uguale alla loro 
larghezza . Le centinate debbono formare un 
rettangolo , e la larghezza intera della giuntu- 
ra deve elTere tra - e - dell’ altezza della fu- 

4 J 

perfide piana della bugna . 

Si veggono in diverfi edificj moderni fegna- 
te folamente le giunture orizzontali del Rufti- 
co , ed ommefle le verticali . Sì fatta decorazio- 
ne non è naturale , e fembra così 1’ edificio 
compolio di gran panconi, e non di pietre . 
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Tale è in Roma il Palazzo di Sroppani , e 

di Odefcalchi . 

Metter poi alle cantonate , ed alle fineftre 
del pian-terreno dei pezzi rullici , come è al 
Palazzo di Monte Citorio in Roma , non fo 

che lega ci faccia col reftante deli’ opera , che 
è lifcia , e gentile . 

Si fuole anche bugnare fino in cima gli an- 
goli, e le fafce verticali degli edificj : ma que- 
llo non fi vorrà praticare mai dove 1’ opera fia 

delicata , ed arricchita di Ordini J perchè il Ru- 
nico di qualunque fpecie fia è Tempre ruftico, 
e dà un’ aria grave , e rozza . 

Il più conveniente ufo del Ruftico è per 
le porte di Città , e di Fortezze , per le pri- 
gioni , per li ponti , per gli arfenali , per li 
porti , e fpecialmente per le ville , e per tut- 
ti quegli edificj , nei quali 1’ interior robuftez- 
za deve eftere manifeftata da un afpetto ruvi- 
do, e gagliardo. Ma dove foprattutto conviene 
un Ruftico de’ più rullici , è nelle fabbriche 
fu le rive del mare , per comparir piantate co- 
me fopra fcoglj . 
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XIII. 

db’ pilastri 

X Pilaltri non fono , che colonne fquadrate : 
hanno le Itefle bali , gli lleflì capitelli , e gli 
flefTI cornicioni , con gli Itefli aggetti , e col- 
le (lelTe altezze , che hanno quelli delle co- 
lonne , e fono diftinti cogli fleflì nomi degli 
Ordini dell’ Architettura . 

La colonna è incomparabilmente più bella 
del pilaltro . Per convincetene balta conce- 
pire convertite in pilaltri le colonne del Pan- 
teon , della Piazza Vaticana , del Palazzo Stop- 
pani : addio bellezza. Nondimeno in molte oc- 
cafioni i pilaltri fono neceflarj , e poflono an- 
che impiegarli con fufficienfe convenienza . 

Vi fono tre fpecie di pilaltri . i° ifolati , 

angolari, uniti al muro 3 0 , e incalfati nel- 
le facce de’ muri . 

i° Degl’ ifolati non li vede altro efempio 
antico che nel Tempio di Trevi: meglio fa- 
rebbe non vederne mai in veruno edificio, nè 

antico , nè moderno . I pilaltri di quella for- 

ca non fono certamente neceflarj . Ne’ portici , 
e celle logge lì adoprino o tutte colonne bel- 
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le , e ifolate , o {empiici piedi dritti , qualora 
fi vogliano rifparmiare gli Ordini di Architettura. 

Ma fi obbietterà forfè , che negli edificj di 
colonne ifolate fi richieggono dei pilaftri ne- 
gli angoli , perchè ivi richiede!! maggior for- 
tezza , e perchè V architrave poferebbe in falfo 
nell’ angolo , fe in vece di pilaftro folfe in 
elfo angolo una colonna . 

Quella doppia obbiezione è ben frivola . Pri- 
mieramente col farfi la colonna angolare di 
maggior diametro dell’ altre , o di minor ri- 
ftringimento nel fuo fommofcapo, fi acquifla la 
necefiària fortezza , fenza che la fua maggior 
dimenfione fia vifibile j perchè 1’ aria aperta 
diminuifce gli oggetti . Laddove impiegandovi 
un pilaftro ifolato , fe fi vede di fianco com- 
parirà più groflo, che quando è veduto di fron- 
te , quafi in ragione di 7. a 5. , cioè come la 
fua diagonale è al lato , e per confegueuza fe 
veduto di fronte è proporzionato in fe fteflò, 
e relativamente alle colonne , che lo accom- 
pagnano , non può comparire più tale , quan- 
do è veduto angolarmente . Di più , quello pi- 
laftro ifolato , che fi vuole più forte , diver- 
rà più debole , perchè i fuoi tagli fono elpo- 

Arch. tom. u m 3 
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fti agli urei , ed alle intemperie . 

Secondariamente lo {Impiombo dell’ architra- 
ve (òpra la colonna angolare c di poco mo- 
mento, nò mai è vi/ìbile, perchè viene coper- 
to dall’ aggetto del capitello . Finalmente , che 
maggior forza fi richiede in quefti angoli ? 
Tutti i portici , de’ quali l’Antichità è fiata si 
abbondante , non hanno , che colonne ifolate , e 
dopo io. fecoli ne fullìflono ancora parecchi 
bellifiimi , che non hanno voglia di rovinare, 
benché fenza pilaflri angolari. 

x° Quei pilaflri uniti all’ angolo del muro , 
e che moflrano due , e talvolta tre facce , co- 
me quelli del Panteon , fono di una indifpen- 
fabile 'nece/Tìtà , non potendofi in loro vece im- 
piegar colonne fenza inviluppar/! in un grup- 
po di difetti . 

Quefli pilaflri preffo i Greci erano nell’ eflre- 
mità del muro , di rado diminuivano come le 
colonne , nè ordinariamente raffomigliavano al- 
le colonne nelle modanature delle loro bafi , 
e de’ capitelli , come fi vede nel portico di 
Minerva, e nel Tempio, che fi fuppone di Ce- 
rere , entrambi in Atene . Solamente in qual- 
che Ordine Corintio tali pilaflri erano ornati 
con bafi , e con capitelli. 
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3 0 Finalmente quei piladri , che fono incaf- 
fati nelle facciate dei muri , non fono di una 
necedità aflòluta , potendoli in loro vece ado- 
perare colonne , o nò gli uni , nò le altre . 
Ma 1’ anguftia del fito , il minor difpendio , e 
la brama di ornare con Ordini efigono tal- 
volta 1 ’ ufo di si fatti piladri . S’ impieghino 
pure , ma colla maggior fobrietà . In fomma 
fi faccia ufo de’ piladri ovunque le colonne rie- 
fcano , o impoffibili , o deformi , o imbaraz- 
zanti i ma fi procuri di evitare ogni partito, 
che le faccia riufcir tali. 

Quando i piladri fono foli , o come princi- 
pali nella compofizione , il loro aggetto deve 
edere fecondo la regola di Scamozzi , di i 
del loro diametro fuori del muro . In quella 
guifà fi toglie quella loro infipidezza di com- 
parir come tavole appiccate al muro , ed in 
oltre i capitelli Corintj divengono regolari, per- 
chè gli deli delle volute , e le picciole foglie 
di fianco vengono tagliare efattamenre in mez- 
zo . Ma fe tra quedi pila (tri ricorrono corni- 
ci di fìnedre , e d’ impode , o di feparazioni 
di appartamenti, allora bifogna accrefcere il pre- 
fcritto aggetto , fe non è diffidente , per pa- 
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reggiar quello della cornice ricorrente : altri- 
menti quella cornice rimane dilguftevolmente ta- 
gliata , come è nell’ interno del Tempio Vati- 
cano . Da quello accrefcimento di aggetto ne’ 
pilaflri viene 1’ inconveniente , che 1’ architra- 
ve de* larghi interpilaftri comparirà fenza fofte- 
gno . Perciò taluni rifaltano il cornicione : ri- 
piego peffimo Tempre da abborrirfi . Il rime- 
dio per quello inconveniente è quello fteffo, 
che fi darà per gli intercolonnj . 

Qualora i pilaflri fon dietro le colonne, e 
fono loro ben vicini , è fufficiente la projezio. 
ne dell’ b , purché la cornice ricorrente non 
aggetti di più . Quando però la colonna è vi- 
ciniflìma al muro , è fuperfluo mettervi dietro 
il pilaftro J perchè già fi concepifce , che P ar- 
chitrave va ad effere foftenuto dal muro , in 
cui entra J onde ivi il pilaftro non è neceflà- 
rio per la fòlidità , ma é nocivo per la bel- 
lezza y poiché la colonna col campo lifcio da 
dietro vi fpiega meglio le Tue leggiadrie j all’ in- 
contro la Tua bafe , e il fuo capitello con quel- 
li del pilaftro vanno a produrre una confufio- 
ne allo fguardo . 

Se i pilaflri poi fono in fufficiente diftanza 
dietro alle colonne , come nei portici , e nei 
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periftilj , debbono fporgere in fuori del mu- 
ro almeno -l del loro diametro j in quella ma- 
niera fono più foffribili delle colonne incalva- 
te nei muri . Meglio è però non adoprarvi nè 
quello , nè quelli , come hanno p raticato gli 
Antichi in tanti loro portici, dove incontro al- 
le colonne hanno lafciato il muro bello e li- 
fcio , fenza altri impacci di pilallri , e di fe- 
mi-colonne . 

Quando i pilallri fono in una Velia linea col- 
le colonne , il loro fporto deve elfere rego- 
lato da quello delle colonne, e in conlèguen- 
za non può mai elfere meno di un lèmi-dia- 
metro , perchè di più non può incalvarli una 
colonna . 

Se poi le colonne fono Vaccate , o Ila ad- 
dogate al muro , il pilaltro angolare lì fuol 
fempre accoppiare con una colonna , la quale 
nafconda il fuo lato interno , altrimenti il pi- 
laltro comparirebbe fproporzionato dal giullo 
punto di veduta di tutto l’edificio , fpecialmen- 
te fe l’edificio è picciolo, ed il punto di ve- 
duta è ben vicino. Ma per evitare un incon- 
veniente lì cade in un altro, che è di lafcia- 
re un deforme vano tra le colonne e il pila- 
llro . Il difetto del pilalìro veduto diagonal- 
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niente non fi può Tempre evitare , come nel- 
le facciate terminate da pilaftri negli angoli . 
Tale è la Farnefina , e il Campidoglio . Que- 
llo difetto fi diminuifce col lafciare all’ ango- 
lo una ftrifcia di muro fra un pilaftro, e l’al- 
tro , e fopra ciafcuno rifaltar la cornice . 

I pilaftri fi debbono quafi Tempre raftrema- 
re , quantunque ne’ migliori edificj antichi e 
moderni Te ne vegga la pratica indifferente . 
La raftremazione nei pilaftri Tempre giova , e 
per la maggior varietà nella loro forma, e per 
la miglior proporzione de’ capitelli, e partico- 
larmente nel Corintio, come anche per ifcan- 
Tare le irregolarità cagionate dal palfaggio dell’ 
architrave , dalle colonne diminuite ai pilaftri 
non diminuiti j e altrefi per isfuggire le diffi- 
coltà della regolare diftribuzione de’ modiglio- 
ni angolari , fieno i pilaftri foli o accompagna- 
ti con colonne J poiché quando i pilaftri , che 
Tono dietro le colonne , non fono raftremati, 
1’ architrave , che va a pofare fu quefte , e Tu 
quelli, riefce difettofo nella Tua pofìzione ; per- 
chè l’architrave o ftrapiomba dalla colonna, di- 
fetto fenfibile fpecialmente nell’ efteriore , che 
è efpofto ad effer veduto da più parti j o egli 
non occupa tutta la larghezza della te(la del 
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pilaftro , difetto , che non è fcufabile , che nelle 
grandi elevazioni, dove poco, o nulla fi (copre. 

Di più , fé i pilaltri non (ì diminuifcono , 
i modiglioni fi allontanano l’uno dall’altro più, 
che nelle ordinanze decorate di colonne J le 
diftunze degl’ interpilafiri divengono diverfe da 
quelle già llabilite per le colonne, e la cor- 
nice dovrà eflere di maggiore (porto per con- 
fervare fra i modiglioni gli fpazj quadrati , e 
regolari . Quante nojofe alterazioni ! 

Crefce ancora 1’ obbligazione di rafiremare i 
pilafiri , perchè , fe noi fono , comparifcono più 
larghi in cima , che da’ piedi . Ciò fembra con- 
tro le leggi dell’Ottica; ma il fatto è certo: 
balta guardarli ; o provenga ciò dalla luce , che 
è più forte in fondo , che in cima , o dall’ im- 
presone , che fi confèrva per qualche tempo , 
o da qualunque altra ne fia la caufa . 

Il folo inconveniente de’ pilafiri diminuiti è 
di lafciare fpazj inuguali frà loro . Quello di- 
fetto , che è picciolo in confronto di tanti al- 
tri riferiti vantaggi , è comune anche alle co- 
lonne; ma fempre è difetto, ed è più fenfi- 
bile ne’ pilafiri , fpecialmente fe quelli hanno 
poco aggetto, lè fono principali nella compo- 
fizione , fe non fono frammifti con colonne , 
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e fe nei loro intervalli fono delle falce , dei 
riquadri, e degli altri ornati di porte, di fine- 
lire, o di nicchie, tutte quelle cofe fono per- 
pendicolari, e la diminuzione de’ pilallri disdi- 
rebbe molto . Dunque allora non fi rallremino : 
fi Icanfi tèmpre il maggior difetto . 

È da avertirfi , che dove fono infieme pila- 
llri, e colonne, quelli comparifcono fenfibilmen- 
te più grolfi di quelle , benché gli uni , e 1* 
altre fieno di ugual diametro . Perciò in tal 
calo il diametro inferiore de’ pilallri vuole e£ 
fere pochi minuti più picciolo di quello della 
colonna, e il diametro fuperiore uguale al fu- 
periore di effe colonne. 

Ai pilallri fi fanno le fcanalature come alle 
colonne per toglier loro la crudezza della fu- 
perficis piana, e ordinariamente fe ne fogliono 
porre 7. per ciafcuna faccia . Nel portico del 
Panteon i pilallri fono Scanalati , e le colon- 
ne fono lifce , forfè perchè il portico fu un’ 
aggiunta pofleriore . Tutto il contrario è nel 
tempio di Marte Ultore , e nel portico di Set- 
timio ; i pilallri vi fono lifci , e le colonne 
fcanalate . Scamozzi vorrebbe, che i pilallri in- 
caflati nel muro fi fcanalalfero di fronte fola- 
mente , nè mai dai lati . Quello è oecelfario 
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quando fra pilaftri ricorrono cornici , o impo- 
ste, le modanature delle quali entrando nelle 
cavità delle ftrie fono tagliate in forme irre- 
golari, e difaggradevoli ; ma fe nei fianchi fo- 
no liberi , poffono efl’ere foanalati come da 
fronte , purché le ftrie* fieno diftribuite in ma- 
niera, che un filetto, o intervallo fra nella giun- 
tura del muro , affinchè la forma del pilaftrd 
comparifca diftinta . 

È un cattivo gufto 1’ ornare le facce de 
pilaftri con riquadri , e con altre (culture di 
molto rilievo. Al più al più vi fi poffono fof- 
frire degli ornati di fogliami di poco rilievo, 
naturali, e femplici. Nelle ruine di Paimira fi 
veggono de’ pilaftri con ogni forte di ornamen- 
ti , non tutti ben intefi . 

Si raccomanda di nuovo la giudiziofa par- 
fimonia de’ pilaftri , non folo per l’ ufo trop- 
po frequente , che fenza neceffità alcuna fo 
ne fa , dove fi avrebbe potuto affai meglio 
ornare con colonne j ma principalmente pel 
crudeliffimo abufo di ridurli a fette , e di 
applicarne in quà e in là delle metà, e fino 
de’ quarti . Anzi in uno fteffo angolo fo ne 
veggono infilzate le mezze dozzine di fetta- 
relle , che producono una lunga ferie di ca- 
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pitelli , e di bali a onde , e una folla d’ 
irregolarità , e di mutilazioni nel fopra orna- 
to . Non v* è per gli occhi uno flrazio peg- 
giore di quello . Pure il Vaticano abbonda di 
quelle galanterie , e a tanto efempio del di- 
vino Michelangelo gli Architetti Romani han- 
no fatto , e fanno gara per inzepparne le 
loro fabbriche . 



XIII. 

de’ piedestalli 

Il piedellallo è compollo di tre parti prin- 
cipali, che fono la baie, il dado, e la cornice. 

Il dado è quali Tempre della llelfa figura cu- 
bica , o parallelopipeda : ma la bafe , e la cor- 
nice variano , e fono ornate con più , o meno 
modanature fecondo la ricchezza, o la lempli- 
cità della compofizione , in cui il piedellallo 
s ’ impiega. 

Quindi i piedeltalli , al pari delle colonne , 
fono dillinti co’ nomi dei differenti Ordini di 
Architettura . Anzi la maggior parte degli Ar- 
chitetti riguardano il piedellallo , come una 
parte sì necelfaria dell’ Ordine , che fenza pie- 
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deftallo (limano non poterli dare Ordine compito. 

Ma ben lungi d’ edere il piedeftallo una par- 
te effenziale , e integrante dell’ Ordine , effo è 
piutofto un ripiego neceffario bensì in alcune 
occafioni , ma inutile , ed abufivo in moltiffime 
altre . Poiché quando fi è fottopofta una bafe 
al furto della colonna , affinchè non fi avvalli 
nel fuolo , quale ufficio ha più il piedeftallo? 
Rimane oziofo, e infignificante , e produce que- 
fti notabili inconvenienti . 

i° Toglie alla colonna una cert’ aria di gran- 
dezza, e di maeftà, facendola comparire con- 
fiderabilmente raccorciata e vacillante , e le fue 
belle proporzioni fembrano alterate , mentre fi 
deve Tempre procurare, che effa vi fignoreggi. 

z° Gli angoli della cornice del piedeftallo, 
quando fono a portata della mano , fono fog- 
getti a romperfi facilmente . 

3° Se il piedeftallo è allo fcoperto, cagiona 
un ribalzo di pioggia nocivo alla bafe della 
colonna . 

Se è appoggiato al muro , o ai piedi-drit- 
ti , fa un ammaffo di bafi inuguali in livelli 
differenti : cofa molto diffonante, fpecialmente 
quando tutto ha da ricorrere per uno fteflò 
livello . 
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5 ° I piedeftalli riftringono gl’ intercolonnj in 
giù , ove lo fpazio fi richiede maggiore . 

Dunque le colonne ifolate , e confiderabil- 
mente diftanti dal muro , come ne’ portici , e 
ne’ periftilj , non fi debbono mai foprapporre 
ai piedeftalli ; comparirebbero come uomini fo- 
pra i trampoli ; e tali appunto fembrano i di- 
fegni di Scamozzi , e le colonne del Tempio 
di Scifi , 1’ unico efempio antico di tanta de- 
formità . In tutte le altre opere antiche le 
colonne Tempre forgono , o immediatamente dal 
fuolo , o da un bafamento tutto unito , e con- 
tinuato : e quella deve eflere certamente la 
vera pratica . Forfè nel predetto Tempio di 
Scifi, per difetto della neceffaria lunghezza del- 
le date colonne , fi ricorfe all’ efpediente de’ 
piedeftalli . Da quella necelììri alcuni deduco- 
no 1’ invenzione de’ piedeftalli . Alla necellìtà 
conviene chinare il capo , ed accomodarli , co- 
rre meglio fi può: ma la neceflìtà non è una 
bellezza , e fi deve con ogni ftudio sfuggirla . 
Dati certi partiti , ecco le brutte necellìtà : fi 
cambj partito, e le necellìtà fvanilcono. 

Quando fra gl’ intercolonnj fi richiede aflb- 
lutamente un riparo , e una balaustrata , come 
nelle logge , negli Ordini fuperiori ,’ ne’ portici 
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elevati (òpra qualche rialto, e in altri conci- 
mili cali J allora fe 1’ edificio è grande , le co- 
lonne fi debbono mettere Copra un plinto, o * 
(opra uno zoccolo continuato , come alla Fortu- 
na Virile , alla Concordia , al Teatro di Mar- 
cello , al Colofleo &c. Ma nelle picciole fab- 
briche , dove non è conveniente porre i ba- 
lauftri tra i furti , fi poflono alzar le colon- 
ne Copra i piedeftalli , come ha praticato Pal- 
ladio nella Villa Cornaro vicino a Cartel Fran- 
co , e in altri Cuoi edificj J benché in una Vil- 
la de’ Conti Valmerana, e Lifiera egli abbia fat- 
to diverfamente . In tali cafi però fi deve con- 
tinuare la baie , e la cornice de’ piedeftalli fem- 
pre in linea retta , fenza alcun rifalto in fuo- 
ri . Ma i dadi non debbono efTere più larghi 
de’ plinti delle colonne Cuperiori, ovvero quan- 
to è il fommofcapo delle colonne inferiori : e 
gl’ intervalli fra loro fi debbono riempiere di 
balauftri : allora il riparo farà in realtà, e in 
apparenza più leggiero , che fe il piedeftallo 
forte continuato . 

I piedeftalli lèmbrano neceflarj dovunque il 
Cuoio , o il pavimento non è da per tutto uno 
fteflò livello J come nell’interiore delle Chiefe, 
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dove il làcrario è più elevato, che il rellante 
della Chiefa , nelle fcale , e in altri cafi con- 
fimili . Pure anche in quelli cafi 1’ ufo degli 
zoccoli riefce meglio di quello de’ piedeftalli 
per ragione , che la bafe di quelli verrebbe ad 
efler tagliata . 

Non è però ragione fufficiente 1’ alzar le co- 
lonne fopra i piedeftalli , o fopra zoccoli , af- 
finchè fieno interamente vedute dagli fpettato- 
ri , nè altri portano nafconderne parte , come 
praticavano gli Antichi nelle fcene de’ loro tea- 
tri , e negli archi trionfali , e come fi prati- 
ca nelle nollre Chiefe entro i cori , e negli 
altari . Per quella infufficientiftìma ragione i pie- 
deftalli farebbero fempre neceflarj in tutti i por- 
tici , e in tutti i Tempj , perchè fi dà qualche 
perfona , che impedifce alle altre l’ intero af- 
petto della colonna . Ma quelli impedimenti 
non fono montagne . 

Si faccia foltanto ufo de’ piedeftalli , ove 1’ 
artòluta neceftità indifpenfabilmente li richiegga , 
e fi preferivano fempre i piedeftalli continua- 
ti , vale a dire i bafamenti , ai piedeftalli ilo- 
lati . Alcuni Autori hanno concepita una terri- 
bile awerfione contro i piedeftalli, naufeati for- 
fè dai moftruofo abufo , che ne hanno fatto gli 
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Architetti moderni , fpecialmente nell* interiore 
delle Chiefe , ove intorno agli altari fe ne veg- 
gono le catafte per foftener colonne , che nul- 
la foftengono . Quivi non è neceffità , ma pu- 
ra ignoranza. 

L’ avariffimo ufo de’ piedeftalli deve eftère ac- 
compagnato dai due neceflàrj requifiti , il pri- 
mo de’ quali è la femplicità della loro forma, 
e l’altro la giuftezza de’ loro rapporti. 

Le figure triangolari , circolari , poligone , 
e miftilinee con rifalti , fcantonamenti , e gon- 
fiature al dado, ridotte in forma di balauftro, 
o contornate di cinture , di felloni , e di ri- 
quadri di ftrane figure fono ftrambalatezze in- 
foffribili ne’ piedeftalli , come in tutto il refto 
della bella Architettura . Vaneggiamenti del P. 
Pozzi . Il dado certamente deve elfere più o 
meno ornato di riquadri rettilinei , o lafoiato 
femplice , fecondo richiede P Ordine , cui è 
fòttopofto, e fecondo il carattere dell’edificio. 
Lo fteffo riguardo deve anche determinare la 
femplicità , o 1’ ornamento delle bafi , e delle 
cornici de’ piedeftalli . 

Rifpetto alle dimenfioni del piedeftallo gli 
Autori fono al folito difcrepanti fra loro. Vi- 

N Z 
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gnola li dà ~ dell’altezza dell’Ordine . Più fo« 
briamente Palladio gli aflegna circa -■ . Il Pie- 
deftallo è un difetto; meno alto, meno difettalo. 

Altrove fi parlerà della varia fpecie di pie- 
dellalli , che s’ impiegano fuori degli Ordini . 

CAPITOLO XV. 



DEGLI INTERCOLONNI 



Intercolonnio è lo fpazio tra colonna, e 
colonna . Per ben proporzionare quelli fpazj , 
bifogna aver riguardo a tre cofe , alla folidi- 
tà , alla comodità, alla bellezza. 

Gl’ intercolonnj non debbono mai eflere si 
fpaziofi, che la folidità reale, o apparente ne 
lòffia ; ne fi angufti da impedire una fufiicien- 
te quantità di luce, o l’ingrelTo libero agli uo- 
mini per pattarvi fpeditamente con quegli ar- 
nefi, che fecondo la qualità degli edificj pof- 
fono portarvi . Quelli due cosi eflenziali riguar- 
di debbono combinarfi con una certa eleganza 
di proporzione grata all’ occhio , donde vien 
quello , che fi chiama bello . 

La regola principale è quella . Se le colon- 
ne grotte fi lituano troppo vicine, comparifco- 
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no più grotte di quello, che realmente fono; 
e fe le colonne delicate fi lituano troppo di- 
ttanti, fombrano più delicate di quello, che fo- 
no in loro flette . 

Su quefta regola Vitruvio ha flabilite cinque 
fpecie d’ intercolonnj , che fono le feguenti . 



Intercolonnj 


Diametri della 


Altezza della 




Colonna 


Colonna 


1. Picnoftilo 


1 

r - 

2 


'9 


2. Siflilo 


2 


18 i 


3. Euftilo 


> 0 1 7 


17 


4. Diaflilo 


3 


*7 


5. Areoftilo 


4 


16 



I due primi , che fono i più ftretti , fono 
flati accordati al Corintio , che è il più de- 
licato . Quello di mezzo all’Ionico; e i due 
ultimi , che fono i più fpaziofi , al Dorico , 
che è il più maflìccio . L’ ultimo però , che 
è di 4. diametri , non veniva ufato dagli An- 
tichi , che nel Dorico più fomplice , odia nel 
Tofcano , in cui fi praticavano gli architravi 
di legno . 
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Scamozzi ha ragionato meglio fugli interco- 
lonnj , e gli ha llabiliti in quel? altra maniera. 

Tofcano 3 

Dorico 2 ^ 

Jonico 2 ~ 

Compofito 2 - 

Corintio 2 

In quella guila fembra meglio ollervata una 
giuda progrelfione per tutti gli Ordini , e fono 
tolti quegli eftremi di 4. e di 1. -I troppo ecceden- 
ti di Vitruvio. 

Vignola ha ftabilito in tutti gli Ordini quali 
lo dello intercolonnio , e quello fuo metodo, 
a ben conlìderarlo , è il migliore di tutti. Poi- 
ché lafciando da parte i due eftremi interco- 
lonnj Vitruviani , il primo de’ quali è troppo 
angufto, e l’ultimo troppo fpaziofo, e ritenen- 
done i tre di mezzo , cioè il Solido di 2. dia- 
metri pel Corintio, 1 ’ Euftilo di 2 4 peri’ Jo- 
nico , e il Diaftilo di 3. pel Dorico , con que- 
lli tre intercolonnj lì va ad efeguire la rego- 
la preferita , in cui eflendo le colonne tutte 
della della altezza , fi vede la gradazione de- 
gl’ intercolonnj , che fono maggiori , quanto più 
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diametri 

della 

colonna 
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grande è il diametro della colonna, e perciò 
il Picnoftilo preflo gli antichi , ai quali l’ ufo 
della gran colonna era famigliare , poteva l'er- 
vire , ma non già a noi , che adoperando co- 
lonne mediocri avremmo intercolonnj infervibi- 
li . Con quefto metodo fi ha il vantaggio di 
dare a ciafcun Ordine più intercolonnj , come 
fpefiò richiede il bifogno j laddove negli altri 
fìfiemi ciafcun Ordine viene limitato ad una cer- 
ta fpecie d’ intercolonnio . 

Avendo cosi più intercolonnj per ciafcun Or- 
dine, non fi ha , che difporli fecondo il co- 
modo , e la convenienza . Nè vi è bifogno , 
che i tre predetti intercolonnj fieno ftrupolo- 
famente efoguiti fecondo le mifure di Vitru- 
vio . Qualche leggiera alterazione è necefiaria 
per la regolarità della divifione del foffitto , ed 
affinchè i modiglioni corrifpondano efattamente 
all’ alfe della colonna j cofa molto trafcurata 
dagli Antichi , quantunque fia più fenfibile l’ ir- 
regolarità del foffitto , che qualche leggiera al- 
terazione nell’ intercolonni o . 

Nel Dorico però gli intercolonnj debbono 
neceflariamente differire da quelli degli altri 
Ordini , per motivo del fuo fregio , richieden- 

N 4 
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dofì , che 1’ intercolonnio non fia nè meno di 
un triglifo , nè più di tre j il migliore però - 
è quello di due triglifi. 

In una facciata le colonne debbono fempre 
eflere in numero pari , affinchè nel mezzo ci 
fia un intercolonnio corrifpondente alla porta , 
o all’ ingreflo . In un Tempio di Pefio , fé 
pure è Tempio, fi oflerva un portico di 57. 
colonne , cosi che nel mezzo , in vece d’ in- 
tercolonnio , è una colonna , in corrifpondenza 
della quale fiegue entro la cella una ferie di 
colonne , che dividono. la cella in due parti . 
Lo ftefiò fi oflerva in un portico di cinque co- 
lonne in un Tempio dell’ Ifola d’ Egina , e in 
due altri nell’ Egitto , uno detto Romembu , e 
l’altro del ferpente Rnuphis. Quefte fono ope- 
re della più remota Antichità , quando l’ Arte 
ancor fanciulla, non fapendo come meglio fo- 
ftenere il tetto ne’ grandi edificj , v’ impiegò 
per lungo nel mezzo una fila di colonne, che 
reggeflero la tratta degli architravi . Quindi il 
coìumen , o fia il colmo del tetto, donde Vi- 
truvio deriva la denominazione di colonna. 

Gl’ intercolonnj ne’ portici, ne’veftiboli, nel- 
le gallerie , ne’ periftilj debbono eflère fra lo- 
ro uguali , per quanto fia poflìbile j e fe quel- 
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lo di mazzo fi richiede talvolta più largo, fia- 
lo , ma meno apparente , che fi può J come lo 
è in quali tutti i monumenti Romani , dove que- 
llo maggiore slargamene è di un modiglione 
di più, ovvero di un triglifo e di una metopaj 
ma negli edificj Greci , fpecialmente in quelli 
del tempo di Pericle tutti gl’ intercolonnj fono 
uguali , fenza aver riguardo nè a porte , nè a 
pilaftri , e fono incomparabilmente i più belli; 
convien però eccettuarne i propilei , cioè que’ 
portici , che fervivano d’ ingreflò alla Cittadel- 
la d’ Atene , e che fono anche del bel feco- 
lo di Pericle ; quivi 1’ intercolonnio di mezzo 
era più largo di quelli di fianco per ben ca- 
ratterizzare, che quello edificio era una porta. 

Le colonne angolari debbono eflere un tan- 
tino più grofle delle altre , e quello divario 

fuole filfarfi ad idei diametro. Non è lolo per 

50 # , * 

motivo di folidità , che tali colonne ricchieg- 
gono maggior grolfezza , ma anche perchè cir- 
condate dall’ aria aperta non fembrino più fot- 
tili . Forfè gli Antichi hanno perciò ufàto tal- 
volta di mettere negli angoli colonne ovali, ve- 
dendoli due capitelli di quella forma fu la Ica- 
linata della Trinità de’ Monti a Roma , ed al- 
tri confimili frammenti ha veduti M. le Roy 

«• 



ioi DELL’ ARCHITETTURA 

fYia 

nell’ Ilota di DelosJ ma una tal pratica, fé 
b ftata in ulb , non merita imitazione , poiché 
quella forma ovale non è in se ftefla piacevo- 
le , e meno lo diviene a canto delle colonne 
rotonde . 

Nei piccioli edilìcj , come fono quei Tempiet- 
ti , ed altre decorazioni ufitate ne’ giardini , e 
nei piccioli cafini , è neceflario fare gl’ inter- 
colonnj più targhi del folito , perchè la piccio- 
lezza del diametro non darà fufficiente fpazio 
da pacarvi comodamente perciò non fi deb- 
bono fare più ftretti di tre piedi , che è un 
paffaggio comodo per un uomo delta maggior 
copertura . 

In generale , o fieno le colonne ifolate , e 
lontane dal muro, o vicine, o incafirate, fem- 
pre negl’ intercolonnj fi deve combinare il fo- 
lido, il comodo, ed il bello. Onde fe le co- 
lonne fono ifolate, e dittanti dal muro, gl’in- 
tercolonni debbono eflèr tali , che oltre la lo- 
ro lòlidkà , e bellezza , ciafcuno dia facil pafi- 
faggio fecondo 1’ ufo , cui fono deftinati . Si 
veggono fpeflo nei portici degli edifici moder- 
ni , e fpecialmente nei Tempi > ove f interco- 
lonnio di mezzo è larghifiìmo , e i laterali si 
angufti , che fono impermeabili . Che perdita 
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di fpazio neceflario in un luogo di concor- 
ro! Quante colonne mal impiegate! Tali fono 
in Roma i portici di S. Maria in Via Lata, 
e della Pace , opere di Pietro da Cortona ; 
tali fono nelle due Chiefe Gemelle al popolo, 
nel Noviziato de’ Gefuiti &c. 

Quando poi le colonne fono vicine , o incaf- 
fate al muro, gP intercolonnj debbono eflere 
in maniera , che le porte , le fineftre , le nic- 
chie vi fi portano fituare cosi efattamente, che 
i loro ftipiti rafentino lo zoccolo delle colon- 
ne . Niente deve ertervi nè di fuperfluo, nè di 
mancante , e molto meno dello ftorpiato . 

Se gli Architetti averterò Tempre confiderai 
gl’ intercolonnj in quello triplice afpetto , non 
fi vedrebbero le colonne in un medefimo edi- 
ficio porte cosi alla carlona , ora si vicine , 
che quali fi toccano , ed ora lontane un miglio, 
con 1’ apprenfione che 1’ architrave fi fpezzi . 

Il numero degl’ intercolonnj dipende dall’ e- 
flenfione de’ pezzi, che fi hanno da decorare. 
Gl’ intercolonnj però determinano alcune parti- 
colari dimenfioni , come padiglioni , avancorpi , 
cortili , veftiboli , pezzi di appartamenti nobili 
&cc . , quali cofe^ richiaman poi altezze propor- 
zionate fra loro, e relativamente alla diftribu- 
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zione interna, ed al carattere dell’edificio. Quin- 
di fi ottavi , che dalle più picciole parti de- 
gli Ordini fi viene a poco a poco ad alargare 
ed a determinare tutto l’edificio. 

CAPITOLO XVI. 

Delle Colonne Binate. 

Da quanto finora fi è detto degl’ interco- 
lonnj , fi rilieva non etter molto lodevole l’ufo 
di accoppiare le colonne , ufo tanto favorito 
da’ moderni , e non del tutto ignoto agli Anti- 
chi , come moftrano le ruine di Paimira , un 
arco trionfale di Pola, e qualche altro piccio- 
lo efempio , ma non mai adottato nè dai Gre- 
ci , nè dai Romani . 

E che v’ è di vago in quelle colonne bi- 

nate fra loro si vicine , che i capitelli , e le 
bali fi toccano , o quali fi toccano ? Sembra 

anzi , che fieno contro la natura , la quale ' 
non va a falti , ma per infallìbili gradazioni 

palla da cosa a cofa e perciò a noi piace 

tanto la diftribuzione fra colonne , o fra altri 
oggetti ugualmente dittanti . Di più , cagiona- 
no difficoltà grandi, e talvolta informontabili 
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per la regolare diftribuzione de’ triglifi , de’ 
modiglioni , e del foffitto . E finalmente per- 
chè fare col più , e con maggior dilpendio 
quello , che fi può fare col meno ? 

In alcuni cafi però effe fono neceflarie . Al- 
le cantonate degli edificj , ornati di Ordini f 
ma in picciole, e mediocri divifioni, pare che 
non fi poffa fare a meno di non accoppiare 
nell’angolo una colonna, o un pilaftro, affin- 
chè ivi fia maggior fermezza , e il pieno rie- 
fca almeno uguale agli altri, che ricorrono per 
la facciata , come è in quella del Tempio di 
Trevi , dove una colonna è accoppiata ad un 
pilafiro . E vero , che in tali angoli fi fuole 
perciò mettere delle bugne , o delle fafee , ma 
quello fpediente non conviene , ove fignoreg- 
giano gli Ordini di Architettura. 

Quando però l’ edificio è in grandi riparti- 
menti , e le fineftre fono molto fpaziate, non 
è neceflàrio quefto accoppiamento , perchè la 
differenza de’ pieni è poco vifibile. 

Ma fi ha bensì necelfità di accoppiar le co- 
lonne in que’fiti obbligati, quando,. date le fi- 
neftre , le porte , le nicchie , o altre decora- 
zioni , gl’ intercolonnj riefeono troppo fpaziofi, 
e in confeguenza deboli e fpiacevoli . È chia- 
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ro allora , che coll’ accoppiare le colonne 1* 
intercolonnio maggiore diviene non Colo pro- 
porzionato, ma anche forte , perchè i pezzi 
dell’ architrave vanno 1’ uno dentro l’ altro . Ma 
gl’ intercolonnj minori riefcono d’ una anguftia 
mefchina. Tale è la famofa colonnata del Lou- 
vre , in cui Perault ha flabilito il Tuo areo- 
flilo , cioè una tale difpofizione di colonne , 
«he il maggior intercolonnio è di diametri 3 ^ , 

ed il minore foltanto di - diametro . 

2 

Nafcono ancora degli altri cali , che richieg- 
gono quello accopiamento J come nel piano fu- 
periore del cortile di Caprarola , dove l’ eftre- 
ma larghezza de’ piedi-dritti del ruflico inferio- 
re ha obbligato Vignola ad ufarvi di (òpra 
colonne binate . 

Sono dunque le colonne binate un bifogno , 
che non fi deve fare volontariamente nafcere, 
ma nafce fpeflò anche nelle opere più ben in- 
tefe . Quando però fi è coflretto dalla rara ne- 
ceffità a praticarlo, conviene ufàre ogni cura per 
rendere meno fenfibili , e meno difaggradevo\i 
le irregolarità cagionate da quella difettofa di- 
fpofizione . Quelle irregolarità fono , che i mo- 
diglioni difficilmente corrifpondono nè al mez- 
zo degl’ intercolonnj , nè all’ affé delle colonne . 
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Per isfùggire quello inconveniente 1 ’ Architet- 
to del prementovato periftilio del Louvre ha 
slargati ed i modiglioni , e i loro intervalli: 
la diltanza da un centro all’ altro in quei gran- 
di intervalli è di un modulo, e 13. minuti J e 
negl’ intercolonnj piccioli è di un modulo, e 
1^. minuti. Quello metodo, benché tollerabile 
in quell’edificio grande, dove la banda del den- 
tello non è tagliata, e gli angoli fono termi- 
nati da’ pilallri non raftremati, non è da imi- 
tarla in altri cali , perchè , o fi dovrebbe slar- 
gare tutta la cornice , e alterare tutte le fue 
proporzioni , o i modiglioni non caderebbero 
regolarmente fopra i dentelli, che non ci deb- 
bono efiere, o i caflèttoni del fòffitto , in ve- 
ce di efiere quadrati , riufcirebbero oblunghi, 
e 1’ intervallo tra l’ ultimo modiglione , e quel- 
lo , che è fopra la colonna angolare , farebbe 
molto minore degli altri. 

Per evitare quelle irregolarità , la maniera mi- 
gliore , e più femplice è di mantenere una re- 
golare diflribuzione nel cornicione , fenza al- 
terare punto le lue mifure, incominciando a ri- 
partirlo dalle due eftremità dell’ edificio. In que- 
lla guifa i cornicioni corrifponderanno al mez- 
zo di ciafcuna colonna , e s\ vicino al mezzo 
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degl’ intercolonnj , che il divario ne farà imper- 
cettibile . 11 folo inconveniente di quella pra- 
tica è , che i tre intercolonnj centrali dell’ edi- 
ficio riufciranno ~ di un modulo più larghi di 
quello, che fia neceffario per n. modiglioni. 
Ma quella è una minuzia , che fi può facilmen- 
te dividere , e rendere impercettibile in una lun- 
ghezza si grande . 

Si deve ancora avvertire , che nell’ accoppia- 
mento non vanno disgiunti i plinti delle colon- 
ne , per cosi evitare la villa difgullofa di quei 
piccioli intervalli, che rimarrebbero fra plin- 
to , e plinto . 

Dove le colonne binate poflòno avere un ulb 
più legittimo , è, quando s’ impiegano , non fe- 
condo la lunghezza , ma fecondo la larghezza 
del muro, dove quello fia tanto grolfo , che 
una fola colonna non balli a follenerlo . Si 
vede di ciò un efempio antico nel Maufoleo 
di Bacco prelfo S. Agnefe fuori di Roma . Qui- 
vi le colonne lollenenti la cuba fono polle in 
cerchio a due a due, pigliando la grolfezza del 
muro : onde a chi Ha lotto la cuba ogni pajo 
di colonne fi prefenta non in maellà , ma in 
fuggita . Il Palladio grand’ imitatore delle colè 
antiche fece una co fa confimile nel fuo bel 
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chioftro di S. Giorgio Maggiore in Venezia. Di 
un gufto diverlb è il cortile arcuato col log- 
giato fuperiore del Palazzo Borghefe , dove le 
colonne non fono accoppiate per la lunghezza 
del muro j ma pure vi Hanno bene , perchè in 
quegli archi la lunghezza del muro fi può pren- 
dere per la Tua larghezza J ed efTendo inoltre 
V opera grande, e quadrangolare, quell’ accop- 
piamento vi dà forza e leggerezza , ed un cer- 
to movimento graziofo . In fomma l’ accoppia, 
mento delle colonne deve nafcere dalla natura 
ftelfa della fabbrica , e da una necefiìtà tale , 
che fembri , che lenza di quel doppio foltegno 
l’ edificio non pofla nè coftruirfi , nè fufliftere t 

CAPITOLO XVII. 

DEGLI ARCHI 

G ti Archi non fono di tanta magnificenza , e 
bellezza , come le colonnate piane j ma fono 
più folidi , meno difpendiofi , e più comodi 
per cortili , per ingrellì , per piazze , e per 
tutte le aperture di ftraordinaria grandezza, co- 
me fi richieggono fpecialmente a’ tempi noftri, 
Arch, torri* i. o 
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per la frequenza delle carrozze . 

Varie fono le maniere di coftruire , e de- 
corare gli archi J i° con fole colonne ; i° con 
piedi dritti femplici j 3 0 con piedi dritti ornati 
di colonne , o di pilafirini . 

i° Le colonne fole non fi pofTono impie- 
gare negli archi , che in due modi; 1“ coll’ 

importare gli archi immediatamente fopra i ca- 
pitelli delle colonne . Barbarifmo gran tempo 
in credito , e non ancora interamente eftin- 
ro , quantunque fia vifibile lo rtrapiombo del 

piede dell’ arco , e la folidità reale , ed ap- 

parente ne rimanga offefa . Perchè terminando 
il piede , o 1’ importa dell’ arco in un qua- 
drato , ed effondo la colonna rotonda, o quel 
quadrato fpunta fuori co’ fuoi angoli dalla cir- 
conferenza del circolo , che è fezione della 
colonna , ed allora rimane fenza foftegno una 
porzione dell’ arco J o erto quadrato rerta ifcrit- 
to nel circolo , ed allora quattro fezioni del 
furto della colonna rimangono inutili , non a- 
vendo che foftenere : con che fi manca alla 
perfezione in eccertò , ove nell’ altro fupporto 
fi mancava in difetto . Potrebbero al più al 
più tali archi fervire in qualche pezzo di Ar- 
chitettura finta di legno , o di verdura per 
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ilpettacoli paflàggieri . 

Il 2 0 modo è di voltare gli archi fui lò- 
prornato delle colonne , con porre a canto alle 
colonne reggenti altra colonne , che foftengo- 
no in piano il predetto foprornato . Quello 
metodo è ben elegante , quando 1’ intercolon- 
nio minore riefca fecondo le proporzioni pre- 
fcritte degl’ intercolonnj , e di comodità fuffi. 
ciente al palfaggio, alla luce, ed agli ufi, cui 
1’ edificio è deltinato . 

2° L’ ufo de’ femplici piedi-dritti per folte- 
gno degli archi è naturale , e ben convenien- 
te alle opere più robufte . 

L’ altezza del vano degli archi non deve mai 
eflere nè molto più , nè molto meno dei dop- 
pio della loro larghezza . Onde fi può dare 
una regola generale , e conveniente per tutti 
gli archi degli Ordini divertì , la quale con- 
file in dividere la larghezza data di un arco 
qualunque in n. parti uguali , ed allignarne 
all’ altezza degli Ordini nel modo feguente . 
Tofcano , o Rultico 
Dorico 
Ionico 
Corintio 
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La larghezza de’ piedi-dritti non vuole ellè- 
re nè molto maggiore della -j nè minore de’ 
~ della larghezza della luce, eflendo già i pie- 
dritti fenza piedeltalli: in quella guilà ella cor- 
rifponderà al carattere degli Ordini. I piedi- 
dritti angolari , che debbono fare maggiore re- 
nitenza , vogliono eflere più larghi degli altri 
della - , dell’ - , o dell’ - . Nel Teatro di Mar- 
cello la larghezza de’ piedi-dritti è - j e nell’ 
Anfiteatro di Verona è uguale a quella della 
luce , o fia del vano , Onde fi può llabilire 
la larghezza de’ piedi-dritti uguale a quella del 
vano negli edificj Tofcani , o Rullici, di f 
ne’ Dorici, della - ne’ Ionici, e dell’- 1 ne’ Co- 
rintj . Ma conviene ancora aver riguardo al 
pelò , che loro fovralta . 

La loro groffezza poi dipende dalla larghez- 
za del portico j perchè debbono effe re abba- 
llala forti da refilèere alla fpinta della volta . 
Ma riguardo alla bellezza dell’ edificio non do- 
vrebbero eflère meno dell’- della larghezza dell’ 
arco nè più dell’i. . 

Quelli piedi-dritti fi fogliono talvolta ornare 
di bugne , e farli abballanza larghi da conte- 
nere fineltre , porte , nicchie . 

La parte circolare dell’ arco , o fia la fua 
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fronte fi chiama archivolto arricchito di mo- 
danature . Quello archivolto è talvolta nel fuo 
mezzo interrotto da una menfola , o da una 
chiave , o da qualche ornamento di fcultura ; 
le quali co fe fanno tutte ufficio di follegno 
alla lunga tratta dell’ architrave . 

3° Finalmente quelli piedi-dritti fi accom- 
pagnano o con colonne, o con pilallri. Que- 
lla terza fpecie di archi non fembra la più 
felice ad alcuni Architetti, i quali filofofano 
così „ Le colonne , ed i piedi-dritti fono due 
» lòllegni differenti da non porfi tutti due in 
” opera per follenere lo lleffio pefo . Se le 
» colonne hanno forza abballanza da reggere 
» al fopra pollo carico, perchè unirle ai pie- 
” di-dritti delle arcare ? Se poi effe non fo- 
” no fufficienti, fe ne moltiplichi il numero 
” fino alla fufficienza, e fi fottopongano agli 
” archi in piano . Ma quella moltiplicazione 
” di colonne talvolta cagionerà imbarazzo j ov- 
» vero la folidità della fabbrica , o l’ ufo cui 
» fi deliina , richiederà arcate ; ebbene , fi 
» facciano arcate con piedi-dritti femplici lèn- 
» za inutili colonne , e fi eviterà una infigni- 
j» ficanza , ed una fpefa fuperflua . La finania 

Arch, tom. i. 03 
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» di ornare ha fatto cadere in quelle inutili- 
» tà difguftevoli , tanto più dilgullevoli , che 
i» le cornici delle impofte vengono ad effer 
» tagliate dalle colonne , o da’ pilaftrini ap- 
» poggiti , o incaftrati ai piedi-dritti . Nè 
f, quello deforme inconveniente può fcanzarfi 
« col porre le colonne interamente fiaccate 
» da eflì piedi-dritti, perchè tanto quella cor- 
» nice rotonda nafcofta fembra tagliata j e 
» poi, che cola lignificano allora quelle co- 
>» lonne ? » Quindi quelli Architetti Filofofì 
conchiudono : Giammai archi con piedi-dritti 
corredati di colonne , o di pilaftrini . 

Quello raziocinio è più fpeciolò , che giufto. 
Poiché i° non è già vero , che il piede-drit- 
to folliene 1’ arco , cioè il mallo del muro 
e la colonna ne folliene la fuperficiale de- 
corazione . 

i° Il comodo richiederà fpellb archi grandi, 
e ben folidi ; dunque piedi-dritti . Ma la con- 
venienza dell’ edificio richiederà ancora fontuo- 
lìtà di decorazione . Or in quello calo li po- 
trà fare a meno di non ufare archi con pie- 
di-dritti accompagnati da pilaftqni , o da co- 
lonne ? Altrimenti s’ incorrerebbe in gran di- 
fetti , come di malli enormi fopra il voto , 
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d’ intercolonnj ecceffivamente fpaziofi , il che 
è contro la folidità , ovvero d’ intercolonnj 
ineguali , che produrrebbero e deformità , ed 
imbarazzo . Dunque quella forte di archi è 
talvolta necelTaria , ed anche plaufibile per la 
varietà dell’ Architettura . Convien però con- 
felfare , che non è certo la più bella ; e ben- 
ché oggi la più ufitata , deve farfene il mag- 
gior rifparmio , ed efeguirlì colle precauzioni , 
che fi anderanno ad efporre . 

In generale il buon fucceflo delle arcate di- 
pende i. dalla forma della luce; n. dalla ap- 
plicazione degli Ordini ; in. dalla giullezza de’ 
pezzi comprefi nelle arcate , come delle alet- 
te ; iv. delle impofte j v. degli archivolti ; 
vr. delle chiavi . 



I. 

Della miglior forma degli Archi . 

Xj A forma migliore per gli archi è la fè- 
micircolare . Gli archi abbalTati , o fcemi , cioè 
quelli , che fanno una porzione di circolo mi- 
nore della metà, fono di una forma men bel- 

. 0 4 
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la, come lo fono i rialzati, cioè quelli di una 
porzione di circolo maggiore della metà . Lo 
fleflo è degli archi dittici ; ma i più fviftofi 
fono gli archi Gotici , i quali conGftono in 
due porzioni circolari, che fi riunifoono in un 
angolo acuto nella fommità : quelli però fono 
i più forti, e poflòno avere il loro buon ufo. 

La loro grandezza vien regolata dall’ ufo , cui 
debbon fervire , ed i loro rapporti debbono cor- 
rifpondere al vario carattere degli Ordini, co- 
me fi è detto di fopra : anche i pie-dritti deb- 
bono effere relativi all* efprellione degli Ordini . 

I I. 

Applicazione degli Ordini qgli Archi 

Ordini vi debbono dominare fopra tut- 
te le altre parti , ma non vi hanno da com- 
parir coloffali . Coll’ innalzarli fopra piedeftal- 
li divengono piccioli , e fenza piedellalli com- 
parifcono talvolta troppo grandi ; onde il mi- 
glior efpediente è piantarli fopra piccioli zoc- 
coli , che li affettano meglio fui fuolo irrego- 
lare , e li difendono dalla pioggia , e dagli urti . 
L’intercolonnio deve comprendere la larghez- 
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za dell’arco , e delle alette ben proporziona- 
te, venendo determinato dalla regolarità della 
cornice , qualora queda abbia de’ modiglioni . 

Le colonne hanno da edere alte , quanto la 
larghezza della luce . L’ altezza delle chiavi fi 
ha col fottoporre alle bali uno zoccolo alto da 
1 . - fino a due moduli. 

Le colonne vi debbono eflère ifolate , e in- 
caflàte meno che fi può. 

I I I. 

delie alette 

Le alette fono porzioni del pie-dritto di quà 
e di là della colonna , o del pilaftrino . La 
loro giuda larghezza dipende dall’ intercolon- 
nio J qualora fono troppo larghe , o troppo 
flrette , le colonne vi danno male . Le alette 
de’ monumenti antichi fono larghe a proporzio- 
ne del pefo foprappodo , per così far comparire 
1’ edificio più folido ; ma a motivo della folidi- 
tà farebbe meglio accrefcere la groflezza dei pie- 
dritti piuttodo che la loro larghezza, altrimenti 
fi vanno a fconcertare tutte le parti componen- 
ti la bellezza delle arcate. Vignola, e Palladio 
non fono molto riufciti a proporzionare le alee- 
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te , almeno nei loro trattati di Architettura . 

Le alette debbono eflere più larghe in ra- 
gione della robuftezza degli Ordini , e negli 
archi più alti, debbono efter più larghe , che 
ne’ badi . Dalla giuftatezza delle alette dipen- 
de quella dell’ archivolto , il quale determina 
le impofte, e le chiavi. 

La miglior proporzione delle alette per gli 
archi fenza piedeftallo è il femidiametro del- 
la colonna ; e per gli archi con piedeftallo 
moduli i d. : pochi minuti più o meno non gua- 
dano ; ma qualora divennero troppo ftrette , 
è meglio togliere il pie-dritto; e fé fono trop- 
po larghe, giova ufarvi il picciolo Ordine. 

I V. 

DELLE IMPOSTE 

JLe impofte degli archi non vanno quali mai 
omefle, o almeno fi ha da fupplire con una 
piatta-banda . Iti tutti gli archi mirti di pie- 
dritti , e di Ordini le impofte fono per lo 
più tagliate irregolarmente dai furti delle co- 
lonne , o de’ pilaftri ; e quello ò tanto più 
fenfibile , quanto più le colonne fono incafià- 
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te nel muro . Per evitare tal difetto , bifogna 
o tralafciare le impofte , come ha praticato 
Vignola nella porta degli Orti Farnefiani ; o 
fare delle alette tanto larghe da potervi rica- 
vare un riquadro, che impedifca il ricorfo del- 
la importa fino ai furti J o ridurla a minore 
aggetto , che non forparti quello delle colon- 
ne , o de’ pilaftri . Quando ciò non Ha efe- 
guibile , convien mutilare le impofte , ed ifcri— 
ver P arco entro un gran riquadro . 

Nell’ arco di Settimio Severo 1’ importa è 
profilata tanto dalla parte del pilaftro , come 
dalla parte del vano , per cosi evitare il ta- 
glio , eh’ erta importa foffre dal pilaftro . Qui- 
vi l’ effetto non è cattivo , perchè le alette 
fono molto grandi , ma dove foffero picciole , 
il ripiego farebbe infulfo : ed anche quivi guar- 
dandoli di fianco , non fa troppo buona com- 
parfa . 

L’ufficio della importa è di ricevere la ri- 
caduta dell’ arco , che fuole farli di maggior 
larghezza , per nafeonder 1’ unione della fua 
linea curva colla retta del pie-dritto , ovvero 
affinchè quella dimoftri da principio un corpo 
più reliftente , che riceva il pefo , e la fpin- 
ta dell’ arco . Dunque più gli archi fono gran- 
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di, più forti debbono comparire le impofte . 
Si deve però Tempre avvertire, che la fua mag- 
giore , o minore altezza abbia la proporzione 
di un capitello di pilaftro , formato dall’ al- 
tezza , o dalla larghezza deli’ aletta del carat- 
tere dello fteflo Ordine , che decora l’ arco j 
cosi che fi potrebbe fare 1* altezza delle im- 
pofte , quanto è la larghezza , che hanno le 
alette nella loro parte inferiore , o poco più . 
Altri le ftabilifcono di un modulo , cioè quan- 
to 1’ aletta. 

In tutti gli archi è da offervarfi , che la par- 
te circolare non nafca immediatamente dalla 
importa, ma alquanto al difopra , cioè la - 
o i i , fecondo il maggiore , o minore agget- 
to di erta importa , affinchè da un giufto pur** 
to di veduta porta fcoprirfi 1’ intera curva. ' 

.Nei grandi archi , dove 1’ importa è un in- 
tero cornicione , o altra cornice di grande /por- 
to, fi farà al di fopra un plinto alto quanto 
lo fporto: il vivo di detto plinto farà a piom- 
bo con quello del pie-dritto, e il principio deli’ 
arco farà un poco più in dentro . Ma fe que- 
llo rialzamento produce irregolarità nella chia- 
ve , o nell’ archivolto , va l’ importa calata più 
in giù del fuo punto . 
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L’ importa deve efler elevata in maniera , che 
non divida mai la colonna per metà, ma de- 
ve lafciarne - in giù . 



V. 



DEGLI ARCHIVOLTI 

Ordinariamente l’archivolto va unito coll* 
importa J e tolta quefta , è meglio togliere an- 
che quello . Negli edificj femplici , e dove le 
alette riefcono troppo rtrette , e dovunque non 
portono avere le loro proporzioni , gli archi- 
volti fi debbono omettere . 

L’ archivolto è meno alto , e meno fporgen- 
te che l’ importa , nè fuole efler maggiore deli* 
| , nè minore del ~ o del vano . La moltiplicità 
de’ Tuoi membri deve efler relativa al carattere 
degli Ordini . Alcuni lo profilano a fomiglian- 
za delle importe , ma non bene a propofito, 
poiché quello , che fa buon effetto in piano , 
noi fa in curvo . L’ archivolto non- foffre gli 
fteflì ornamenti , nè le divifioni dell’ architra- 
ve , come fovente fi pratica ; cosi che fem- 
bra l’ architrave rteflo continuato , e incurvato 
in giro all’ archivolto . Gli architravi non fo- 
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/io cerchj da piegarli in quella guifa j ed an- 
corché lo foflero , colafsù non vi hanno pun- 
to che fare : onde per ogni motivo l’ ornato 
dell* archivolto richiede un trattamento diverfo . 

V I. 

v 

DELLE CHIAVI 

C^uawpo gli archi fono grandi , la chiave non 
va mai omelTa, e fi può effigiare in forma di 
menfola , e mettervi tangente fotto al foffitto 
dell’ architrave, il quale per motivo della fua 
llraordinaria lunghezza richiede un foftegno nel 
mezzo . Sono poi inutili quelle chiavi , e que- 
lle menlòle , dove gli archi fono lènza Ordi- 
ni , dove il cornicione è rifalrato fopra le co- 
lonne , e dove il rifalto è poco , come nell’ 
interno del Vaticano , e negli Archi di Tito , 
e di Settimio Severo . L’ abufo delle chiavi è 
giunto a fegno, che fi fi loro follenere un 
rifalco dell’ intero cornicione , uguale a quello 
' delle colonne , come fi olTerva nella maggior 
parte de’ ricchi portoni . 

La fituazione delle chiavi è la più in villa j 
e perciò debbono eflère d’ una forma grata , 
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e fufcettibili di ornati analoghi ai capitelli . Il 
loro ufficio richiede un’ apparenza foda : onde 
quelle cartelle capricciofe vi fono indecenti j e 
più indecenti fon quelle tefte di animali fero- 
ci , o di Satiri , che volgarmente diconfi ma- 
fcheroni , ne’ quJi fi fuole fpeflò effigiar la 
chiave. Tali effigie derivano probabilmente dai 
coftumi di quei remotiffimi tempi , quando le 
fiere, o gli uomini malvagi, peggiori delle fie- 
re , infeftavan la focietà non ancora ben re- 
golata ; onde uccifo qualcuno di tali animali 
1’ uccifore per allegrezza , per moftra della fua 
bravura , e per terrore altrui ne attaccava la 
tefia fu la porta nel mezzo della fua abita- 
zione. Qualche colà di confimile fi pratica an- 
che adefio da qualche noftro Villano; e le ta- 
pezzerie di alcuni felvaggi fono i tefchi de’ loro 
nemici . Ma ora che fiamo alquanto ragione- 
voli , e difefi dalle leggi , queft’ ufo dovreb- 
be fembrarci brutto : ma le leggi rifentonfi an- 
cora di qualche crudezza . 

I rapporti della chiave debbono eflère come 
quelli de’ cunei , che formano la circonferenza 
dell’arco. Il Tofcano deve avere n. cunei, il 
Dorico 13., lo Ionico e il Corintio 15. ma fè 
i cunei non fono apparenti per efprimer le pie' 
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tre, come negli Ordini delicati, allora la lar- 
ghezza inferiore della chiave può Tempre efler 
la ftefià, ovvero quanto la larghezza dell’archi- 
volto, o dall’ ^fìn al ~ della larghezza della luce. 

Trovata la bafe della chiave, i fuoi due lati 
debbono concorrere al centro dell’ arco , e la 
Tua altezza non farà minore di i. modulo, nè 
maggiore di x~ , nel qual cafo uguaglia l’al- 
tezza de’ capitelli Corintj , come fpelTo fi prati- 
ca .• ma la Tua migliore altezza è quella di x. 
moduli . La fua parte fuperiore deve efier in 
piano per fofienere più folidamente l’ architra- 
ve j ed il fuo fporto non eccederà quello dell’ 
architrave . Difectofe perciò fono quelle chiavi, 
che nulla foftengono , o fporgono in aria . 

Quando le chiavi fi tolgono , il loro inter- 
vallo fra 1’ architrave , e l’ archivolto deve ri- 
manere lo ftefiò , perchè fe fofie minore , o 
fe fi toccaflero, 1’ arco non comparirebbe di 
un afpetto folido , e (tapperebbero due ango- 
li dilgufievoli nel loro contatto . 

I migliori ornamenti per le chiavi fono po- 
che modanature perpendicolari , fufcettibili dei 
loro foliti ornati , fcanalati , o piani con qual- 
che emblema fcolpito nel vivo. 

Se le colonne fono fiaccate dai pie- dritti, co- 
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me negli archi trionfali di Roma , è neceffi- 
rio interrompere (òpra di effe il cornicione , 
col fare il fuo fporto nell’ intervallo quafi ra- 
fente il vivo del muro del pie-dritto , come le 
non vi foffero affatto colonne \ perchè febbene 
1’ architrave Ila fufficientemente folido , nondi- 
meno fpiace vedere si grande tratta del lòpra 
ornato fofpefa in aria fenza proprio , ed ap- 
parente follegno . 

Quelli rifalti del cornicione però non fi deb- 
bono fare, che ne’ rari rariflìmi cali di evitare 
una deformità maggiore , perchè tali rifalti di- 
llruggono la lèmplicità della compofizione , e 
di rado poffono effettuarli fenza qualche muti- 
lamento , e fenza qualche grave irregolarità nei 
capitelli, nelle cornici, e molto più ne’ foffitti 
di effe cornici . 



V I I. 

Pratica de* principali Architetti . 

v 

V ignola in tutti i fuoi Ordini , eccettuato- 
ne il CoHntio , fa l’ altezza dell’ arco doppia 
della larghezza. I fuoi piedi-dritti, quando non 
Arch. tom. 1 . p 
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vi fono piedeftalli , fono di 3. moduli J e di 
4. quando hanno piedeftalli . Le fue impofte 
fono tutte di un modulo , e della ftefla mifura 
fono anche i fuoi archivolti . Dando così Vi- 
gnola la ftefla proporzione , egli non caratte- 
rizza le differenze degli Ordini . I fuoi piedi- 
dritti negli archi fenza piedeflalli fono troppo 
ftretti , e gli archivolti troppo leggieri . Nel 
fuo arco Dorico fenza piedeftallo , la diftanza 
tra 1 ’ arco , e 1 ’ architrave dell’ Ordine è troppo 
confiderabile , come lo è anche in molti altri 
fuoi archi : ed i piedi-dritti nel fuo Dorico 
con piedeftalli fono troppo larghi. 

Palladio ha dato foltanto dilegni di archi con 
piedeftalli . L’ altezza de’ fuoi archi è da 1. - 
lino a z. ed i fuoi piedi-dritti fono tutti cir- 
ca moduli 3. i , eccetto nel Corintio, dove fo- 
no di 4. * . Egli mette troppa differenza tra 
le altezze de’ fuoi archi: il fuo Dorico, e To- 
fcano fono troppo baffi , e il Corintio , ed il 
Compofito troppo alti . I fuoi piedi-dritti re- 
lativamente alla luce dell’ arco fono più lar- 
ghi negli Ordini delicati , che ne’ robufti . I 
fuoi archivolti fono leggieri , e le fue impofte 
goffe , minute , e mal profilate . 

Scamozzi ha fatto 1 ’ ar<jo Tofcano meno al- 
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to del doppio della Tua larghezza j € quella 
altezza va crefcendo gradatamente , finché nel 
Corintio co’ piedeftalli è quali due volte e mez- 
za maggiore della larghezza . Quella proporzio- 
ne è buona, fuorché nel Corintio , dove li- 
mile a quella di Palladio è troppo alta . I luoi 
piedi-dritti diminuifcono in ragione, che gli Or- 
dini aumentano in delicatezza , elTendo il pie- 
de-dritto Tofcano fenza piedeltallo largo mo- 
duli 4 p e il Corintio 3 1 : negli archi con 
piedeftalli il piede-dritto Tofcano é di modu- 
li 4. -5 , e il Corintio di 4. Le fue im polle, 
e gli archivolti variano parimenti fecondo la 
larghezza dell’ arco , e fecondo 1’ altezza del 
piede-dritto , così che fono confiderabilmente più 
larghi negli archi con piedeftalli, che in quel- 
li fenza . Ma gli archivolti , e le impofte ne- 
gli archi con piedeftalli fono troppo predomi- 
nanti riguardo alle altre parti della compoli- 
zione , e gli altri membri fono più larghi di 
quelli del(a cornice dell’Ordine: difetto, in cui 
Palladio ha più ecceduto . 

Sembra a prima vifta ragionevole aumentare 
le impofte, e gli archivolti a mifura , che cre- 
fce il vano , da cui effe fono dipendenti . In 

p z 
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filtri così devefi fare Tempre , che non vi fie- 
no Ordini . Ma quando quelli vi fono , pare 
molto improprio cambiare confiderabilmenre la 
grandezza di una di quelle parti , e lafciare 
poi rutto il redo inalterato j perchè fpicca così 
fra loro la difparitù, e tanto più, quanto mag- 
giormente fono vicine , e di natura fimile : 
circodanze , che facilitano il paragone . Lad- 
dove una picciola proporzione tra 1’ apertura 
dell’ arco , e la fua impoda , o il fuo archi- 
volto di rado fi didingue , nè mai con mol- 
ro gudo . 



Vili. 

Con fiderà fiorii fugli Archi . 

Si procuri di evitare i difetti de’ fopramen- 
tovati Maedri. Negli archi fenza piededalli 1’ 
altezza della luce fia in tutti gli Ordini ugua- 
le all’ altezza della colonna , fotto di cui pe- 
rò fia un zoccolo alto quanto la chiave dell’ 
arco , e può farli ancora più alto fecondo il 
bifogno . In quella guifa l’ altezza della luce 
negli Ordini maflìcci fia un tantino meno del 
doppio della larghezza J nel Ionico fia ugua- 
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le , e nel Corintio un poco di più . Anche 
negli archi con piedeftalli fi offervi la fteffa 
gradazione . 

Non effendo confiderabile la fola differenza 
della larghezza negli archi ( fuppofti tutti gli 
Ordini di uguale altezza ) bifogna collantemen- 
te offervare le fteffe dimenfioni si gei piedi- 
dritti, come nelle impofte, e negli archivolti. 
Cosi fi evita un faflidiofo, ed inutil dettaglio 
e fi conferva abbaftanza il carattere de’ diffe- 
renti Ordini , poiché febbene il piede-dritto 
Corintio contiene lo lleffo numero di modu- 
li , come il Tofcano , pure, ficcome i mo- 
duli diminuifcono in ragione dell’ accrefcimen- 
to della delicatezza degli Ordini , la reale mo- 
le dell’ uno è a quella dell’ altro , fidamen- 
te come 7. a io. 

Si accrefca la groffezza de’ piedi-dritti di ~ 
di modulo in ciafcun Ordine per gli archi con 
piedeftalli . Quello è interamente oppofto al 
metodo di Scamozzi, il quale diminuifce i fuoi 
piedi- dritti in groffezza, come in larghezza ne- 
gli Ordini delicati. In quella maniera Scamoz- 
ziana la folidità reale della ftruttura foffre mol- 
to , particolarmente nel vedere le colonne , che 

A reti, torri. 1. p 3 
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fono Tempre foftegni , molto più deboli nel 
Compofito, e nel Corintio, che nel Tofcano, 
e nel Dorico . Laddove fecondo il noftro me- 
todo la folidità de’ piedi-dritti è quali Tempre 
la fieffa : vantaggio affai più importante , che 
il difetto di qualche frivola fproporzione tra 
la groffeaza del piede-dritto, e il diametro del- 
la colonna : difetto , che non può fcoprirfi 
fenza un minutiamo efame . 

Gli archi , che impoflano fopra altri piccioli 
Ordini , fono i più difficoltolì di tutti , perchè 
allora fi hanno da combinare due Ordini difu- 
guali . La regola è , che i piccioli Ordini ab- 
biano fra loro gli fieffi rapporti , che hanno 
fra loro i grandi . Quelle arcate non fono del- 
la più bella apparenza , si per gl’ intercolonnj 
troppo fpaziati degli Ordini grandi, si per 1’ 
ineguaglianza di due Ordini in uno fteffo piano. 

Le dimenfioni generali però fi poffono fe- 
condo le varie circoflanze alterare alquanto fen- 
za detrimento delle parti . Molte cofè , che in 
rigore di teoria fembrano licenze , in realtà 
non fono di confeguenza alcuna nell’ efecuzio- 
ne , perchè non fi poffono facilmente fcoprire 
nemmeno dall’ occhio il più efercitato . 

L’ aggetto delle colonne incallrate ne’ piedi- 
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dritti dipende da quello dell’ importa , la di cui 
parte più prominente deve efler in linea coll’ 
arte della colonna, almeno nel Tofcano , e nel 
Dorico . Ma nel Jonico , e nel Corintio può 
aggettare 1’ importa un poco più in là dell’ 
arte della colonna , come è al Redentore in 
Venezia, una delle migliori opere di Palladio j 
perchè tali colonne non debbono fporgere in 
fuori dal muro più della metà , altrimenti fucce- 
derebbe una trifta mutilazione ne’ loro capitelli . 

Quando gli archi fono murati per farvi por- 
te, fìneftre, nicchie, il muro deve ertervi ab- 
baftanza in dietro per contenere le parti più 
prominenti , che vi fi mettono , altrimenti l’ Ar- 
chitettura diverrebbe piatta, e mancante di quel- 
le ombre forti , che danno tanto fpirito alle 
fabbriche , e la cornice delle fìneftre , o del- 
le nicchie (porgendo in fuori dalla fronte dell* 
arco diverrebbe troppo principale, e interrom- 
perebbe la compofizione , come è nel fecondo 
piano del Cortile Farnefe . 

Riguardo all’ interna decorazione delle arca- 
te , il portico può avere o un foflEtto piano , 
o un fofrttto arcuaro in varie maniere . Quan- 
do il fòfrttto è piano , dietro ai piedi-dritti vi 

p 4 
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poftòno eflere pilaftri dello fteflo genere , e 
delle fteflc dimenfioni delle colonne di fronte j e 
incontro quefti pilaftri debbono eflervene de- 
gli altri nel muro , 1’ aggetto de’ quali può farfi 
da - fino ad del loro diametro . Sopra tali 
pilaftri può ricorrere o un cornicione continua- 
to , o /blamente l’ architrave , ed il fregio , 

« 

venendo la cornice interrotta fopra ciafcun pi- 
laftro , e incrociata per formare colle fue 
modanature i compartimenti , o fieno i caffet- 
toni nel foffitto ; come è nel veftibolo del Pa- 
lazzo Maflìmi in Roma , e nel portico del 
Campidoglio . 

Se nei portici arcuati la volta è femicirco- 
lare, o elittica, vi poflòno anche elfere i pre- 
mentovati pilaftri con un cornicione continua- 
to ’ y e la volta può nafcere o dalla cornice , 
o un poco più in fu , come nel portico di S. 
Giovanni Laterano , e può decorarli con varie 
figure regolari , quadrate , efàgone , ottagone ec. 

Ma fe la volta è comporta di feni circola- 
ri con pennacchi , poflbno i pilaftri avere una 
larghezza uguale al diametro delle colonne di 
fronte , ma non debbono andare più in alto 
della cima della impofta, da cui hanno da fbr- 
gere i pennacchi 3 o fieno i peducci della yoI- 
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ta * Lo fteflò è per gli archi doppj , che di- 
vidono la volta, la larghezza de’ quali deve pa- 
reggiare quella de’ pilaftri , donde nafcono . 

Gli archi fiancheggiati da colonne non Tem- 
pre comporranno un cornicione regolare al di 
(òpra j perchè negli edificj arcuati , e nelle vol- 
te non vi fopramettono travi traverfal mente, che 
formino il fregio , per indi foprapporvi il tetto . 
Specialmente il fregio Dorico co’ Tuoi triglifi 
fembra improprio negli archi inferiori, e negli 
archi intermedi di una fabbrica , ai quali con- 
viene meglio una cornice architravata . Il cor- 
nicione regolare fi adatta meglio negli archi, 
che terminano un edificio . 

CAPITOLO XVII. 

Della foprappofi^ione degli Ordini . 

T rattare della foprappofizione degli Ordi- 
ni , dicono parecchi Architetti , è un trattare 
non della bellezza , e de’ pregi dell’ arte , ma 
piuttofto de’ fuoi inconvenienti, de’ quali ec- 
cone la ferie . 

i° La ripetizione di Colonne fopra colonne 
fe un afpecto di debolezza . 
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x° Le cornici degli Ordini inferiori divengo- 
no infignificanti , perchè la cornice rapprefen- 
ta il tetto , e deve per confeguenza edere alla 
fommità dell’ edificio j come dunque può filar- 
vi in mezzo? 

3 0 Sì fatte cornici intermedie producono un 
ribalzo , ed un riftagno di pioggia con detri- 
mento confiderabile della fabbrica . , 

4° Lo fporto di quelle cornici impedifce alle 
finefire fuperiori l’ afpetto di quelle di giù , del- 
la porta , e di porzione della dirada . 

5° Quello fporto cagiona una gravezza , che 
rende la coftruzione o necefiariamente maflìc- 
cia, o infallibilmente ruinolà . 

6 ° Dovendo il diametro delle colonne di fo- 
pra efler minore di quello di lotto , il corni- 
cione fuperiore farà necefiariamente o più pic- 
colo di quello di giù, o uguale, o maggiore. 

Se farà più picciolo , non farà la fua vera 
funzione , che è di allontanare dai muri la ca- 
duca delle acque , e farà una mefchina com- 
pari . Se farà uguale , farà fproporzionato al 
fuo Ordine ; e vi farà una gran difionanza , 
fe farà maggiore . 

7° La colonna col fuo cornicione forma un 
edificio compito . Dunque più colonne 1 * une 
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Tulle altre , ciafcuna col Tuo cornicione rappre- 
nderanno più edificj compiti elevati gli uni 
in tefla agli altri . Ed allora dov’ è più l’ ar- 
monia e 1’ unità ? 

8° L’ unità viene ancora interamente diflrutta 
dalla diverfità di Ordini fopra Ordini j perchè il 
particolar carattere di ciafcun Ordine folido , me- 
dio , e delicato , combinandoli tutto inlieme 
nella flefla fabbrica , fa , che quella Ha nello 
fieflo tempo folida, mezzana, e delicata, va- 
le a dire fia fenza unità , fenza carattere , fen- 
za efpreflìone . 

9 ° Gl’ intercolonnj di fopra , dove le colon- 
ne fono più delicate delle inferiori , faranno 
più larghi di quelli di fotto J il che è con- 
tro alle regole degl’ intercolonnj . 

Da tutti quelli , e da altri difetti , che li 
polfono ancora rintracciare , rifulta ben chiara- 
mente , che un edificio non può llar meglio, 
che con un folo Ordine di Architettura. 

Vi fono però de’ cali , ne’ quali la grandez- 
za , l’ elevazione , e la fontuofità della fabbri- 
ca richiede più Ordini 1’ uno fopra 1’ altro # 
S’ impieghino pure , e s’ impiegheranno con 
buon fucceflo, fe fi eviteranno i predetti in- 
convenienti j Or quelli in gran parte Ivanilco- 
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no, fe fi (opprime la cornice agli Ordini in- 
feriori ; farà così tolta ogni rapprefentazione 
di tetto là , dove il tetto non può fuflìftere , e 
tutti i difetti dal z° fino al inclufivamen- 
te faranno dileguati . 

Soppreffe dunque le cornici intermedie ri- 
marrà fopra gli Ordini inferiori l’ architrave col 
fregio rapprefentante il folajo , di cui fi po- 
tranno efprimere, e fporgere in fuori alcune 
parti . Quella fpecie di cornicione così mu- 
tilato darà fufficiente luogo per piantarvi fo- 
pra un altro Ordine . 

L’ ultimo Ordine fidamente dovrà avere il fuo 
cornicione intero, il quale pollo in cima all’ 
edificio vi farà tutto il fuo dovere , fe fpor- 
gerà un buon piede avanti il bafamento per 
mettere tutta la facciati al coperto della piog- 
gia . A quello effetto converrà talvolta efage- 
rare contro le regole ordinarie i membri, e lo 
fporto del cornicione . Si efagerino pure alle- 
gramente , purché fi vada allo fcopo dell’ Ar- 
te . Le regole llabilite non fono grulle , che 
nella fuppofìzione di un folo Ordine , ma di- 
vengono falfe , dacché fi vogliono più Ordini 
1’ uno su l’ altro . Oltre che gli oggetti dimi- 
nuendoli alla no lira villa a mifura , che s’ inai- 
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zano , l’ ottica farh comparire regolare quello, 
che realmente è viziofo . Quanti aborti di cor- 
nicioni fi vedrebbero di meno, e quanti d’inu- 
tili, e d’improprj fparirebbero , fé in vece di 
feguire ciecamente le regole comuni , fi avelfe 
ragionato fu gli effetti dell’ ottica , e fu la na- 
tura de’ cornicioni , e delle fabbriche ! 

Non è poi interamente vero , che la foprap- 
pofizione di differenti Ordini impiegati in uno 
llelfo edificio , ne dillrugga il carattere , poi- 
ché un edificio , fpecialmente fe è grande , può 
aver beniflìmo nel fuo piano interiore un ca- 
rattere di robuftezza , e ficcome a mifura che 
s’ innalza , i fuoi muri , ed i Tuoi loflegni di- 
vengono più delicati , così può al di fopra 
acquiflarvi una efprefTìone gentile , e ricca . 

Dunque la foprappofizione di più Ordini è 
in alcuni cafi praticabile con fuccelfo , qualo- 
ra fi tolgano agli Ordini inferiori le loro cor- 
nici , fi dia un conveniente cornicione all’ Or- 
dine fupremo, e fi adoprino quelle altre pre- 
cauzioni . 

1. L’Ordine più forte deve fempre effere al 
di lòtto : quella è una legge della lolidità . 
Negli edificj moderni fi vede il Compofito lo- 
pra il Corintio , il quale è per altro più de- 
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licato di tutti . II lolo Scamozzi ha conofciuta 
quella verità palpabiliffima . 

li. Lo llelfo Ordine non va replicato fbpra 
l’ altro , come è al CololTeo , ed al Teatro 
di Statilio Tauro: quella uniformità è faflidiofa . 

in. Non fi deve ommettere l’ Ordine inter- 
medio . Il Corintio fui Dorico è un falto fu- 
bitaneo , come farebbe fopra un bafamento ru- 
nico elevare l’ Ionico gentile J peggio inalzarvi 
il Corintio: quello è uno slancio da un eftre- 
mo all’ altro , come è alla Fontana di Trevi 
in Roma . 

Quella ommiflìone degli Ordini intermedi prò 
duce diverfe deformità . Poiché fe il diametro 
dell* Ordine fuperiore fi fa uguale a quello dell’ 
inferiore , affinchè la fucceffione fia regolare , 
1’ Ordine fuperiore diverrà più alto dell’ inferio- 
re . E fe per diminuire quella impropria altez- 
za fi diminuifce il diametro , la colonna riu- 
fcirà troppo fottile , 1’ intercolonnio troppo lar- 
go, e troppo larghi faranno i piedi-dritti , fe 
vi fono arcate . Finalmente i caratteri degli 
Ordini faranno troppo oppofti per impiegarli 
nello ftelfo afpetto , lènza elfere conneffi da qual- 
che preparatoria decorazione . 
iv. Nel collocare le colonne P una fu l’ al- 
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trà è da badarfi , che gli affi di tutte le co- 
lonne fi corrifpondano a piombo , onde formino 
una flelfa linea perpendicolare. 

Ove però le colonne fono incaffate, quella 
regola non è effettivamente neceflaria , perchè 
in tal cafo le colonne non fanno il principal 
follegno dell’ edificio : bada folo , che di fron- 
te comparifcano a piombo . Nel Teatro di Mar- 
cello , che ha le colonne incafiate , 1’ alfe del- 
la Ionica è quali un piede più in dietro a quel- 
lo della Dorica inferiore , perchè il muro del 
fecondo piano è confiderabilmente rifecato , olfia 
in ritirata . Un tale fpediente giova in limili 
cali, olfervando però di non fare la rifeca mag- 
giore di quella , che è nel predetto Teatro , 
dove la fronte del plinto nel fecondo Ordine 
è a piombo colla cima del furto del primo. 

Ma dove le colonne fono ifolate , è indi- 
fpenfabile , che fieno fempre a piombo , richie- 
dendo la folidità > che niente poli mai in fallò . 
È vero però , che olfervando quella regola le 
bali, ed i piedellalli degli Ordini fuperiori van- 
no ad ufcir fuori della circonferenza del fu- 
rto inferiore J ma quello non è un vero lira- 
piombo, perchè i centri delle bali corrifpon- 
dono ai centri delle colonne j e poi appena 
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fi fcuopre il loro fporto maggiore, 

v. Non fi pofìono mettere al di fopra più 
colonne , o pilallri di quanti ve ne fono al 
di fotto j altrimenti gli Ordini fuperiori come 
potranno eflere a perpendicolo cogl’ inferiori ? 
Pure tale aflurdità fi vedeva nel Panteon, do- 
ve i pilaftri dell’ attico pofavano evidentemen- 
te in fallo . Nelle ruine di Paimira nel por- 
tico di un tempio creduto del Sole fono due 
colonne pofanti in falfb fopra il vano della por- 
ta . Molti di si fatti efempj fi veggono nelle 
Antichità riportate dal Serlio , il quale ne’fuoi 
edificj Corintj è inciampato in tale errore , co- 
me anche Bramante nel terzo Ordine del Cor- 
tile di Belvedere . 

vi. Vitruvio vuole , che nella foprappofizione 
degli Ordini fi offervi quella regola . La colon- 
na del fecondo piano fia alta ~ meno di quel- 
la del primo, e quella del terzo ~ meno di 
quella del fecondo ; coficchò la colonna del ter- 
zo piano farà 2 di quella del primo . 

Se poi le colonne fono fopra piedeftalli, che 
egli vuole nell’ Ordine fuperiore alti la ~ me- 
no , che nell’ inferiore , 1’ altezza del piedeftal- 
lo , e della colonna nel fecondo Ordine farà 
a quella del primo, come n. a 16 . e J’al- 
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tezza del terzo Ordine a quella del primo, quafi 
come 1^. a 32. 

La Tua ragione è , che le parti inferiori ef- 
fendo più caricate debbono effere più forti . 
Ottima ragione : ma la difparità è eccepiva , 
e produce molti inconvenienti ; poiché fe fono 
tre piani di colonne ifolate 1* una fu l’ altra , 
Dorica , Ionica , e Corintia , e fe 1’ interco- 
lonnio inferiore è Euflilo , cioè di diametri 2 
~ y il fecondo farà Areoftilo , o di 4. diame- 
tri , ed il terzo farà quafi di 6 - : fproporzio- 
natiflìme larghezze , condannate dallo fteflo 
Virruvio . 

Qualora poi quefti tre Ordini hanno le co- 
lonne incaffiate fieno , o non fieno con pie— 
deftalli , fe l’ intercolonnio di giù è di una lar- 
ghezza propria da ammettervi una ben propor- 
zionata porta, o fineftra, o nicchia, o arco, 
s’ incontrerà una difficoltà grandiffima nel de- 
corare il fecondo intercolonnio fuperiore , e fa- 
rà afiblutamente imponibile decorare il terzo , 
il quale , benché più largo del primo , é alto 
quafi la metà folamente. 

Senza entrare nella nojolà difcuffione de’ va- 
rj fentimenti , e delle varie pratiche degli Ar- 

Arch . torri. 1. q 
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chitetti riguardo ai rapporti degli Ordini gli uni 
fu gli altri , la quale ò Hata trattata sì prolifla- 
mente da Francefco Blondel nel Tuo Cours <£ 
Architeclure ; baila ortervare la regola di Sca- 
mozzi uuiverfalmente llimata la migliore , co- 
me la più femplice , la più naturale , e la me- 
no efpofta ad inconvenienti . Ella regola con- 
fitte ad uguagliare collantemente Pimofcapo del- 
la colonna fuperiore al fommofcapo della co- 
lonna inferiore; come fe le varie colonne fof- 
fero un folo lungo albero tagliato orizzontal- 
mente in più tronchi : quello è anche un fen- 
timento di Vicruvio . 

Con quella regola fi ha una conveniente pro- 
grefiìone negli Ordini : ma non fi evita inte- 
ramente il difetto della troppa larghezza de- 
gl’ intercolonnj fuperiori relativamente alla loro 
altezza . Per riparare a quella fproporzione fo- 
no ufciti in campo varj ripieghi . Chi ha fatti 
•uguali tutti i diametri degli Ordini ad imita- 
zione del Colotteo , e chi ha aumentate le al- 
tezze più delle relpettive proporzioni , come è 
nel Cortile Pitti in Firenze , in cui gli archi 
fuperiori fono non ottante rimarti balli . 

Col nortro metodo di accrefcere la raftre- 
jnazione delle colonne in ragione della loro 
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delicatezza fi tolgono tutti quelli inconvenien- 
ti : cioè gl’ intercolonnj riefcono tutti propor- 
zionati, la diftribuzione de’ triglifi, e de’ modi- 
glioni c regolare , ed alle colonne fi confer- 
vano i loro giufii rapporti. 

In generale nella foprappofizione di più Or- 
dini , o di più arcate ornate di Ordini fi 'deb- 
bono Tempre avere in mira quelli quattro ef- 
fenzialifiìmi principj : i° che le colonne fieno 
rallremate in ragione della loro delicatezza . 
2° Che l’imofcapo della colonna fuperiore fia 
uguale al fommofcapo della inferiore . 3 0 Che 
gli afli delle colonne fieno Tempre a piombo . 
4 0 E che gl’ intercolonnj inferiori fieno pro- 
porzionati in maniera da non fare fcomparire 
i fuperiori . 

vii. Non è da imitarli la pratica di molti 
Architetti , e tra quelli di Palladio , e di Sca- 
mozzi , che pongono il fecondo Ordine fopra 
un piedellallo ben alto . Perchè l’aggiunta dei 
piedellallo rende 1’ ordinanza fuperiore troppo 
predominante j l’ aggetto della fua bafe c dilàg- 
gradevole all’ occhio , e fembra di troppo gran 
carico al fopra ornato inferiore J per la qual 
ragione il San Micheli ha quali Tempre tolta la 

Q 2. 
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bafe ad imitazione dell’ Ordine fuperiore del 
Teatro di Marcello. 

In vece di piedeftalli è incomparabilmente 
meglio adoperare un plinto, come dice il Ser- 
bo , e come ha praticato il Palladio nel fe- 
condo piano dei Palazzo. Barberano a Vicenza. 
Poiché 1’ altezza del plinto elfendo regolata dal 
punto di veduta è fufficiente per far vedere 
l’intera bafe della colonna. 

Sarà ancora meglio, fe un tal plinto fia fufficien- 
temente alto per 1’ appoggio del parapetto; al- 
lora le balaulìxate non verranno interrotte dai 
fufti delle colonne, nè ritirate molto in dentro. 

Ma nella foprappobzione delle arcate la me- 
no difettofa difpohzione finora praticata è d’ 
inalzare l’Ordine inferiore fopra un plinto, ed 
il fuperiore fopra un piedeltallo , come ha fat- 
to il San Gallo nel Farnefe , facendo l’uno, 
e 1’ altro Ordine di uguale altezza : lo flebo 
ha fatto anche Palladio nella Babbea di Vicenza. 

Ma fe il piedeftallo è vantaggiofo per la buo- 
na proporzione degli Ordini fuperiori , è di- 
fettofo per la fua malfa, e pel fuo aggetto . 
Perciò alcuni lo hanno praticato fenza baie , 
come nel Teatro di Marcello , ed altri con 
pochillìmo aggetto. 



Digitized by Google 



PARTE PRIMA 



MS 

È meglio ridurlo ad uno zoccolo , il quale 
fi potrù fare più o meno alto , fecondo il 
modo j e la veduta , fenza h repetizione di al- 
tro zoccolo fotto . 

Meglio ancora , ci lufinghiamo , riufcirà que- 
lla fpinofa foprappofizione delle arcate in vi- 
gore loltanto del noltro metodo della raltre- 
mazione delle colonne . Si eviteranno così gl’ 
improprj piedeltalli , le proporzioni delle colon- 
ne rimarranno le ftelfe , e gli archi fuperiori 
fe non faranno più grandi degl’inferiori, come 
dovrebbero eflere , diverranno almeno uguali . 

Quelli archi fi polfono anche rendere più 
fvelti con balaullrare , o con riflringere 1’ in- 
tercolonnio . Ma quello ultimo efpediente in- 
grolfa più i piedi-dritti , ed aggrava le chiavi 
dell’ arco inferiore . 

La balaullrata va polla tra le alette . Ma fi 
può mettere anche più in fuori fenza gran dan- 
no della forma dell’ arco ; non deve però fpor- 
gere in fuori dalla fuperficie della colonna. Nel- 
la parte interna elTa balaullrata può aver la cor- 
nice , e la bafe piana per maggior comoditi 
dell’ appoggio con qualche modanatura , che ac- 
compagni le decorazioni interne . 

Arch. tom. i. ? q 3 
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Scamozzi è andato a fofifèicare , che gli ar- 
chi del fecondo piano debbano eflere non fblo 
più badi , ma anche più fèretri di quelli dei 
primo . Quella è un’ erronea dottrina contraria 
alla ragione , e feconda di cattive confeguenze. 
Perchè , porti gli archi fuperiori più fèretri , i 
piedi-dritti faranno necefiariamente più larghi: 
il che è contro tutte le leggi della folidità, e 
della bellezza . Quand’ anche quelli archi foffe- 
ro uguali agl’ inferiori , troppi eccedente fareb- 
be la larghezza del piede-dritto in ciafcun lato 
della colonna fuperiore . Onde gli archi fupe- 
riori debbono effere più larghi di quelli di lòt- 
to , e per ragione della bellezza , ed affinchè 
il pefo di fopra fi diminuifca , ed affinchè le 
fronti de’ piedi-dritti fèrbino miglior propprzio- 
ne colle loro colonne. 

CAPITOLO XIX. 

Di alcune Cornici. 

Oltre le cornici particolari, e caratterifti- 
che di ciafcun Ordine , ve ne fono alcune al- 
tre di grandiffimo ufo nell’ Architettura , le qua- 
li fi poflono dirti nguere in tre fpecie . i. Cor- 
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nici architravate . n. Cornici mutilate; m. c 
cornici compofte . 

i. La cornice architravata è quella, in cui il 
fregio è fopprefib, e la cornice è confufa coll’ 
architrave . 

Il fuo ufo principale è negli Ordini inferio- 
ri , e negli Ordini interni al coperto , e in 
quelli , che fervono d’ importa . 

Le migliori cornici architravate fono fenza 
modiglioni , fpecialmente nelle interruzioni , e 
nei rilàlti , dove la giufta ripartizione del foffìtto 
cofterebbe gran pena. Il Dorico in alcune fca- 
brofe circoftanze ha bifogno di quefta cornice. 

n. La cornice mutilata è coll’ aggetto Ibe- 
rnato, e tagliato dritto ad ufo di gocciolatojo , 
ovvero ridotto a fafoia con una cimala. 

Il fuo ufo è nelle divifioni efterne degli ap- 
partamenti , e dovunque ricorrono linee con 
varie interruzioni , come nei compartimenti di 
marmo del Panteon intorno ai tabernacoli. 

in. Le cornici compofte fervono per termi- 
nare gli edificj privi di Ordini , come attici , 
rullici , torri , ponti &c. Di quefta fpecie fo- 
no anche quei cornicioni , co’ quali lì corona- 
no le calè , ed i palazzi , che fono lènza Or- 

Q 4 
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dini di Architettura . Una fcelta di diverfe par- 
ti de’ principali membri dillribuiti ne’ cornicioni 
degli Ordini compone uno di quelli cornicio- 
ni, il quale per la Tua ricchezza, e femplicità 
deve eflère aflòrtito al genere dell’ ordinanza 
dell’ edificio . 

L’ altezza di quelli cornicioni deve efiere ~ 
dell’ altezza di tutta la facciata . Negli angoli 
de’ grandi edificj foglioiio quelli tali cornicioni 
a caufa del loro grand’ aggetto peccare di lò- 
lidità , almeno in apparenza : perciò taluni li 
fanno ivi circolari , altri li tagliano a petto per 
collocare un modiglione, ove farebbe l'angolo. 

Quelli due fpedienti producono tre Vantag- 
gi , cioè.- i° inefatpezza di ripartizione nel fof- 
fittoj 2° diflònanza nel contorno tra quel pez- 
zo di cornicione , e il reflo dell’ edificio j 3 0 
e diminuzione della malfa del muro , dove fi 
richiede maggior grolTezza . Si calcoli da qual 
parte l’ inconveniente Ila maggiore . 

Miglior partito è di fare in quell’angolo una 
falcia di due facce ben proporzionata coll’ al- 
tezza , e rifaltata alquanto dal muro j quel ri- 
falto vada fin fotto. i modiglioni, le ve ne fo- 
no j fe nò , fin fotto al gocciolatojo . Cosi la 
cornice non farà interrotta , ed il fuo grand’ 
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aggetto è diminuito . Queda fafcia fi potrà or- 
nare con bugne piane , come le altre che di- 
vidono la facciata, qualora quella le comporti. 

Non fl può meglio terminare quello capito- 
lo , che con i due feguenti importantiffimi av- 
vertimenti . 

i° Tutti i profili delle parti fubalterne, co- 
me di porte, di finedre , di nicchie, di archi- 
volti , d’ impode &c. debbono edere e nel tut- 
to , e in ciafcuno lor membro particolare , Tem- 
pre minori di quelli degli Ordini , o de’ cor- 
nicioni , o di altri ornati, che fanno nella defi- 
la compofizione la parte principale . 

E qual errore più grofiolano , le non fe fa- 
re , che alcuni ornamenti delle parti fieno più 
predominanti di quelli dedinati all’ abbellimen- 
to dell’ intera mafia ? Nelle fabbriche della mi- 
gliore Antichità non fi vede mai queda fira- 
nezza j così fofle almen più rara anche nelle 
moderne . Pietro da Cortoaa ha fatti i profili 
interiori della porta di S. Carlo al Corlò in 
Roma confiderabilmente più grandi di quelli 
dell’Ordine, in cui fono comprefi. Tanti ter- 
ribili cornicioni , e frontefpizj fpiegano lo defib 
aflurdo nelle facciate moderne . Sembra , che 
i nodri Architetti fienfi piccati di far il con- 
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tenuto maggiore del continente, e la parte più 
grande del tutto . Evviva il buon fenfo ! 

Le ellremirà de’ profili , e dei membri 
debbono efler collantemente in tutto 1’ edificio 
in una flefla linea continuata fenza interruzione . 

Che confufione non fi fa nella mente , quando 
1’ occhio è obbligato a faltare in fu , e in giù ^ 
e andare, per così dire , a caccia della corrilpon- 
denza delle parti ! Pur troppo fi veggono nobili 
edificj di così complicata figura, sì nella pianta, 
come nell’ elevazione , onde riefce impoffibile 
formare del tutto una dilèinta idea in una volta. 

Fin qui degli Ordini, che fra gli ornati dell’ 
Architettura fono i principali: degli altri orna- 
ti fi tratterà nell’ ultimo Libro , per così evi- 
tare il fallidio delle repliche . 

CAPITOLO XX. 

DeW Architettura Gotica , e Cinefe . 

JP er maggior dilucidazione di quanto finora fi 
è detto , e di quanto fi anderà in appreflò ef- 
ponendo riguardo alla bellezza , ed alle altre 
parti dell’ Architettura , è qui opportuno il da- 
re una idea di quella Architettura Gotica, che 
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ha fignoreggiato canto in Europa , e altresì 
dell’Architettura Cinefe, come fpstrante ad una 
Nazione la più cofpicua fopra tutte le altre dell’ 
Alla . Dal confronto rifulta il buon guflo. 

I 

Del? Architettura Gotica . 

p 

X oco fi può dire di quell’ Architettura chia- 
mata comunemente Gotica antica, la quale fuc- 
cedè all’ Architettura Greco-Romana , anzi fu la 
fleflà; ma eftremamente decaduta da quella no- 
bile eleganza , fi fece di uno llile mafiìccio , 
ofcuro , e pefante . Apparirono i vefligj del- 
la priltina arte pura ne’ lùoi archi circolari , nel- 
le fue colonne compite, nel fopra ornato di- 
vifò in una fpecie di architrave , di fregio , e 
di cornice , in una lòlidità ugualmente riparti- 
ta fopra 1 intera mafia . Quella fpecie di Ar- 
chitettura forfè al forgere del Crifiianefimo; e 
ficcome quello fi rifugiò per qualche tempo en- 
tro le caverne, e le catacombe, è ben verifi- 
mile , chè da’ tali ricoveri quella Architettura» 
nell applicarli alle Chielè , ricavafiè la lùa olcu- 
rità e la fua gravezza . Quello fuo carattere fi’ 
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refe poi, coni’ è l’ordinario progredì) delle co- 
fe , Tempre più pelante , {limandoli più conve- 
niente agli cdificj desinati alla venerazione. 

Qui fi ha principalmente in mira quell’ altra 
fpecie di Architettura comunemente detta Go- 
tica moderna , o Gotica per eccellenza , eh’ ò 
tutto ardire, leggerezza, e ricchezza. 

Le colonne di quella Architettura lono alte da 
dieci fino a venti diametri , non hanno rallre- 
mazione alcuna . I capitelli fono alti da uno fino 
a quattro moduli: fono fenza volute e fenza con- 
figurazione determinata , fmufeiati da quadro in 
tondo, con fogliami di cardo, e con una folla 
di badi rilievi . L’ abaco non è , che un groilo 
cordone . La bafe confìlle in un ovolo rovefeio 
con una grande feozia didima in lillelli , o ter- 
minata in un altro ovolo rovefeio. Spello quede 
colonne fono applicate a fafei a guila di pertiche. 

La cornice , come fi vede nel cortile dell* 
Abbadia di Wedminder a Londra , ha delle mo- 
danature regolari , ma in gran numero , coll* 
aggiunta di triangoli , e di elidi concave . I 
membri grandi , come i gocciolato] , fono alfai 
piccioli , onde il profilo riefce lenza i neceflà- 
rj ripofi . Tutte le modanature riguardano in 
giù, e comparifcono della loro grandezza. J 
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profili fono efenti di tante inezie di filetti, di fot- 
tofquadre, di contorcimenti, e fon comporti di 
divifioni di parti uguali , e di giufti rapporti fra 
una parte e l’altra. Onde dal tutto infieme rifulta 
una certa regolarità non ingrata , vale a dire me- 
no difgurtevole de’ profili borrominefchi . 

Gli archi fono di fecondo, di terzo, e fin 
anche di quarto acuto j fi ripiegano fino al lo- 
ro piede, il quale riman fofpefo in aria fenza 
alcun fortegno . Gli archi fono tra loro con- 
neflì , e legati da un cordone diftribuito con 
bizzarria. Finefire e porte lunghe, e Uretre del- 
la figura degli archi . 

Non avendo efiì archi , come nè meno le 
volte , verun piede , nè veruna importa , non 
ammettono nè cornice , nè cornicione . Si er- 
gono immediatamente da fopra le colonne , e 
le volte fi foftengono fopra gli archi degl’ in- 
tercolonnj . Se fopra una data volta fe ne vuo- 
le un altra più alta , quella Architettura non 
ha mai ufato d’interporre cornice, o altro nuo- 
vo Ordine , ma palfato il primo capitello ha 
prolungato le llefle colonne fino ad un fecon- 
do capitello , dal quale poi fi fon diramati tan- 
ti cordoni , quanti fono le cedole delle volte , 
collegandole infieme fino al loro vertice. 
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Anche le facciate, dipinte con colonnette, 
o con pilaltrate , finifcono in varj archetti in- 
trecciati l’ uno coll’ altro Tempre con uguale an- 
damento , o in fafcie variamente fcolpite , o 
ritorte in circoli interfecati con ordine, e adorni 
di foglie, fenza alcuna apparenza di cornicione. 

Gli ornati Gotici fono tutti in angoli curvi , 
in circoli , in elilfi , e in molte figure irrego- 
lari fminuzzati tutti e minuti . Il tritume , e 
la profufione fembrano il loro fcopo . 

Le forme fono fvelte, fecche , acute, e nell* 
citeriore finifcono Tempre in più piramidi Uret- 
re , ed aguzze , {taccate fenfibilmente le une dalle 
altre . Tutto apparifce d’ una leggerezza la più 
ardita , e tucto è d’ una foliditù reale . Ne fuf- 
liltono tuttavia tanti monumenti , fra quali i 
più celebri fono le Cattedrali di Siviglia , di 
Salamanca , di Parigi , di Amiens , di Reims , 
di Strasburg , di Weltminlter, di Lichiefeld , 
di Pila, di Siena, di Bologna , di Milano. 

Quella Architettura Gotica Moderna, che nel- 
la Spagna , e nelle coftiere mediterranee dell’ 
Africa divenne Arabefca , o Morefca , nacque ver- 
fo il decimo fecolo , e dominò ben prefio per 
tutta P Europa . Ella è tutta all’ oppolto dell’ 
altra Gotica Antica , cui ellà fuccedè . Ma que« 
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fio sbalzo da un eftremo all’ altro fu per una 
fucceflìva ed infenfibile tranfizione , o tutto in 
un colpo, e da punto in bianco? Accadde for- 
fè come vediamo giornalmente accadere alle 
noftre mode , che dal minuto , dal baffo , e 
dal radente fi slanciano all’ improvifo per ftrac- 
chezza di gufto, e di difgufto all’alto, al leg- 
giero , allo fvolazzante ? Nacque ella forfè da 
quelle bisbetiche pitture fulminate tanto da Vi- 
truvio , che fi veggono ancora nelle antiche 
fabbriche Romane, dove fi veggono colonne al- 
te io. e 30. diametri con ornamenti bizzarri? 

O traile ella la fua origine dalla imitazione de’ \ 
bofchi , i quali fono fiati i primi Tempj di 
tutte le nazioni agrefte ? Quefta ultima opinio- 
ne ha prefa un aria tanto più plaufibile , quan- 
to che quefta Architettura fi è efercitata fpe- 
cialmente ne’ Tempj. 

Congetturano dunque taluni , che i Popoli 
Settentrionali dell’Europa, gli Unni, i Saftò- 
ni , i Vandali , i Normanni , i quali in varie 
riprefe invafero le regioni meridionali , la Fran- 
cia , 1 ’ Inghilterra , l’ Italia , la Spagna , aflùe- 
fatti ad adorare la deità del tenebrofo Genti- 
lefimo entro i bofchi , quando la loro nuova 
Religione Criftiana efigè edificj coperti, egli- 
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no ingegnofamente divifarono di farli ralfomi- 
glianti ai bofchi llelfi , per quanto l’Architet- 
tura potette permetterlo , piegandoli cosi ai lo- 
ro antichi pregiudizi ? e provvedendo alla loro 
prefente convenienza con un frefco ricovero in 
quei climi caldi , ove fi trapiantarono . Per 
conofcere con quale arte , e con qual fucceflò 
eglino efeguirono il loro progetto , balta ofier- 
vare un viale d’ alberi ben crefciuti , che in- 
tralcino i loro rami in fu , come in quel via- 
le grande di Villa Medici in Roma , e verrà 
fubito in mente una lunga navata d’ una Cat- 
tedrale Gotica . Roma non ha più di quelle 
Chiefe . Niuno attento olTervatore entrerà giam- 
mai in uno de’ più grandiolì , e fvelti edificj 
di quello genere , che non gli fi rapprefenti 
nell’ imaginazione un viale d’ alberi j e quello 
folo è quello, che può veramente chiamarli Ili— 
le Gotico di fabbricare . 

Formata quella idea di tale si llraordinaria 
fpecie di Architettura, fparifcono tutre le irre- 
golarità , tutte le trafgreflìoni contro l’ arte , e 
tutte le mollruolè oftefe contro la natura J anzi 
ogni cofa vi acquilla la fua ragione, ogni co- 
fa è nel fuo ordine , e nafce un tutto armo- 
niolò dalla meditata applicazione de’ mezzi pro- 
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prj , e proporzionati al fine. 

*/ E come gli archi poflòno efTere altrimenti, 
che acuti, quando l’Artifla non ha, che imita- 
re quella curva , che formano i rami colla lo- 
ro fcambievole interfezione ? E le colonne co- 
me pofTono altrimenti efTere , che a’ fafci , fe 
elleno non debbono rapprefentare , che fieli 
di gruppi d’ alberi ? Sullo flefTo principio è 
formata la fparpagliata ramificazione de’ lavori 
di pietra nelle fìneflre , e di verri coloriti ne- 
gl’ intervalli ; rapprefentando gli uni i rami , e 
gli altri le foglie nelle aperture di un bofco , 
concorrendo gli uni , e gli altri a confervare la 
fofca luce ifpirante un religiofo orrore . Final- 
mente fi fcuopre il giullo motivo della loro 
fludiata awerfione verfo la foliditù apparente in 
quelle flupende moli. Chi è aflùefatto all’ap- 
parente , ed alla reai fermezza dell’ Architettu- 
ra Greca non fe ne fa dar pace, ed ha lo fo- 
le Gotico pel più infoffribile degli affurdi . Se 
ciò fofle flato folamente uno fcherzo d’ inge- 
gno dell’ Arti (la per moflrare , che egli può 
dare una folidità reale fenza veruna apparenza, 
noi dovremmo veramente ammirare la fua faen- 
za trafcendente , ma dovremmo ancora condan- 
Arch . tom. i. R 



Digitized by Google 




J5» DELL’ ARCHITETTURA 

nare il Tuo cattivo giudizio . Ma quando fi con- 
fiderà, che quella forprendente leggerezza era 
neceflària per efeguire compitamente l’idea di 
un luogo rurale di adorazione, non fi può am- 
mirare abbaftanza una invenzione tanto fublime. 

Quella Architettura ignota alla Grecia , ed a 
Roma era dunque tutta originale , cioè rica- 
vata dalla natura, ma dalla natura ftudiata nel 
fuo grande , nel Tuo tutto infieme vivamente 
bello, e maellofo , applicato principalmente alla 
più nobile coliamone , che polla farli dagli uo- 
mini alle Chiefe . Ella fa dunque lommo onore 
all’ ingegno umano , e gli Ardili di que» fecoli 
barbari nell’ inventarla ebbero nozioni più giu- 
fle , più virili , che i moderni Mimi della più 
claffica Greca, e Romana magnificenza . I più 
fèrvidi ammiratori di Vignola , e di Palladio 
non difconverranno , che ella ha il fuo merito . 
Ciò meglio fi vedrà in luogo più opportuno . 

I I. 

ARCHITETTURA CINESE 

I Cinefi hanno grand’ ufo di colonne , le qua- 
li benché fieno di legno con bafe di pietra, 
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o di marmo femplice, come la noftra Tofca- 
na , fono però di buon rapporto ; poiché la 
loro altezza è da 8. fino a io. diametri fecon- 
do la qualità degli edificj , e fono diminuite 
gradatamente da fondo in cima j in vece di 
capitello , la parte fuperiore del furto è tra- 
forata da travi con molte picciole menfole per 
foftegno , che fono fpeflò ornate di avorio , o 
di metallo , o di madre perla . Quefto capi- 
tello fa del fracaflò , e dimoffra nel tempo 
fteflò la femplicità della coftruzione . Il fopra 
ornato è fenza cornice, ma ha un fregio ben 
alto paflabilmente ornato di fcultura . I Cinefi 
hanno inventate le colè più utili, e le hanno 
poco raffinate . Perciò eglino impiegano bene 
le loro colonne , fompre come foftegni necef- 
fàrj , ed ignorano perciò 1’ infipido ripiego d* 
incaftrarle , di annicchiarle , di contorcerle a 
fpirali , e di farne tanti altri abufi , che pajono 
bellezze ai noftri ciechi Architetti . Altrove fi 
parlerà delle abitazioni , de’ tempj , e degli altri 
edifici Cinefi. 
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LIBRO SECONDO 

DELLA SIMMETRIA. 

Ij A Simmetria è una proporzionata quantità di 
mifura, che le parti debbono avere frà loro, e 
col tutto . 

Che un portone, per efempio, abbia la Tua 
altezza proporzionata alla fua larghezza, e che 
quelle fue dintenfioni fieno proporzionate alla 
grandezza di tutto l’ edificio , quello è quello, 
che forma la fimmetria . Duuque la fimmetria 
vale lo Hello , che la proporzione . 

CAPITOLO I. 

Delle proporzioni Architettoniche . 

T 

_L*E proporzioni fono gl’ ingredienti più efien- 
ziali , che collituifcono la bellezza de^P Archi- 
tettura . Una fabbrica femplice , che non abbia 
altro merito , che quello delle giulle propor* 
zioni , farà lèmpre un bell’ effetto , ballerà a 
fe llelfa , e farà mirabile anco fenza ornati j 
come una Jflatua nuda , come il Torlo di Bei- 
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vedere . All’ incontro un edificio ricco de’ più 
fontuofi ornamenti non riufcirà mai, fprovifto, 
che fia di proporzioni . Il bello Architettonico 
non confitte tutto negli ornati , i quali fono 
all’Architettura, come i paneggiamenti fono al- 
la (cultura . Senza 1 ’ intelligenza , e fenza l’ ufo 
delle proporzioni, non fi può mai effere Ar- 
chitetto . 

Quella cognizione fi applica ad una infinità 
di cofe . La mafia degli edificj , le Tue fuddi- 
vifioni interne , ed efterne , la fcelta dell’ Ordi- 
.ne confacente al genere, ed al carattere della 
fabbrica , 1’ accordo delle parti e fra loro e 
col tutto , tutti quelli oggetti dipendono dalla 
faenza delle proporzioni . Ciafcuno di quelli 
oggetti richiede un’ attenzione particolare dell’ 
Architetto, lludiofo di rendere la fua opera ben 
proporzionata. Egli ha da meditare, e da com- 
binar molto , affinchè niuna colà alteri quel 
bello aflortimento, quella dolce armonia, quell’ 
infieme efatto, fenza di che i materiali più ric- 
chi , e più artillamente lavorati non prefente- 
ranno mai un ordine di cofe , donde rifulti un 
effetto foddisfacente . 

Le regole delle propofizioni dipendono afiò- 

Arch. tom. 1. R 3 
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Imamente da quella parte dell’ ottica , che fi 
chiama profpettiva , cioè dalla maniera, in cui 
vediamo gli oggetti in diverfe dillanze , e in 
diverfe Umazioni . Un oggetto Architettonico ci 
fembra bello , quando le Tue pani principali , 
o eflenziali fono congegnate in modo , che 
1’ occhio fia fucceffivamente colpito dalla piè 
fino alla meno confiderabile parte, fecondo il 
vario grado d’ importanza , che effe parti han- 
no nella compofizione , affinchè le loro varie 
immagini s’ imprimano nella mente , prima che 
ella fia colpita da altri membri fubalterni. Que- 
lli membri fubalterni però debbono anche ef- 
fe re condizionati in maniera, che non vengano 
aflòrbiri dai primi , ma fieno ugualmente ca- 
paci di eccitare idee diftinte , e confacenti ai 
fini , per li quali fono difegnati . Un tale ef- 
fetto può anche eflere in qualche maniera pro- 
dotto dalle differenti figure , e Umazioni delle 
parti j perchè le figure femplici operano più 
fpeditamente delle complicate , e le projette 
fi fcuoprono più prefto delle ritirate , come le 
vicine più delle lontane . Ma la caufa princi- 
pale , e la molla di un tal effetto fono i giufti 
rapporti delle loro dimenfioni : quelli hanno il 
predominio folla noftra villa. 
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Un edificio dunque farà ben proporzionato, 
fé l’ occhio ne comprenderà fenza pena tutte 
le parti , fè le impreSoni fu quell’ organo non 
faranno difille , e le formeranno , per cosi di- 
re , un accordo d’ impresone . Se un edificio 
è , per efempio , troppo largo rifpetto alla fua 
altezza J allora quella larghezza farà fulla villa 
un’ impresone più grande di quella , che pro- 
verrà dall’ altezza . Allora non fi baderà piò, 
che a quella larghezza, nè fi comprenderà ad 
una fola occhiata 1’ infieme dell’ edificio ; così 
la villa farà colpita differentemente , proverà un 
certo imbarazzo , una certa dilfonanza d’ im- 
presone, e l’oggetto comparirà difaggradevole. 

Ma quali fono i numeri collituenti quello ac- 
cordo d’ impreffione , vale a dire le propor- 
zioni dell’ Architettura ? Quella ò ancora una 
Icoperta da farli . È da gran tempo , che 
molti ingegni fi tormentano a ricercarla , e 
non fono finora fcappate , che idee vaghe , ge- 
nerali , ed interamente arbitrarie . 

Francefco Blondel è llato il primo ad i n - 
velligare , ed a credere , che fra tutte le 
proporzioni note la lòia proporzione armonica 
pofla render bello un edificio . Ma quella 
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fu , che una congettura . 

M. Ourard verfo la metà del fecolo patta- 
to diede alla luce un’ Opera fopra l’ Architet- 
tura Armonica j ma lènza effetto. 

M. Brifeux nel fuo trattato Du Beau ejfen - 
del dans les arts appliqui particulierment à /’ 
Architeclure fi è sforzato a provare , che le 
proporzioni dell’ Architettura debbano necettà- 
riamente confiflere nelle proporzioni armoniche. 
La ragione è bizzarra . Egli vuole , che tutte 
le nollre fenfazioni fi facciano Tempre in una 
fletta maniera in tutti i noltri differenti orga- 
ni ; onde quello , che piace all’ orecchio , de- 
ve neceflariamente piacere anche all’ occhio . E 
perchè? Perchè l’anima , dice egli, non può 
eflère toccata , che in una maniera uniforme . 

Quello è un dialettica . E quali prove fi han- 
no , che la noftra anima non pofla efler toc- 
ca , che in una maniera uniforme ? E vero , 
che i noftri cinque fenfi non fi riducono, che 
ad un folo , al tatto . Ma quello tatto è Tem- 
pre toccato uniformemente , e muficalmente ? 
Quello è appunto quello , che è in quellio- 
ne , e che ha bilbgno di prova . Sarebbe cer- 
tamente una bella fcoperta , che il bello , cioè 
tutto quel, che piace fotte in proporzione ar- 
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monica . Non folo gli Archicetci farebbero al- 
lora obbligati a fapere di mufica per applicar- 
la alle fabbriche ; ma ogni artefice, fe avelie 
voglia di far qualche cofa di piacevole , avreb- 
be da ftudiare fotto i maeftri di cappella , i 
quali farebbero i maeftri univerfali : fino ai pa- 
fticci , ed alle cuffie bifognarebbe adattar le 
proporzioni mufiche . 

Poteva M. Brifeux ritenere entro di fe ftefiò que- 
lle fue idee, e provare meglio di quello, che ha 
fatto, che i più belli edificj, ed i più belli- ornati 
fono quelli, dove le proporzioni armoniche fono le 
meglio olfervate . Quando ciò folle ben provato , 
l’ importante fcoperta farebbe bella e fatta . Ma 
non balla , che Monfig. Bianchini abbia veduta in 
proporzione armonica la camera fepoicrale de’ 
Servi di Augufto , e qualche altra anticaglia, 
eh’ egli vanta di una forprendente bellezza . Bi- 
fogna vedere , fe i più bei monumenti dell’ 
Architettura antica, e moderna fieno in quella 
proporzione , e fe tutto quello , che in Archi- 
tettura fi fa in tale proporzione , riefea fem- 
pre belio , e più bello di quanto altro fi fa 
in qualunque altro modo . Quello è quello , che 
finora è ignoto J e lù quello hanno fudato in 
vano i Derizet, i Ricciolini, i Galiani, e tan- 
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ti altri ; e vano farà apparehtemente ogni loro 
tentativo . 

L’ organo della noftra villa , per quanto fi 
efèrciti , non è così fcrupolofamente delicato , 
come quello dell’ udito , il quale con facilità 
fcopre ogni minima difcordanza . Sembra, che 
1’ accordo muficale fia in un punto, fuori di 
cui l’orecchio fi accorge fubito della diftonan- 
za . All’ incontro nella vifione , il bello non è 
ridotto in un punto, ma pare eftefb fra qual- 
che circonferenza , entro cui comodamente fi 
raggira . Sia un edifìcio in proporzione armo- 
nica . Oh che bella cofa ! Si alterino un tanti- 
no le fue mifure . Addio proporzione armonica . 
Or io sfido i Brilèux , i Bianchini , e quanti 
Architetti poffono mai eflervi colle felle negli 
occhi, li sfido tutti a dillinguere in quell’edi- 
ficio già fcordato la minima alterazione della 
fua primiera bellezza . Se prima era bello , fe- 
guiterà ancora a comparir ugualmente bello. 

Quella medefima ragione rovefcia 1’ ingegno- 
fo fillema de ì’Abbè Logier , il quale ha fèa- 
bilite le proporzioni Architettoniche nella efat- 
ta commenfurabilità . I giufli rapporti o Geo- 
metrici , o Aritmetici , o Armonici , o Con- 
trarmonici oh quanto fono belli ! Sì a tavoli- 
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no . Certamente , che un edificio lungo , per 
efempio, 90. piedi , alto 30. , o largo 30 , for- 
ma in carta una chiara proporzione Geometri- 
ca , e 1 * animo ne refia foddisfacto . Ma 11 ac- 
crelcano , o fi diminuifcano quelle dimenlìoni 
di qualche linea , di qualche pollice , e anche 
di qualche piede ; dopo un lungo tedio di cal- 
coli, o non li troveranno più di alcun rappor- 
to fenfibile , o fi troveranno incommenfurabili , 
e frattanto in quella incommenfurabilità l’edifi- 
cio continua ad efler bello , quanto prima . Il 
giudizio degli occhi non è cosi fino, come quel- 
lo degli orecchi per fentire un efatto accordo : 
un poco più , un poco meno per l’ occhio non 
è niente . Saviamente perciò il chiarifiimo Sig. 
Temanza ha paragonata mufica ai verfi, e 1 * 
Architettura alla profà . 

Lo ftelTo può dirfi del fiftema del Sig. Ro- 
berto Morris, il quale nelle fue Leclures en Ar- 
chi teclu re foftiene , che il quadrato in Geome- 
tria , I’ unifono , o il circolo in mufica , il cu- 
bo nell’ Architettura hanno tutti una inlèparabil 
proporzione ’ y perchè effendo uguali tutte le par- 
ti , i lati, e gli angoli danno all’occhio, ed 
all’ orecchio un grato piacere . Quindi ei dedu- 
ce , che il cubo e mezzo , ed il doppio cubo 
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nell’ Architettura fieno , come il diapafon , ed il 
diapente nella mufica , fondati fu gli lleflì prin- 
cipe . Onde come nella mufica fono 7. note , co- 
sì nell’ Architettura fieno fette proporzioni , fe- 
condo le quali fi abbiano da fare tutte le diffe- 
renti fabbriche dell’Univerfo . Quelle fette pro- 
porzioni fono le feguenti . 

i° Cubo, cioè tutte e tre le dimenfioni dell’ 
edificio uguali . 

2 0 Cubo e mezzo , come lunghezza do. pro- 
fondità 40. altezza 40. 

3 0 Doppio cubo lungh. do. prof. 30. alt. 30. 

4 0 3. 2. 1. lungh. do. prof. 40. alt. 20. 

5 0 4. 3. 2. lung. do. prof. 45. alt. 30. 

d° 5. 4. 3. lungh. do. prof. 48. alt. 3d. 

7 0 d. 4. 3. lung. do. prof. 40. alt. 30. 

Quella è la proporzione armonica . Diafi per 
vero, che in quelle fette proporzioni fi polla- 
no collruire elegantemente tutti gli edificj , ma 
farà vero ancora, che quelle proporzioni fi pof- 
fono alterare , e dillruggere , fenza che gli edi- 
ficj perdano punto della loro bellezza . 

Per maggiormente accertarli, che le propor- 
zioni dell’ Architettura non confillono in veruna 
delle quattro famigerate proporzioni , Geometri- 
ca , Aritmetica , Armonica , e . Contrarmonica j 
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fi oflervi , che le relazioni reali , che fuflìfto- 
no fra le figure diflìmili , non hanno alcuna 
conneflione colle apparenti . L’ ovolo , per efem- 
pio, nella cornice Dorica veduta nella fua giu- 
fla elevazione , apparifce molto più grande del 
capitello del triglifo, che gli^è (òtto, quantun- 
que in realtà fieno entrambi quafi della flefla 
dimenfione . Se poi fi fitua lo fleflo ovolo mol- 
to più in giù del livello dell’occhio dello fpet- 
tatore, allora eflò apparirà molto minore di qua- 
lunque membro piano , che abbia quella ftefla 
grandezza . Dunque tra le relazioni reali, e le 
apparenti non vi è conneflione alcuna . Dunque 
qualfifia attacco alle proporzioni armoniche , o 
di qualunque altra fpecie è irragionevole , per- 
chè quello , che è realmente in una perfetta ar- 
monia , produrrà in apparenza la più difarmo- 
nica difcordanza . 

In fatti nei più {limati avanzi dell’ Anticty- 
tà , che fono tanto armonio!! alla vifta , quale 
armonia , o femplicità di relaziohi fi trova nel- 
la realtà delle loro parti? Quafi niuna. All’in- 
contro le opere de’ moderni hanno tutta l’efat- 
tezza delle relazioni reali , e frattanto non pro- 
ducono all’ occhio un effetto molto grato . Pu- 
re gli ornati dell’odierna Architettura fono tut- 
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ti ftudiati , e prefi dall’ antica . Ma perchè tutti 
gli Architetti moderni fi han porto in capa, 
che il graziole» , e piacevole afpetto degli og- 
getti Architettonici dipenda dall’ armonia, e dal- 
la lèmplicità delle relazioni tra le loro parti J 
ciafcuno , camminando fu quello principio tenu- 
to per incontrallabile , quando non ha trovata 
negli originali antichi quella pretefa armonia, e 
femplicità di rapporti, ne ha attribuita la colpa 
alla inaccurata efecuzione degli artefici, piutto- 
rto che al premeditato difegno dell’Architetto, 
e perciò ne ha aggiuftate le milùre fecondo Iq 
relazioni pili femplici , e più approlfimanti . 
Quindi è nata una facilità di mifure in carta , 
ed una difarmonia nelle opere . 

Sembra dunque abballanza provato , che le 
proporzioni dell’ Architettura non confiftono , nè 
poflòno confillere in niuno de’ quattro predetti 
rapporti . Vediamo ora da dove dipendono . 

Quali rapporti nell’ Architettura fieno grati 
alla nollra villa, non può mai feoprirfi , al- 
meno con qualche accuratezza, fe non che dal- 
la fola efperienza . Su quella traccia gl’ inven- 
tori dell’ arte s’ ingegnarono di applicare agli 
Ordini le proporzioni o degli uomini , e delle 
donne , come narra VitruvioJ o di divertì alberi, 
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come fembra più verifimile. Cosi tentando, e 
fperimentando fi è giunto a fiflàre de’ rap- 
porti di lunghezza , di larghezza , e di altez^. 
za , che fono piacciuti all’ occhio , fenza eflere 
punto in ragione nè Geometrica , nè Aritme- 
tica , nè Armonica , nè Contrarmonica . 

Quando dunque fi è fperimentato, che qual- 
che numero di parti , dilpofte in una partico- 
lar maniera , e (otto particolari dimenlìoni , ec- 
cita nella generalità de’ giudiziofi fpettatori una 
piacevole fenfazione , è prudenza in altre occa- 
fioni, ove concorrono le fteflè circoftanze, fe- 
guitare efattamente le fteflè dimenfioni , non 
oftante che fra loro fèmbrino di un rapporto 
irregolare , e fconneflò . 

Quefto è il metodo, che fi deve tenere nel 
comporre gli Ordini, e qualunque altra deco- 
razione di Architettura ; e quando fi vuole imi- 
tare qualche bel pezzo di Architettura antica , 
o moderna, debbonfi copiare rigorofkmente quel- 
le cofe , che apparirono all’ occhio perfette , 
e mifurarle accuratiflìmamente . Quelle poi, che 
all occhio comparifcono in qualche maniera di- 
fettofe , fi debbono correggere colla maflìma 
attenzione , efponendole allo fguardo de’ dotti , 
e degl’ ingegnofi Artifti . 
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Ma donde viene , che una colonna , per efem- 
pio , in certi rapporti Ha bella ? Un’ occhiata 
alla natura , e fe ne fcoprirà fubito la cagio- 
ne . La colonna è 1’ imitazione di un tronco 
di albero impiegato per fo degno . Or i tronchi 
atti a (orientare fono naturalmente di tali rap- 
porti y dunque gli (ledi rapporti debbond trovar 
nelle colonne y affinchè facciano il dovuto offi- 
cio y e raffiomiglino al loro modello . Allora 
le diciamo belle , perchè l’ imitazione di una co- 
fa naturale ci piace , e più ci piace , quanto 
più 1’ imitazione è ben elèguita . 

Dunque le proporzioni Architettoniche deri- 
vano dalla natura , e dai bifogni , che noi ab- 
biamo della folidità : cosi che fe la natura aveffie 
prodotto tutti i fuoi più grandi alberi sì deli- 
cati , come gli deli del grano, e nello (ledo 
tempo sì forti da fodenere i più gravi peli 
delle fabbriche , le proporzioni de’ nodri Or- 
dini di Architettura farebbero fui modello di 
quei delicatiffimi deli, e ci fembrerebbero bel- 
liffimi . Il bello nelle arti è tutto dedotto dalle 
produzioni naturali applicate ai nodri bifogni , 
ed alle nodre comodità . Vediamone qualche 
altro efempio. 

Il rapporto delie porte , e delle finedre , 
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come quello degli archi , confitte nell’ altezza 
doppia della loro larghezza . È la neceffità cer- 
tamente , che ha prodotta quefta relazione , la 
quale è fiata poi confermata, e refa attòluta 
dall’ abitudine . È ben verifimile , che nelle pri- 
mitive capanne gl’ ingreffi follerò flati molto 
angufti , nè forfè maggiori di quanto ballava 
per introdurvi!! una pedona, ed anche carpo- 
ne j poiché effondo quelle ftrutture meramen- 
te defluiate per ritirarvifi la notte, o nei cat- 
tivi tempi , è ben naturale , che fottero chiufe 
più che foffo poflìbile . Ma col migliorarli 1’ 
Architettura , e collo fcoprirfi i mezzi da chiu- 
dere facilmente quegl’ ingreffi , furono pofcia 
fatti di una grandezza comoda da ammettervi li- 
beramente qualunque pedona di qualfifia grotta , 
ed alta ftatura lènza piegarli , nè voltarli di 
fianco . Furono perciò fatti larghi tre piedi , 
ed alti 6. J divenuto abituale quello rapporto fu 
preferito a qualunque altro , e fu confèrvato 
anche , quando fi aumentò confiderabilmente la 
grandezza dell’ ingreflò . 

Non v’ è dunque nelle proporzioni Architet- 
toniche qualche grazia particolare inerente , ed 
intrinfeca, come taluno fi è immaginato . La 

Arch . tom. i. . s 
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néceflità , i bifogni , i comodi degli uomini fo- 
no i veri fonti di quelle proporzioni, fpecial- 
mente negli oggetti di ufo reale : l’ abitudine 
poi ce le rende belle , cioè piacevoli ai noflri 
/guardi . Quindi nafcono le diverfe Architetture 
nazionali . Agli Egizj abbondanti più di marmi , 
che di legni piacquero le mafie gravi : altri 
popoli di picciola, e di efìle corporatura, e tra 
gracili piante hanno dovuto amare un’ Archi- 
tettura bafih , e leggiera . L’ Architettura Greca 
è fiata analoga alla temperatura di quel clima 
copiofo ugualmente di marmi, di vegetabili, e 
di uomini di fattezze temperate, e di un talen- 
to attivo. I Romani in un clima meno beni- 
gno , e più abbondante di alberi , che di mar- 
mi , nel copiare 1’ Architettura Greca , 1’ han- 
no rialzata , e refa più fvelta fenza nè pure 
accorgerfene . A molto maggiore fveltezza han- 
no dovuto portarla i Popoli Settentrionali quali 
fprovvifli di pietra , vivendo fra bofchi , e le 
nevi . Cosi tutta traforata a guifa di merlet- 
to 1’ Architettura Morefca ha fatte le delizie di 
quella nazione bruflolata dal Sole . 

Prefcindendo .però da quelli varj gufli pro- 
venienti dai varj bifogni , e dalle coflituzioni 
{pedali delle varie nazioni , v’ è nell’ Architec- 
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tMra un lenlb comune, che ci tocca tutti ugual- 
mente, almeno chiunque ragiona. Se per elèm- 
pio , nella elevazione di un edificio predomina 
la larghezza , noi ci Tentiamo colpiti da idee 
di maellà , e di forza : Te è l’ altezza predo- 
minante , ci farà impreffione la delicatezza , e 
1* eleganza: tutte quelle cofe ci producono fen- 
fazioni piacevoli . Ma un eccello di larghezza 
degenera nel pefante , come un eccello di al- 
tezza nel magro : entrambe difguflevoli co/è 
Cosi quando gli oggetti Tono baffi , e molto 
eftefi concepiamo naturalmente idea di cofa gra- 
ve, abbietta, e goffa; e fe fono ellremamen- 
te elevati, e tiretti, ci fembrano iftabili , e gra- 
cili . La perfetta proporzione dunque confitte 
in un mezzo tra quelli ellremi. 

È quello mezzo, che Torma tutto il gradimen- 
to degli occhi ; e quello gradimento è un i£tin- 
to naturale comune a tutti gli uomini , il qua- 
le fi accrefce , e fi migliora coll’ abitudine , e 
colla rifleffione . A fiflare quello mezzo è do- 
ve tendono le regole dell’ Architettura , le quali 
non hanno altro fondamento, che l’ elperienza, 
vale a dire, quella parte dell’ottica, che regola 
la maniera, come polliamo vedere comodamen- 
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te , e dillintamente gli oggetti in diverfe At- 
tuazioni . 

Ecco alcune nozioni generali , ed alcune re- 
gole dell’ ottica applicabili , e di grand’ ufo all’ 
Architettura . 

CAPITOLO II. 

Della vifione relativamente alP Architettura 

U N oggetto fi rende vifibile per la femplice 
impulfione , o rifleffione de’ raggi della lu- 
ce , i quali dalla fuperficie dell’ oggetto giungo- 
no alla retina, o al fondo dell’occhio, ove di- 
pingono l’ immagine dell’ oggetto , il quale fi 
vede nel luogo , dove la facoltà di vedere è , 
per cosi dire , diretta da quei raggi . • 

La villa è una fpecie di tatto , benché affai 
diverlo dal tatto ordinario . Per toccare qualche 
cola col corpo , o colle mani , bifogna , che 
ci avviciniamo a quella cofa , o eh’ elTa fi av- 
vicini a noi , tanto da poterla toccare . Ma non 
polliamo toccarla cogli occhi in qualunque di- 
llanza fia, fe ella non è in iftato di riman- 
darci sì gran quantità di luce da farci impref- 
fione fu quell’ organo , o per dipingervi!! foc- 
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un angolo fenfibile. 

Il più picciolo angolo , fotto il quale gli uo- 
mini pofTono vedere gli oggetti , ù di circa un 
minuto . Quello angolo dà una diftanza di cir- 
ca 343 6 . diametri dell’ oggetto : cosi che un og- 
getto alto , e largo un piede fi potrà vedere fi- 
no alla diftanza di 343 6 . piedi; ed un uomo 
alto 5. piedi potrà efler veduto fino alla diftan- 
za di 17180. piedi, fupponendo però, che que- 
lli oggetti fieno illuminati dal Sole. Ma pochi 
uomini hanno gli occhi cosi ben configurati da 
(coprire gli oggetti si da lungi. E quand'anche 
gli occhi foflero perfettiftimi , quella eftimazio- 
ne non dà una idea giuda della forza , e dell’ 
eftenlìone della portata de’ noftri occhi ; perchè 
la porrata de’ noftri occhi diminuifce , ed au- 
menta a proporzione della quantità di luce , che 
ci circonda, ancorché quella dell’oggetto refti 
Tempre la ftefla : cosi che Te il medefimo og- 
getto , che noi vediamo di giorno nella diftan- 
za di 3436- volte il Tuo diametro , reftafle il- 
luminato nella notte dalla fteflà quantità di lu- 
ce , come nel giorno , noi potremmo vederlo 
ad una diftanza cento volte maggiore . Cosi il 
lume di una candela , il quale ha circa un pol- 
Arch. tom. I. s 3 
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lice di diametro , fi fcuopre di giorno in una 
diftanza io. o iz. mila volte la lunghezza del 
fuo diametro , ma di notte fi fcuopre anche 
più lungi di 316800. volte la lunghezza del 
fuo diametro . 



I. 



Leggi della vifione concernenti la dijlan^a 
degli oggetti. 

T rh cofe concorrono per determinare la di- 
ftanza, dalla quale noi polliamo fcoprire un og- 
getto lontano. i° La grandezza dell’ angolo, 
che 1’ oggetto forma nel noftro occhio . z° U 
intenfità della luce dell’ oggetto fteflò . 3 0 il 
grado di luce degli oggetti vicini, e interme- 
dj , che fi veggono nello fteflo tempo . Cia- 
fcuna di quelle caufe influifce full’ effetto del- 
la vifione , e col valutarle , e paragonarle in- 
fieme fi determinerà in tutti i cali la diftan- 
za, in cui fi può fcoprire un dato oggetto. 

r. Il primo mezzo più generale, ed ordina- 
riamente il più ficuro, che noi abbiamo per 
giudicare la diftanza degli oggetti , è l’ angolo 
ottico , o vifuale , formato dai raggi ottici, o 
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vifiiali , che dalle eftremità di un oggetto ven- 
gono al centro del noftro occhio . È eviden- 
te , che quanto più 1’ occhio fi avvicina all’ 
oggetto , più grande diviene l’ angolo vifuale . 
Dunque : 

Regola i. La diftanza di un oggetto è in ra- 
gione inverfa dell’ angolo vifuale ; cioè quanto 
minore è l’ angolo vifuale , tanto maggiore è 
la di danza dell’ oggetto . 

Regola ir. Quanto più luminofo, o di più 
vivaci colori è un oggetto, più vicino ci com- 
parifce. Perchè allora la pupilla eflendo più di- 
latata lafcia pafiare nell’ occhio una maggior 
quantità di raggi di luce, e quella luce agen- 
do più fortemente fu la retina deve far com- 
parire l’ oggetto più vicino . Quanto poi gli og- 
getti ci comparifcono più vicini, tanto più pic- 
cioli anche ci comparifcono , come fra poco 
fi vedrà . 

Perciò una camera , fe è imbiancata , i fuoi 
muri comparendoci più vicini , ci comparirà in 
confeguenza più picciola . Parimenti le monta- 
gne comparifcono più vicine , e meno grandi , 
e meno elevate , quando fono coperte di ne- 
ve ; ed il fuoco , o la fiamma comparifcono 
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più piccioli , quando di notte fi vedono in una 
gran d istanza . 

Per quella ragione P Architetto deve avere ri- 
guardo non folo all’ efpofizione del fuo edifi- 
cio , fé venga più , o meno illuminato , ma an- 
cora ai diverfi colori de’ materiali . Se le co- 
lonne , e gli ornati fono di un marmo bianco 
in una fabbrica di ofcuri mattoni , debbono ef- 
fere alquanto più groffe, che fe foflero di mar- 
mo fcuro . Quindi la folla dei lumi , che nelle 
felle folenni in gran machine rifplendenti fo- 
gliamo impiegare, impicciolifce le cofe più gran- 
di . E lo fleflo cattivo effetto è prodotto an- 
che dalla sfacciata bianchezza degli ftucchi , e 
dalla profufione delle dorature, colle quali pre- 
tendiamo abbellire i noftri edificj . 

Siccome gli oggetti brillanti, e luminofi com- 
parifcono più vicini , e più piccioli di quello , 
che in effetto non fono : così all’ incontro la 
Regola ni. Gli oggetti debolmente illuminati 
comparirono più lontani , e più grandi in ragio- 
ne della debolezza , e della ofcurità del lo- 
ro colore . 

Quindi nell’ entrar della notte gli oggetti ci 
fembrano più lontani , e più grandi , che nel 
giorno ; perciò un uomo veflito di nero ci fèm- 
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bra di una ftatura , e di una gamba più folta , 
che quando è veftito di bianco . Ecco perchè 
le fabbriche ci comparifcono più vaghe al chia- 
ro della Luna , che allo fplendore del Sole , 
perchè allora tutto acquifta un’apparenza di più 
grande , e di più lontano , nè vi fi fcuopro- 
no i difetti delle picciole parti. 

Per la flefla ragione la diftanza apparente, e 
la grandezza degli oggetti comparifcono aumen- 
tate , quando fi veggono a traverfo di un aria 
pregna di vapori, o di nebbia . Allora gli edi- 
fìcj , e gli animali fembrano e più lontani , e 
più grandi . E quella è una delle caufe , per 
cui il Sole , la Luna , ed i Pianeti , quando 
fono all’ orizzonte , comparifcono più grandi e 
più diftanti , che quando fono in maggior ele- 
vazione j perchè i loro raggi debbono traverfà- 
re maggior eftenfione d’ aria, e incontrano più 
vapori , quando quegli aftri fono preflo all’ oriz- 
zonte , che quando ne fono lungi J e in con- 
feguenza comparendo allora più deboli, e me- 
no brillanti , ci fembrano più grandi, e più 
lontani . 

Dunque fi può con ficurezza conchiudere , 
che i colori apparenti degli oggetti ci fervono 
molto per farci giudicare delle diftanze, quan- 
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do conofciamo d* altronde la forza , e la vivaci- 
tà del colore in qualunque altra diftanza data. 

Seguendo quello principio gli abili Pittori 
rapprefentano (opra uno fteffo piano oggetti in 
diverte dirtanze , coll’ aumentare , o col dimi- 
nuire la vivacità de’ colori , fecondo eh’ effi vo- 
gliono far comparire gli oggetti più vicini, o 
più lontani . Cosi gli Architetti nell’ impiegare 
Ordini in luoghi non molto chiari, e dittanti, 
debbono efprimeme le modanature non telo di 
materia candida , ma anche con forza , e con 
grandezza , affinchè fieno vedute nella giufta 
proporzione . 

Regola iv. Quanto più dittiate fi veggono le 
parti di un oggetto , più vicino etto ci fem- 
bra j ed all’ incontro ci tembrerà più lontano , 
quanto più confufamente le fue parti fi veggo- 
no . Perchè i diametri delle immagini, che fi 
dipingono filila retina , diminuifeono tempre a 
proporzione , che aumenta la diftanza degli og- 
getti rapprefentati da effe immagini , e per 
confeguenza un oggetto può fpàrire , quando 
farà porto in si grande diftanza da’ noftri oc- ' 
chi , che la pittura , che eflo farà te la reti- 
na , fia infenfibile a caufa della tea picciolez* 
za j e , quanto più 1’ oggetto farà picciolo , più 
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pretto etto cederà d’ efler vifibile ; quindi le 
picciole parti di un oggetto non faranno vifi- 
bili in certe diftanze , perchè la parte la me- 
no fenfibile farà fempre più picciola proporzio- 
natamente alla diftanza dell’oggetto fteflò. On- 
de la più picciola parte vittbile nella diftanza 
di un piede diverrà invifibile in quella di due 
piedi , e la più picciola parte vifibile a due 
piedi fparirà a tre : e così in appretto . 

Rifparmiatevi dunque, Signori Architetti, que- 
gli ornamenti minuti , che fanno sì bene ne’ 
voftri difegni, e sì male nelle voftre fabbriche. 
Non è fulla carta , che li avete da confiderare j 
ma fu le fàbbriche oflèrvate dal loro giufto pun- 
to di veduta . Dunque i piccioli ornamenti di- 
ttanti vogliono efler più grandi, che fia poflìbile, 
e di materia candida in campo ofcuro. 

Anche la troppa vicinanza produce lo fletto 
effetto della confufione , come la troppa diftan- 
za , perchè i raggi rifletti dagli oggetti troppo 
vicini fono sì divergenti , che fi vanno a riu- 
nire di là della retina , e forman perciò molti 
punti, e molti tratti, ma non quella fola imma- 
gine, che fi può dire la fifonomia degli oggetti. 

Dunque gli oggetti fi veggono didimamente , 
quando tutti i punti del cono luminofo, che for- 
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mano l’ immagine nella retina , fono riuniti nel- 
la llelfa proporzione, eh’ effi hanno full’ ogget- 
to Itelfo , fenza con follone , nè intervallo fra 
loro , fenza mifcuglio di raggi flranieri j e quan- 
do quella giulla riunione di raggi , non affetta 
l’ organo nè troppo vivamente , nè troppo de- 
bolmente i onde un’ immagine è diftinta , quan- 
do tutti i punti di luce, e le gradazioni di om- 
bra, che la formano, fi difpongono nella retina 
le une appreffo le altre , come lo fono nell’ 
originale HelTo J così che molti de’ fuoi punti , 
o de’ fuoi sfornamenti di ombre nè fi riunifeono 
in un fol punto , nè lafciano fra loro degl’ inter- 
valli, che non fono nell’ originale ; e quando fi- 
nalmente la loro imprelfione è proporzionata alla 
fenfibilità dell’ organo : 1’ uno , o 1’ altro di quelli 
difetti renderebbe 1’ immagine confofa - 
Regola v. Se la dillanza rra due oggetti vi- 
libili forma un angolo infenlìbile , gli oggetti 
benché lontani 1’ uno dall’ altro compariranno , 
come fe folfero contigui J onde non elfendo un 
corpo continuo, fe non che il rifultato di molti 
corpi Contigui, fe la dillanza tra molti oggetti 
vilibili non è feoperta, che fotto angoli infenfi- 
bili , rutti quelli differenti corpi non faranno , 
che uno Hello corpo . continuato . 
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..Quella è la ragione, per cui nell* Architettura, 
e nell’ Architettura grandiofa fi debbono por- 
re fra gli ornamenti de’ grandi intervalli , e tan- 
to più grandi, quanto più da lungi fono veduti. 

3 0 Regola vi. Un oggetto comparifce più di- 
ttante , e più grande , quanti più oggetti inter- 
medj fono fra quello , e lo fpettatore ; e quan- 
to più torninoli fono gli oggetti intermedj , e 
più dittanti, più grande ci comparifce l’ogget- 
to principale, fpecialmente fe etto è meno il- 
luminato di quelli. Se guardiamo, per efempia, 
una torre , e nello fteflò tempo vediamo mol- 
te ca fe , ed alberi fra quella , e noi , fubito noi 
giudichiamo , che eflà torre è più lontana , e 
più grande , che quando la vediamo fola , e 
lenza l’ interpottzione di alcun altro oggetto vi- 
. libile . Frattanto 1’ immagine della torre dipin- 
ta fulla retina è fempre la fletta nell’ uno, e nell’ 
altro cafo, purché ella lìa .in una ugual diftan- 
za. E fe le cale fono bianche, e la torre ofcu- 
,ra, quella ci fembrerà ancora di maggior gran- 
dezza , e in maggior diflanza . Ecco un’ altra 
caufa , per cui gli altri ci comparifconO più 
lontani, e più grandi all’orizzonte, che in mag- 
giore elevazione . 

Perciò i Pittori diminuifcono fempre la gran- 
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dezza degli oggetti , e li colorifcono men vi- 
vamente a proporzione della maggior diftanza , 
in cui li vogliono far comparire, volendo frat- 
tanto farli comparire della ftefla grandezza de- 
gli altri , che ci fono più vicini , i quali fo- 
no coloriti con più vivezza , e con maggior 
diftinzione . 

Perciò un viale , un portico , un tempio ci 
fembreranno più grandi , quanto più alberi , o 
più colonne ifolate vi faranno in fila . Perciò 
gli edificj in una vafta pianura , i vafcelli in ma- 
re , il Sole , e la Luna non ci comparirono 
nè si diftanti , nè si grandi , come realmente 
fono . Se dunque 1’ Architetto ha bifogno di 
far comparire lo fpazio della maggior valliti , 
e il fuo edificio principale più grande , frapponga 
pure degli oggetti intermedj , e lafci quello men 
chiaro , che può . Noi giudichiamo dal con- 
fronto , e quando quello ci manca , e quando 
ignoriamo la vera grandezza de’ corpi , non pof- 
fiamo più formare alcun giudizio della loro di- 
ftanza . Quindi le {felle , ed i pianeti ci com- 
parifBono tutti ugualmente diftanti , benché cer- 
tamente noi fieno. 
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Leggi della vifionc riguardo alla gronderà 
degli oggetti. 

Tj A grandezza, o 1* eftenfione degli oggetti vi- 
Abili fi conofce per mezzo dell’ angolo ottico 
combinato , e comporto colla dirtanza apparen- 
te dell’ oggetto. 

Un oggetto fembra maggiore ( tutte cofe d’ 
altronde uguali ) a mifura , eh’ è veduto lotto un 
angolo maggiore , donde fiegue , che lo rt erto 
oggetto può comparire ora più grande, ora più 
picciolo , fecondo che è più , o meno lontano 
dall’ occhio . E quello è ciò , che fi chiama 
grandezza apparente . 

Per giudicare della grandezza reale di un og- 
getto , bifogna aver riguardo alla dirtanza j per- 
chè fe un oggetto vicino può comparire fotto 
uno Hello angolo , che un oggetto lontano , bi- 
fogna necelTariamente ftimare la dirtanza j e le 
la dirtanza feoperta è grande, benché l’angolo 
ottico fia picciolo , fi può giudicare , che un 
oggetto lontano fia grande , e reciprocamente . 

Regola vii. La corda , o la fottendente di un 
arco qualunque di circolo, comparifce fotto lo 
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fteflo angolo in tutti i punti della fua circon- 
ferenza , benché l’ uno de’ Tuoi punti fia confi- 
derabilmente più vicino all’ oggetto , che gli al- 
tri . E il diametro comparifce della ftefla gran- 
dezza in tutti i punti della circonferenza del 
circolo. Alcuni Autori hanno quindi conchiufo, 
che quella figura è la forma più vantaggiofa , 
che fi pofla dare ai Teatri , i quali preflo gli 
Antichi erano collantemente circolari . 

Regola vin. Se 1’ occhio è fidò in un pun- 
to della circonferenza di un circolo , ed una 
corda di elfo circolo fi mova in maniera, che 
le fue ellremità cadano fempre fella circonfe- 
renza del circolo, quella corda comparirà fem- 
pre lotto uno fteflo angolo : onde l’ occhio ef- 
fondo pollo in un angolo qualunque di un po- 
ligono regolare, tutti i lati compariranno fotto 
lo fteflo angolo . 

Tutte quelle propofizioni fono dimoftrate ri- 
gorofamente da’ Matematici . L’ efperienza però 
dimoftra , che un oggetto , per efempio , un 
cavallo veduto in di danza di 4 . e di 8 . palli 
comparifce della ftelfa grandezza. Il fornimen- 
to dunque contradice il mecca nifmo degli or- 
gani . Donde proviene quella contradizione? 

Noi giudichiamo delle grandezze, e delle di- 
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ftanze de’ corpi, non in vigore degli angoli ot- 
tici , ma a forza di efperienza acquetata col 
toccare, e col mifurare . Alla femplice villa co- 
me fi può dittinguere , fe un angolo , per quì 
fi vede un oggetto più picciolo di un altro , 
fia tale , perchè l’oggetto è realmente più pic- 
ciolo , o più lontano ? 1/ efperienza lolo c’ in- 
legna, che quando un oggetto è troppo lungi, 
noi Io vediamo picciolo , e confufamente . Or a 
forza di efperienza impariamo a giudicare, che 
uno ItefTo oggetto veduto in diverfa diflanza è 
della ItelTa grandezza . In fatti vediamo uno 
Hello cavallo ugualmente grande a io., a 20, 
e 40. palli di diftanza , benché 1’ angolo ottico 
a io. palli fia doppio di quello a 20., e qua- 
druplo di quello a 40. 

Senza quella fperienza noi vedremmo tutti gli 
oggetti alla rovefcia , cioè fu tutto quello, che 
è in giù , e lòtto tutto ciò , che è lòpra \ li 
vedremmo doppj , e in una pofizione contraria 
a quella , in cui realmente fono, cioè li ve- 
dremmo a deltra , ed a finiftra del loro vero 
luogo . Cosi li abbiam veduti tutti noi alquan- 
ti meli dopo la noftra nalcita , e non ce ne 
ricordiamo . La celebre ftoria del Cieco di 
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Chefeiden ha fupplito alla noftra debole memo-! 
ria , ed ha relò il fatto incontraflabile . 

Le prime idee della comparazione della gran- 
dezza era gli oggetti ci fono venute col mi- 
furare , o colla mano , o col corpo camminan- 
do la diftanza di efli oggetti relativamente a 
noi, e fra loro. Tutte quelle fperienze , per 
mezzo delle quali noi abbiamo rettificate le idee 
di grandezza , che ce ne dava il fenfo della vi- 
lla , fono Hate fatte orizzontalmente , e perciò* 
non abbiamo potuto acquetare la llelfa abitu- 
dine di giudicare della grandezza degli oggetti 
elevati , o abballati fotto di noi , perchè non 
li abbiamo in quella direzione mifurati col ratto. 
Perciò , quando fiamo fopra un’ alta torre , noi 
giudichiamo gli uomini , e gli animali molto più 
piccioli di quello, che li giudicheremmo in una 
ugual diflanza orizzontale J vale a dire nella di- 
rezione ordinaria , fecondo cui abbiamo l’ abitu- 
dine di giudicare delle dillanze. Lo flelTo è di 
un gallo, o di una palla, che 11 veggono fo- 
pra un campanile : quelli oggetti ci compari- 
feono molto più piccioli , che le li vedefìmo 
nella HelTa diflanza orizzontale. 

Quando per alcune circollanze particolari non 
polliamo aver una giulla idea della diftanza , 
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fianco allora coftretti a giudicare degli oggetti 
-fecondo la grandezza dell’ angolo ottico , o del- 
la immagine , che formano entro al noftro oc- 
chio j e allora neceflariamente c’ inganniamo fu 
la grandezza di eflì oggetti . Ognuno ha fperi- 
menrato , che viaggiando di notte fi prende 
un cefpuglio , che è vicino , per un grand’ al- 
bero , che è lontano j ovvero un grand’ albero 
lontano per un cefpuglio vicino . Così fe non 
fi conofce la forma , e la diftanza degli ogget- 
ti , fi cade Umilmente nell’ inganno : una mofca , 
che ci palli rapidamente viciniflima , ci compa- 
rirà un uccello in una grandilfima diftanza. 

Quindi le ci troviamo di notte in luoghi igno- 
ti, dove a caufa dell’ ofcurità non polliamo co- 
nofcere nè la diftanza , nè la forma degli og- 
getti , correremo rifchio di cader fubito nell’ 
errore fu i giudizj , che faremo di quegli og- 
getti , che ci fi prefenteranno . Da ciò nafce 
il terrore , che tutti abbiamo nel bujo della not- 
te : e lòpra ciò è fondata 1’ apparizione degli 
fpettri , e delle figure gigantelche , e fpavento- 
fe , che tanta gente aflerilcono d’ aver vedute . 
In fatti è pollìbile , che molti abbiano viftp quel 
che dicono di aver veduto : , perché tutte le val- 
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te , che non fi può giudicar di un oggetto, che 
per l’ angolo ottico , necefiàriamente deve ac- 
cadere , che quell’ oggetto s’ ingroflerà , e s’ 
ingrandirà a mifura , che farà più vicino allo 
(guardo : onde fé da principio è comparfo al- 
to alquanti piedi, quando era dittante 10.030. 
paflì , dovrà comparire alto di molte pertiche, 
quando non farà lontano, che di alquanti piedi: 
il che dovrà forprendere , e sbigottire . Ma fi 
vada a toccare 1’ oggetto , ed a riconofcerlo , 
fi avvedrà fubito della Tua grandezza reale, ed 
ogni moftruofità, e fpavento relterà in un tratto 
dileguata : ma fe fi (ùgge , o non fi ofa acco- 
ftarvifi , fi refterà colla idea, che l’immagine 
di quell’oggetto ignoto trasformata nell’occhio, 
e fi avrà realmente veduta una figura gigante- 
fca , e fpaventofa , si per la grandezza , come 
per la forma . 

Dunque la villa non ha per proprio oggetto 
la mifura delle diltanze, e delle grandezze: que- 
lla è l’ oggetto del tatto , della regola , e del 
compafiò. La villa non ha propriamente in par- 
taggio , che la luce , ed i colori . 

Veggo da lungi fu la cima di un campanile 
un oggetto, che da principio non difcerno, che 
colà fia , e mi fembrerà picciolo , quanto una 
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«ftatuetta di due piedi. Ma fcuopro pòi per al- 
cuni Tuoi moti , eh’ egli è un uomo : e Cubito 
mi comparifce non più dell’altezza di z. piedi, 
ina della datura ordinaria di un uomo . Donde 
vengono quelli giudizj si differenti? Quando quell’ 
oggetto mi era ignoto , mi compariva fecondo 
gli angoli vifuali J niuna fperienza poteva indur- 
mi a fmentire i tratti impreffi nella mia reti- 
na . Ma dacché io 1 * ho riconofciuto per un uo- 
mo, la conneflìone polla dall’ efperienza nel mio 
intelletto tra l’ idea di un uomo , e l’ idea dell’ 
altezza di 5. in 6 . piedi mi sforza ( fenza che 
io me ne accorga ) con un fubitaneo giudizio 
a vedere un uomo di tale altezza , ed in fatti 
di tale altezza lo veggo . E tutto in un tratto 
io giudico per comparazione la croce , ed il 
gallo di quel campanile più confiderabile di quel- 
lo , che prima mi (èmbrava. 

Così la pittura efprime un Gigante terribile 
nello fpazio di un pollice col mettergli a can- 
to un uomo ordinario , che non gli arrivi al 
malleolo del piede , una cala , un albero , che 
non gli vadano, che al ginocchio. La compara^- 
zione ci colpifce , e giudichiamo Cubito il gi- 
gante di una grandezza enorme, benché nel 
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fondo egli non abbia , che un pollice di altezza. 

Quindi deriva quello importantiffimo princi- 
pio in Architettura. 

Regola ix. Quando s’ impiegano oggetti di 
grandezza ignora al comune degli fpertatori, co- 
me Ordini , vafi , trofei &c. fi debbono formare 
grandi fecondo le regole dell’ ottica , affinchè dal 
punto di veduta comparifcano di quella giuda 
grandezza, che fi richiede. Ma quando s’impiega- 
no oggetti noti* come ftarue &c. fi debbono la- 
rdare quali della loro naturai grandezza , affinchè 
•comparifcano grandi , quanto realmente fono . 

Perciò nella colonna Trajana le fculture in 
cima non fono fecondo le regole della proiet- 
tiva, ma di ugual dimenfione alle inferiori. All* 
incontro nel Tempio Vaticano , ed in tante al- 
tre Chiefe , le ftatue fopra la facciata , e den- 
tro le nicchie , fi fono fatte Coloflali , affinchè 
da giù compariflero di naturale grandezza, e vi 
comparifcono più , che coloflali . Altri ornamenti 
di grandezze ignote debbono avere in quel va- 
ftifimo edificio le regole dell’ ottica , ma non 
già le fiatue , le quali rapprefentando uomini , 
cioè grandezze note , qualora foflèro efpreflè 
alquanto più vantaggiate, comparirebbero di giu- 
da grandezza. 
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Non bafta feguir letteralmente le mifure dei 
differenti corpi d’ Architettura : prima di fiffar 
determinatamente le altezze de’ membri degna- 
ti ad elevarli gli uni (òpra gli altri, rientranti, 
projetti , inclinati , bifogna determinare il pun- 
to giufto di diftanza , da dove fi ha da vede- 
re la mafia intera, le parti principali, i detta- 
gli , gli ornamenti , che compongono 1’ ordi- 
nanza dell’ edificio . 

Il punto di diftanza , o di veduta varia fe- 
condo la forma degli edificj . Se 1 ’ altezza dell’ 
edificio è uguale alla fua lunghezza, il punto 
di veduta può ftabilirfi al verrice di un triango- 
lo equilatero , che ha per bafe la larghezza dell’ 
edificio . Ma dove l’ altezza dell’ edificio non è 
uguale alla lunghezza, il punto di veduta farà 
al vertice di un triangolo ifofcele formato dal- 
la bafe, e dall’altezza di efio edificio. Altri de- 
terminan quefto punto collo ftabilirlo diftante 
là’ metà della fiamma dell’ altezza , e della lun- 
ghezza della facciata dell’ edificio ; cosi che fup- 
ponendo 1’ altezza 40. , e la lunghezza 80. pie- 
di •, il punto di veduta farà 60. piedi diftante 
dalla fabbrica . Quefte regole fomminiftrano 
tutte le alterazioni delle altezze apparenti di 
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ciafcun membro dell’ edificio , paragonate colle 
altezze reali , per foddisfar l’ occhio dell’ efa- 
minatore illuminato . 

Dal punto di diflanza s’ inalzi una verticale 
alta cinque piedi e mezzo in circa , quanto è 
ordinariamente alto un uomo : ecco il punto 
di veduta . Da quello punto di veduta fi ti- 
rino delle linee agli oggetti dell’ edificio . Quelle 
linee, che fono i raggi vifuali, faranno cono- 
fcer la differenza dell’ altezza, che dovrà ave- 
re ciafcun membro, fia riguardo all’ ottica che 
alle grandezze geometrali . Quella balaullrata , 
per efempio , che è realmente alta piedi 3. i- 
non comparirà, che di 3. piedi fecondo i rag- 
gi vifuali : dunque la lua altezza reale dovrà ef- 
fèr di piedi 3. ~ , affinchè la fua altezza appa- 
rente fia foltanto di 3., fe fi vuole, ch’ella 
abbia il giullo rapporto col cornicione , e coll’ 
Ordine . 

Quelle regole però non vanno efeguite a ri- 
gore . L’ efperienza farà conofcere il gran di- 
vario tra le regole dell’ arte , e la loro appli- 
cazione nella diverfità delle occafioni , in cui 1’ 
Architetto fi trova di elevare edificj dello fleflò 
genere , o di generi differenti j per conofcer 
la differenza , che paffa tra le altezze reali, e 
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le apparenti, fi deve molto efercitare ad oflervar 
le une, e le altre . Si metta egli prima a di- 
fègnare dal giullo punto di diftanza un monu- 
mento de’ più ben inteG : lo difegni a villa , e 
per approflìmazione , olTervando i rapporti eh* 
ei fcuopre tra ciafcun membro principale , e 
tra ciafcuna modanatura componente i dettagli. 
Si ripofì , riefamini , rettifichi il Tuo difègno : 
abbandoni il Tuo punto di diftanza, fi avvicini 
all’ oggetto, per ifeoprir più geometricamente 
che può 1’ aggetto de’ foftìtti , de’ gocciolato] , 
e i profili lùgli angoli: ritorni al Tuo punto di 
diftanza , pieno di oflervazioni per cogliere con 
più ficurezza lo ftile e il carattere dell’ oggetto 
contemplato : indi mifuri elàttamente il monu- 
mento come realmente efifte , e noti le dimen- 
fioni . Ritorni di, nuovo al punto di veduta , 
e riefamini il profilo geometrico , e le alte- 
razioni , che neceflariamente faranno Hate pro- 
dotte dall’ effetto dell’ ottica J allora egli cono- 
feerà la differenza traile altezze reali , e le ap- 
parenti J ed efercitandofi in quelli efami , e in 
quelli confronti lòpra i migliori edificj , notando 
fempre le differenze , acquillerà una pratica ficu- 
ra , per ufare le neceffarie alterazioni fecondo 
le varie circoftanze , che gli fi prefenteranno - 
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1 1 I. 

Leggi della vijìone concernenti diverfe pofitfoni 
deir occhio relativamente aW oggetto . 

I^ecola x. Se l’ occhio è al di fopra di un 
piano orizzontale , gli oggetti fembreranno al- 
zarli a mifura, che più fi allontanano, finché 
alla fine compariranno a livello dell’ occhio . 
Perciò chi è fu la riva s’immagina, che il ma- 
re s’ inalzi a proporzione , eh’ ei lo guarda nel- 
le fue parti più lontane . 

Reg. xi. Se in un piano al di fotto dell’ oc- 
chio fi mettono alquanti oggetti , i più lontani 
compariranno i più elevati j e reciprocamente. 

Reg. xii. Se gli fletti oggetti fono tutti in 
un piano al di fopra dell’ occhio , i più lonta- 
ni compariranno i più batti . Quindi il Cielo 
apparifee abbattimi! , e toccare la terra , mentre 
quefta femfira alzarli, ed unirli col Cielo. Per- 
ciò nei cornicioni fi debbono inchinare un po- 
co avanti i membri , che fono indietro . 

Nei luoghi più angufti , e veduti da lòtto in 
fu , debbonfi ingrandire le parti piane , come 
gocciolato] , e dare meno aggetto a certi altri 
membri . 
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Reg. xiii. Le parti fuperiori degli oggetti , 
che hanno una certa altezza, comparifcono in- 
clinate innanzi: così coniparifcono i frontifpizj, 
le torri &c. j e affinchè le ftatue , che fono in 
alto delle fabbriche , comparifcano dritte , bilò- 
gna, che fieno un poco pendenti in dietro. 

La ragione generale di tutte quelle apparen- 
ze è , che quando un oggetto è in una diftan- 
za un poco confiderabile , lo giudichiamo fem- 
pre più vicino di quello, che non è in effetto. 

Reg. xiv. L’ efperienza infegna , che fi vede 
con {ufficiente comodità da fotto in fu un og- 
getto verticale, quando l’angolo ottico è di 45. 
gradi . Se quell’ angolo s’ ingrandire fino a 70. 
gradi incomincia ad elevare gli oggetti in un’ 
altezza incomoda allo fpettatore . Di là di 70. 
gradi bifogna torcerli il collo , e {Iralunare gli 
occhi .Or fe un eftremo è 1’ angolo di 70. gra- 
di , 1’ altro eftremo della villa comoda è l’ an- 
golo di io. ugualmente dittanti a quello di 45. 
che è l’angolo medio. 

Dunque qualunque opera di Architettura lù- 
fcettibile di altezza , comparirà allo fpettatoi* 
troppo batta , fe dal fuo punto di villa l’ ango- 
lo vifuale farà minore di zo. gradi, è troppo 
alta , fe quell’ angolo farà maggiore di 70, gradi . 
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Anzi non fi deve giungere a quelli eflremi, i 
quali fono alquanto incomodi , e 1’ altezza di un 
edificio , o di un oggetto qualunque ha certi 
limiti determinati dal bifogno di vederlo co- 
modamente . 

Reg. xv. Riguardo alle larghezze degli og- 
getti la fletta fperienza moftra , che non fi può 
vedere una grandezza diflintamente , e comoda- 
mente in una occhiata, fé 1’ angolo non è fra 
gli 8. ed i 9. gradi . Ma quello non è , che per 
gli oggetti viciniffimi . Poiché, (ebbene la po- 
tenza vifiva fi eftenda ad un angolo maggiore 
di gradi 90., fi rendono però le parti più con- 
fùfe fecondo più fi fcoftano dal punto di mez- 
zo . Al contrario la troppo diflanza tra 1 ’ og- 
getto e l’occhio non lafcia vedere 1* oggetto 
con diflinzione , perdendofene le parti più pic- 
ciole . Ma per gli oggetti , come gli edificj , 
che fi hanno da vedere in qualche confiderabi- 
le diflanza , 1’ angolo vifuale può di molto più 
ingrandirli . 

Da quelle regole della vifione chiaramente 
apparifce quanto bifogno abbia 1 ’ Architetto del- 
la proiettiva per regolare le proporzioni, e le 
pofizioni del tutto , e delle parti degli edificj j 
je con quanto difcernimento egli debba coaci- 
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liare le regole della proiettiva, e dell’ ottica 
col fenfo comune fecondo la varietà delle cir- 
coftanze . Onde in certi cali , quando il fenfo 
comune difcorda dalle leggi della vilìone, 1’ 
Architetto deve prendere il mezzo tra quelle, 
e quello . 

Da ciò fi vede ancora il gran divario , che 
pafla tra un edificio meflo effettivamente in 
opera , e la fua immagine rapprefentata in di- 
fegno . Nel difegno l’ idea è efprelfa fecondo 
le fue vere dimenfioni , ed alcune parti fi ri- 
mangono necelfariamente nafcolle . Laddove in 
opera le modanature ville da fotto in fu mo- 
llrano i loro foffitti , gli fporti de’ cornicioni 
mangiano molto del di fopra, e non picciola 
è la diminuzione , che patilcono le parti più 
lontane dall’ occhio J cosi che fe 1’ Architetto 
non avverte colla maggiore attenzione agli ef- 
fetti del rilievo , fpecialmente dal punto giu- 
llo , da dove 1’ edificio ha da elfer veduto , ciò 
che in difegno apparifce bellilfimo , potrebbe 
riufcire in opera fgarbato , e deforme j quindi 
apparilce , che i dilegni fatti in generale va- 
gì ion poco : hanno da farli per li determinati 
luoghi . La rotonda del Capra trafportata in 
Inghilterra, non ha più la fua {ingoiar bellez- 
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za „ Con ferio avvedimento perciò Michelange- 
lo prima di fabbricare il bel cornicione del Pa- 
lazzo Farnefe ne volle fare la prova col met- 
tervene un pezzo di legno per vedere, che com- 
parfà vi facefle . Dunque dai bei difegni in car- 
ta non fi vuole fempre arguire il bell’ effetto 
in opera j e reciprocamente i difegni fpiacevo- 
li in carta non fono prove ficuriflìme della cat- 
tiva riufcita dell’ edifìcio . Nè meno i piccioli 
modelli fono fufficienti, per far conofcere l’ef- 
fetto dell’ opera in grande ■» 

CAPITOLO III. 

i Delle proporzioni generali nelle facciate . 

X rapporti delle facciate fono riflretti a due 
dimenfiohi , altezza , e lunghezza . Ecco dunque 
tre cali poffibili . 

i° L’ altezza uguale alla lunghezza . Quella 
forma quadrata può convenire alle facciate del- 
le Chiefe , delle porte di Città , degli archi 
trionfali ^ ed a tutti i padiglioni. 

La lunghezza "maggiore dell’ altezza . Que- 
lla conviene alle facciate delle cafe« delle no- 
bili abitazioni , è di tutti i porticati . 
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Per le calè la lunghezza non vuole efTere più 
del triplo della alcezza . Per li portici poi non 
più del quintuplo , e fé talvolta la lunghezza 
farà maggiore , convien tagliarla con padiglioni 
di forma diverfa : il che produce nelle faccia- 
te , fpecialmente grandi , un bell’ effetto . 

3° L’ altezza eccedente la lunghezza conviene 
alle cupole, alle piramidi, ai campanili, alle torri . 

La giuffa altezza per le cupole farà tra il du- 
plo , e il rriplq della lunghezza . Per le pira- 
midi , per le torri , e per i campanili , i con- 
venienti rapporti dell’ altezza alla lunghezza fo- 
no tra il quadruplo , e il nonuplo . E perchè ? 
Quello è il guflo dell’ occhio . 

Bifogna inoltre proporzionare l’elevazione del- 
la facciata alla grandezza dello fpazio , da dove 
fi ha da vedere elfa facciata. Ciò fi determina 
per mezzo dell’ angolo vifuale . Se lo fpazio è 
molto vado fi può inalzare la facciata a tal le- 
gno, che veduta dal centro dello fpazio fia fotto 
un angolo di 45. gradi; purché l’eftenfione della 
facciata comporti quella elevazione nei rapporti 
llabiliti tra la fua altezza, e la fua lunghezza. 

Conviene ancora avere -riguardo alla Umazio- 
ne dell’ edificio , le è in luogo eminente , ifo- 
iato , luminofo , e circondato da altri oggetti 
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alti, e baffi. Quelle, e confimili circollanze al- 
terano fpelfo 1’ apparenza de’ rapporri preferirti J 
onde il fagace Architetto badando a tali occor- 
renze faprà alterare le dimenfioni , affinchè la 
fua opera corrifponda alia fua idea , e riporti 
un applaufo generale, e collante. 

CAPITOLO IV. 

Delle proporzioni delle parti col tutto nelle 
facciate . 

T J F. facciate, o fono con Ordini di Architet- 
tura, -o fenza alcun Ordine. 

i° È più elTenziale nell’ elleriore , che nell’ 
interno ordinare le decorazioni in parti grandi . 
Quindi è , che pochilfimi fono gli edificj , che 
comportino più di due piani di Architettura. Gli 
edificj ordinarj debbono eflere ridotti ad un fo- 
lo Ordine elevato fopra uno zoccolo a guifa di 
fubafamento . Quello zoccolo può elfer alto uno, 
o due diametri; ma quanto meno farà elevato, 
più l’ Ordine di Architettura guadagnerà forza, 
e produrrà un effetto fignorile . 

Un folo Ordine però non deve mai abbrac- 
ciare più piani, perchè avendo ogni piano il fuo 
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folajo , e il fuo proprio architrave , è chiaro 
che i folaj, e gli architravi intermedj vanno a 
fratagliarfi col furto dell’ Ordine . Di più , fe la 
colonna è inventata per foftenere colla fua te- 
da, non fi fa concepire, come porta foftenere 
nel fuo mezzo i - piani intermedj . 

Ogni piano dunque ha d’avere il fuo Ordine. 
Dunque una cafa ha due , o tre piani , avrà al- 
trettanti Ordini 1’ uno fopra l’ altro ? No : forfè 
non ne meriterà nè pure uno . Ai più gran pa- 
lazzi difegnati con grandi divifioni , appena com- 
petono due piani, ed in confeguenza due Or- 
dini . E chi non vede , che dalla moltiplicità 
di Ordini (òpra Ordini rifulta una quantità di pic- 
ciole parti si poco fenfibili , che diftruggono 
ogni idea di maeftà , e di grandezza ? Lo rtellb 
Colofleo fi rifente di quefto difetto, e farebbe 
comparii) più grandiofo, fe i fuoi quattro Or- 
dini fortero flati ridotti a tre . Il Palazzo Far- 
nefe fe averte degli Ordini, non avrebbe più la 
fua altiera magnificenza . L’ Architettura di gran 
gufto deve far diftinguere le fue parti ben da 
lungi: non v’è nobiltà, nè grandiofità, che quan- 
do il profilo di ogni membro è fortemente ef- 
prerto , e rilenti to . 

Arch. toni. . i . . y . 
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I padiglioni impiegati in un edificio per in- 
terromperne l’uniformità, e la troppa lunghezza, 
pofTono efigere un Ordine di più della facciata. 

Alle torri , ed ai campanili più alti balleranno 
due Ordini di Architettura fopra un bafamento 
ben elevato, e terminati da un colmo piramidale. 

II diametro delle colonne , o de’ pilaftri per 
uno, o per più Ordini di Architettura da col- 
locarli nelle facciate vien determinato dall’al- 
tezza de’ piani j cosi le colonne faranno proporr- 
zionate all’ altezza del tutto . 

2 ° Nelle facciate fenza Ordini di Architettu- 
ra è ellènziale, che vi fra un giu Ilo rapporto del- 
le parti col tutto. Ciò non s’intende delle pic- 
ciole cafe cittadinefche , dove fi fa, come fi può, 
e dove 1’ economia fpeflò tien luogo d’ ogni 
regola J ma s’ intende de’ palazzi , e di altri 
grandiofi edificj . 

Per regolare quelli rapporti una maniera fem- 
plice farebbe , fupporre un Ordine di Architet- 
tura ad ogni piano , confervare le proporzioni) 
che rifulterebbero , e lafciarvi in cima il corni- 
cione . Ma con quello metodo fe i piani fono 
molti, fi va a dare neceflariamente nel piccio- 
lo, e ne nafce un cornicione mefchino. 

Meglio è fupporre un fòlo Ordine piantato 
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(òpra lo coccolo dell’ edificio , affinchè ne ri- 
filiti un cornicione fòrte , e mafchio . I piani 
poi fi debbono diflribuire in maniera, che a mi- 
fura che fi va in fu la loro altezza vada fcemando. 

Se fi vogliono due piani, fi può dividere 1 ’ 
altezza totale per li cafini in 5. parti , darne 
3. al primo piano , e due a quello di fppra . 
Ma per le cafe più grandiofe fi può dividere 
tutta l’altezza in tz. , ed affegnarne 7. al pia- 
no inferiore, e 5. al fuperiore . 

Negli edificj di tre piani fi può dividere tut- 
ta 1’ altezza in 57. parti , e darne 4. al primo 
piano , 3. al fecondo , e 2. al terzo . Affai me- 
glio è però dividere tutta 1’ altezza in 15. , e 
darne al primo 6 . , al fecondo 5., al terzo 4. 

Portare la divifione più in là di tre piani è 
interamente contrario alla grandiofità. E che bel 
comodo è poi abitare fra le nuvole , e rende- 
re le firade tanti profòndiffimi foffi ? Nelle fac- 
ciate altiflìme fi può prendere il pian-terreno 
per bafamento , e fu quello fupporre elevato 
un folo Ordine , die fi ripartifce in piani fe- 
condo il divifato metodo . Ma in quella ma- 
niera l’ effetto non è. si grand iofo , come nella 
precedente . 
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CAPITOLO V. 

Delle proporzioni generali nelP interno 
degli edificj . 

L y Interno delle fabbriche può eflère ripartito 
in pezzi di tre generi . :i° Alcuni colle 
tre dimenfioni uguali. z° Altri con due dimen- 
fioni uguali . 3 0 Ed altri con tutte e tre le di- 
menfioni difuguali . 

i° Del primo genere poffono eflere parec- 
chi membri degli appartamenti, come Tale, ca- 
mere , anticamere , faioni , gabinetti &c. Alla 
forma cubica di quelli fi può foftituire la ro- 
tonda , la poligona , la mifta J ed allora il dia- 
metro del quadrato circofcritto alla pianta di 
quelle figure determinerà la loro altezza . 

È mirabile 1’ effetto di quella uguaglianza di 
dimenfioni , fpecialmente ne’ tempj , e negli edi- 
fìcj valli . Di quanto maggior vaftità non com- 
parifcono ! L’ interiore del Panteon fembra a 
tutti incomparabilmente p ; jù fpaziofo della cupo- 
la Vaticana, nella di cu? altezza ..eccedente la 
larghezza , 1’ occhio va‘ a perdere , o a diminui- 
re P impreffione del fuo diametro . Gli Antichi 
non fi lòno quali mai dipartiti dall’ uguaglian- 
za delle dimenfioni in cali Gonfiatili* 
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I pezzi di due dimenfioni uguali fono di 
due fpecie , cioè fono rettangoli , o full* altez- 
za, o fèlla lunghezza. 

Il rettangolo in altezza può convenire alle cu- 
pole , ai fàloni , ai vefliboli , alle gabbie delle 
fcale . Quelle forti di pezzi non polfono avere 
in altezza più del triplo della loro larghezza . 
Se foffero più elevati, il loro foffitto fi vedreb- 
be fotto un angolo maggiore di 70. gradi , e 
per confluenza 1* altezza farebbe eccefliva . È 
dunque una regola ficura , che nell’ interno , ove 
la lunghezza , e la larghezza fono uguali , 1* al- 
tezza non deve giammai eccedere il triplo del- 
la larghezza . 

Il rettangolo in lunghezza conviene alle fale 
grandi , ed alle gallerie . La più bella propor- 
zione per le fale è la lunghezza doppia , o tri- 
pla della larghezza . Una lunghezza quadru- 
pla , o quintupla della larghezza è per le gal- 
lerie : eccedere più quella lunghezza farebbe 
contro la predetta legge dell’ ottica , ed il foffit- 
to comparirebbe troppo baflo . 

Ma, oltre le ragioni dell’ ottica , concorre an- 
cora un altro bifogno per determinare l’ al- 
tezza alfoluta fpecLlmente delle camere di abi- 

Arch. torri . 1. v 3 
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razione. L’altezza ordinaria dell’ uomo è di circa 
6 . piedi , ma per togliergli il timore di non da- 
re continuamente di teda al foffitto , e Sopra- 
tutto per poter refpirare fanamente, e libera- 
mente, egli ha bifogno intorno, e fopra di Se 
di un volume d’ aria almeno triplo della di lui 
altezza , affinchè l’ aria non perda la fùa elasti- 
cità tanto falubre . Onde l’altezza della camera 
vuole efTer almeno tripla dall’ altezza dell’ uo- 
mo , vale a dire 18. piedi. 

3° Le tre dimensioni inuguali convengono alle 
navate delle Chiefe , alle gallerie grandi , ai 
portici , ed ai varj membri di appartamenti , 
Qui regna tutta la libertà delle proporzioni . Vo- 
lendo impiegarvi la Geometrica, fi può fare la 
lunghezza come 4. , 1’ altezza z. , la larghezza 
1. Se vi fi vuole adoprare l’Aritmetica, fi fa- 
rà come 3. z. 1, ; ed uSàndovi l’ Armonica , fi 
farà come 6 . 3, z. Ma fuori di quefte propor- 
zioni fi trova anche il bello : fi giunge al bello 
per diverte Strade. 
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CAPITOLO VI. 

Delle proporzioni delle parti col tutto neW 
interno degli edific j . 

olendosi negli edificj ben proporzionati im- 
piegare Ordini di Architettura , il diametro della 
colonna , o del pilaftro deve edere proporzio- 
nato all’ eftenfione , ed alla capacità del luogo , 
vale a dire , più il luogo farà grande , più que- 
llo diametro vorrà edere aumentato. La folidità, 
la convenienza, la bellezza così efigono. 

Il diametro della colonna viene determinato 
dall’ altezza del luogo . Dividad quell’ altezza 
per il Dorico in 9. parti, per l’Ionico in io., 
pel Corintio in 11. Una di quelle parti farà il 
diametro della colonna , la quale farà proporzio- 
nata al luogo , perchè le fue tre dimendoni fo- 
no già ben proporzionate. 

L’altezza della colonna poi farà una parte me- 
no di quella del luogo , quando il fuo fofKtto 
da in piano . Se , per efempio , d vuole adope- 
rare l’ Ordine Dorico , diand 8. diametri all’ 
altezza della colonna, e l’altro, che refla, s’im- 
pieghi per 1’ architrave , o per qualche altro con- 

v 4 
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veniente ornato, fu cui fi (pianerà il fòffitto. Ri- 
marrà così fopprefla quella cornice, che nell’ inter- 
no delle fabbriche è di un palpabile contralenfo. 

Nei luoghi a volta convien fòttrarre dall’ al- 
tezza totale il femi-diametro della volta, e di- 
videre il redo in n. parti pel Dorico, in n. 
pel 1’ Ionico, e in 13. pel Corintio . Una di 
quefte parti farà il diametro della colonna . Le 
due parti di più , che avanzano in ciafcun Or- 
dine , (èrviranno per 1’ architrave , e per 1’ al- 
tezza del falfo-attico , o fia del plinto , o di 
qualche altro ornamento, che deve far didin- 
guere la nafcita della volta dall’ aggetto dell’ 
architrave. 

Se gli Architetti aveflero affervate quede re- 
gole , non apparirebbero entro gli edificj co- 
lonne alìùrda mente gigantefche , o ridicolamen- 
te nane . Una datua fi può dire con ragione 
coloflale , quando eccede le proporzioni di un 
edere , cui la natura ha data una grandezza de- 
terminata . Ma trattandoli di Ordine , o di co- 
lonna , non v’ è grandezza determinata dalla na- 
tura, ma Ittfento dalle dimenfioni del luogo. 
Non jjj^òin^plunque altre colonne coloflàli, o 
pigmee, che quelle, che fono fproporzionate al 
luogo, e rigettate dalla buona Architettura. 
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Nei Tariffimi cafi d’ impiegare nell’ interno 
delle fabbriche due Ordini l’uno fopra l’altro, 
conviene fottrarre da tutta 1’ altezza del luogo 
il femi-diametro della volta , e dividere il re- 
fio in due parti uguali : così fi avrà l’ altezza 
per ciafcuno dei due Ordini, e per ciafcuno fi 
proceda nella maniera prefcritta. 

Del rapporto delle parti fra loro, e delle 
proporzioni particolari , fi parlerà altrove. 
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LIBRO TERZO 

DELLA EURITMIA 

CAPITOLO I. 

Della natura della Euritmia . 

T 

-Li A parola euritmia è quafi fuori d’ ufo , e 
il Tuo lignificato fi è impropriamente unito 
alla voce fimmetria , la quale già fi è veduto , 
che colà è . 

L’ euritmia condite nella uniforme corrifpon- 
denza delle parti limili, le quali debbono ede- 
re tali , e tante da un lato , come dall’ altro , 
e fimilmente dilpolte , acciocché il tutto faccia 
un grato afpetto . Che il portone , per efem- 
pio , fia nel mezzo della facciata, che di quà, 
e di là flavi ugual numero di fineftre di limi- 
le grandezza , figura , e decorazione , e che un 
braccio fia ugualmente lungo , ed ugualmente 
difpolto , che 1’ altro , quelle , ed altre cofe con- 
fimili colèituilcono 1’ euritmia . 

Ci diletta 1’ euritmia , perchè ci fa icoprire 
dubito, e con facilità il rutto infieme dell’og- 
getto : mette una fpecie di ordine nelle co- 
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fé , e ci folleva dalla pena della riflellione . 

L’euritmia ci piace; ma altrettanto ci piace 
la varietà, fenza però che l’ una Ha in contra- 
dizione coll’ altra . Quindi quella regola genera- 
le ; in tutto quello , che fi fcuopre ad un col- 
po d’ occhio 1’ euritmia è neceffaria , e grata # 
Ma in quello , che fi vede fucceflìvamente , el- 
la è inutile, ed infipida : ivi vuol ellère varie- 
tà . Or ficcome fi fcuopre ad un colpo d’ oc- 
chio la facciata di un edificio , di un parterre 
di un tempio, quelli tali oggetti debbono effere 
euritmeticamente difpolli , e decorati . 

All’ incontro la diftribuzione interna di un* 
cafa , e fpecial mente di un palazzo non fi ve- 
de in una occhiata : quivi dunque l’euritmia non 
ha luogo . Frattanto alcuni Architetti ingannati 
forfè dalle piante dei loro difegni, dove tutto 
comparifce in uno fguardo , hanno trafportata 
l’ euritmia nelle più grandi abitazioni , e fino 
il grandiffimo Palazzo di Caferta ha quattro cor. 
tili limili , fimilmente difpolli , e decorati con 
fonlmo difpiacere di chi luccellìvamente vede 
tanta nojofa ripetizione . 

Noi amiamo ancora 1’ euritmia , perchè amia- 
mo , che l’ oggetto fcoperro al primo Iguardo 
tenda con tutte le lue differenti parti a for- 
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mare un rutto infieme unico , e femplice . 

Finalmente l’ euritmia ci è grata , perchè ci 
piace vedere una cofa compita , e fenza alcuna 
parte imperfetta . Quindi un edificio con una 
fola ala , o con un’ ala più corta dell’ altra , 
con una parte ornata , e coll’ altra fchietta è , 
come un corpo fenza un braccio, o colle brac- 
cia difuguali , o come un vifo con una guancia 
vermiglia, e coll’ altra fmorta . Palazzo Serlu- 
pi in Roma . 

Alla euritmia dunque fi può in qualche ma- 
niera riferire l’ordine, l’unità, la femplicità , 
la varietà , il contrailo , la progreflione . 

CAPITOLO II. 
dell’ ordine. 

L * 

Ordine efige, che tutte le cofe, le qua- 
li fi prefentano alla villa , formino una ferie di 
parti contigue di un medefimo tutto , ciafcuna 
legata alle vicine , dalle quali non differifca , 
che per infenfibili sfumamenti, e formi tra lo- 
ro uua comunicazione, che fi Renda dalla pri- 
ma fino all’ ultima onde tutte fieno difpolte 
m una maniera facile da poterli diftinguere. 
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ed imprimere nella memoria , per indi imma- 
ginarli quelle , che reteano da vedere . Da que- 
lla facilità fi riflette in noi un gran piacere ; 
ciafcuno fi applaudifce dell’ eftenfione , e della 
penetrazione del fuo intelletto. Ma, o rotta, o 
non mai formata la catena , le cofe , che do- 
vevamo conofcere per l’ intermezzo di quelle , 
che ò fi fon tolte, o non fi fono polle, ci di- 
vengono incomprenflbili : e allora addio Ordi- 
ne , addio armonia : tutto è alla rinfufa , e noi 
ci tentiamo fubito moleftati , perchè niente fi 
ritiene, niente fi prevede : fiamo umiliati per 
la confufione delle noflre idee , vanamente fa- 
ticati , e in continuo difgufto per quell’ Ordine, 
che vorremo trovare , e non fi trova nell’ ope- 
ra . Il Palazzo Vaticano, da qualunque parte fi 
guarda , o nell’ efteriore , o nell’ interno, cagio- 
na difpiacere pel fuo difordine . Un tal difor- 
dine difgufla al pari di un edificio il più rego- 
lare , il quale abbattuto dai fùlmini , o dagli 
iinni non offre, che ruine: non vi fi riconotee 
più nè la fimmetria , che regnava fra le parti , 
nè il difegno dell’ Architetto . 

Il Chiariamo Maupertuis confiderando il de- 
fiderio eftremo, che noi abbiamo di fapere, e 
la noterà impotenza d’ iftruirci delle cote na- 
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turali , è tentato a credere , che quella fpro- 
porzione, che fi trova oggi tra le nofire cogni- 
zioni , e la noftra curioGtà , provenga dal dilor- 
dine , in cui fi trova attualmente il noftro glo- 
bo per qualche cometa, la quale, chi fa quan-* 
do , gli pafsò tanto vicino , che ne diftrufle 1* 
Ordine primitivo . Anche i Filolofi han dritto 
ai fogni ? 



CAPITOLO III. 

deli’ unita’. 

Unità confifie , che tutte le pani di un 
edificio , e tutti i fuoi ornati fi riferivano all* 
oggetto principale , e formino un tutto infie- 
me unico , e fblo . 

Ecco là un altro Palazzo di un Sovrano col 
portone in un angolo J dal mezzo della fùa 
grandiofa facciata fcappa , come un budello , una 
cala triviale fituata obbliquamente j mentre ad un 
altro lato attacca una lunghifiima fàbbrica balla, 
e quali Cappuccinelca . Si vede in un colpo 
d’ occhio tanto efferminio dell’ Euritmia , dell’ 
Ordine , della Unità , e in una fituazione la 
più vantaggiofa. • • 
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In moltiflìmi edificj fono impiegati divertì Ordi- 
ni di Architettura in uno fteflo piano: addio unità'. 

L’ unità richiede , che non fi debbano am- 
mettere nè più generi, nè differenti efprefiìonì 
nella decorazione , nè collocare alcun membro 
di Architettura , e di Scultura , che non fia ca- 
vato dalla fteffa forgente , cioè dal carattere con- 
veniente a quel dato edificio . Onde un corni- 
cione non incomincerà modiglionato per poi 
andare a finire in dentelli } il ricorfo dell’ ar- 
chitrave, e della cornice non farà mai interrot- 
to} gli avan-corpi non faranno ricchi, ed i lati 
poveri, nè povera la parte pofteriore } nelle ale 
fi continuerà lo fteffo Ordine di Architettura 
almeno accennato . Sul cornicione di una cala 
non fi porrà un altro appartamento , come fi 
pratica giornalmente in Roma anche nelle fab- 
briche , che fi fanno liberamente , e con di- 
fegno tutte nuove di pianta . 

CAPITOLO IV. 

DELLA SEMPLICITÀ’. 

In Architettura non fi fa altro , che racco- 
maudare la Semplicità , e con ragione . Ma s’ 
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intende bene quello , che fi raccomanda ? Per 
femplice s’ intende ordinariamente quello , che 
è fenza complicazione , fenza mifcuglio, e fi 
oppone al compotto , all’ intralciato . Onde in 
Architettura , come in tutte le Belle Arti , la 
lèmplicità è una difpofizione diftiata , pura, fa- 
cile, naturale, ordinata di membri, e di orna- 
ti convenienti al dettino dell’ edificio , fenza che 
1’ arte punto vi comparifca . In quefto fenfo la 
femplicità non confitte nella privazione degli 
ornati , altrimenti un muro fchietto farebbe il 
più bello . Dunque la femplicità non è una po- 
vertà , nè fi oppone alla ricchezza . Il Panteon 
è certamente ricco di decorazione , e frattanto 
è femplice , perchè i fuoi ornati fono difpotti 
con naturalezza , con dittinzione , con facilità . 
La confufione all’ incontro , e l’ innaturalezza , 
che fi vede in Roma nella facciata Borromine- 
fca di S. Carlino alle Quattro Fontane, è con- 
traria alla bella femplicità. 

Può dunque l’Architettura ettère femplice, e 
fare ufo di tutti gli ornati; ma li prenderà dal- 
la bella natura , che è tutta femplice , e gra- 
ziofa , abborrirà ogni capriccio , ed ogni affetta- 
zione, imiterà il vero, ed il verifimile, difpor- 
rà fenza imbarazzo, fenza difficoltà, e con eco- 
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iio mia , affinchè ciafcuno membro Zìa veduto di- 
ffintamente dall* altro. Una cornice, un plinto, 
uria falcia , una tavola, un riquadro, impiegati 
a propofito , tolgono la nudità , e la povertà y 
anzi arricchifcono più , che tutti gli ornamenti 
profufi fenza . altra ragione , che quella di or- 
gare'. Quando un edificio è giudiziolàmerite 
ornato, non pare ornato. 

Perciò femplice fi prende talvolta per non 
ricco , e per Architettura femplice fi può anche 
intendere quella, che non fa ufo di molti or- 
nati , e fpecialmente degli Ordini . 

CAPITOLO V. 

. DELLA. VARIETÀ’.. 

Se fi vuole dell’Ordine nelle cofe, ci vuole 
anche della Varietà , lènza di cui fi languifce. 
Il piacere nafce dalla novità degli oggetti ; per- 
ciò i Vecchi hanno pochi piaceri, fono infàfii- 
diti , e fafiidiofì, perchè pochi oggetti giungo- 
no loro nuovi , quindi il loro giudizio è piu 
lòdo, -ed il lor gulto più difficile, perchè ci 
vogliono gran novità per ilcuotere la vecchiaja. 

’ Arch. 'fom. i. x 
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Una lunga uniformità rende tutto infoiFribile . 

V Ennui naquit un jour de P uniformiti . 
L’odio della noja, il bifogno di fenlàzioni grade- 
voli ce ne fa defiderare inceflàntemente delle 
nuove . Si defidera perciò e varietà ne’ detta- 
gli, e femplicità nel fuo piano. Se è vero, 
che fiali fatto quel famofo Viale da Molca a 
Pietroburgo , come Akebar conquiflatore del 
Mogol ne fece uno da Agra fino a Lahor per 
la lunghezza di quali 500. miglia , il viaggia- 
tore rinchiufo tra quelle due fila eterne di al- 
beri deve perirvi di noja ; ficcome vi perireb- 
be in una Città, in cui tutte le ftrade tirate a 
cordone , e tagliameli ad angoli retti folTero 
fiancheggiate da fabbriche di uguale altezza , e 
di conlimile forma, e decorazione. 

Perciò in una facciata a più Ordini debbo- 
no quelli Ordini diverlificarlì , le fineflre di un 
piano ornarli diverlamente da quelle di un al- 
tro, la facciata d’ avanci farli differente da quel- 
la di dietro, e l’una, e 1’ alcra diveda dalle la- 
terali, quando, e come l’euritmia lo permetta. 
Cosi variando li alimentano i noftri piaceri . 

Si ama la varietà , la quale non ha da pro- 
durre confuGone , anzi ha da lafciar diftinto ogni 
oggetto , perchè al pari della varie^ fi ama 
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principalmente vedere , conofcere , diftinguere , 
e ricordarfi di quello , che fi ha veduto . Quanto 
più le idee fono nette, e didime, tanto più fo- 
no proprie a farci una impresone viva. Le idee 
comprefe con molto (lento non fono mai vi- 
ve . A grandezza uguale l’ edificio , che fa più 
effetto , è quello , di cui 1’ infieme è facilmen- 
te comprefo dall’ occhio , e di cui ciafouna par- 
te fa una impreflìone la più netta , e la più di- 
dima . Il grand’ effetto proviene dalla vivezza , 
dalla chiarezza , dalla diftinzione delle idee . Che 
farebbe , fe le colonne di un portico fodero 
tutte l’ una dall’ altra differenti ? Niuna farebbe 
villa con dillinzione, e ci ecciterebbero un tu- 
multo d’ idee . Or affinchè la varietà ci lafci 
vedere didimamente, bifogna, che una cofa fia 
abbadanza femplice per edere veduta , ed abba- 
danza variata per efier veduta con piacere . 

Vi fono delle cofe , che fembrano variate, 
e noi fono : altre che comparifcono uniformi , 
e fono variatiffime . V Architettura Gotica pa- 
re fornita della più grande varietà; ma la con- 
fufione de’ fuoi ornamenti danca per la loro 
picciokzza ; il che fa , che non ve ne fia al- 1 
cuno che podà diltinguerfi dall’ altro , e pel lo- 
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ro gran numero 1’ occhio non fa , fopra quale 
fermarli : onde ella difpiace per quel motivo 
medelìmo , per cui fi è fludiato di renderla 
più piacevole . Un edifìcio Gotico è per l’ oc- 
chio una fpecie di enigma . 

L ’ Architettura Greca all’ incontro fembra uni- 
forme , ma ficcome ha le fue divifioni conve- 
nienti , e quante badano , affinchè vi fi pofla 
precifamente vedere , e fcoprire tutto fenza fa- 
tica , perciò efla ha quella varietà , che fa ri- 
guardarla con diletto . 

Bifogna, che le cofe grandi abbiano grandi par- 
ti : gli uomini grandi hanno grandi braccia , i 
grandi alberi rami grandi , e le grandi montagne 
fono compofte di altre montagne . È la natura j 
che fa quello . L’ Architettura Greca , che ha 
poche divifioni, e grandi divifioni, imita le colè 
grandi , e ci fa rifentire certa maefià, che da 
per tutto vi regna . Quella è , che fi dice la 
gran maniera, ed a quella debbono tendere gli 
artilli anche nelle loro più picciole opere . On- 
de fe in una facciata di poca ellenfione s’ im- 
piega un picciol Ordine , ne hanno neceflaria- 
mente da nafcere delle picciole parti , nè fi può 
confiderare più l’ infieme , ed i dettagli . Non- 
fono le bellezze del dettaglio, che fi debbono 
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avere principalmente in mira , ma quelle delle 
mafie : quefte fono quelle , che colpifcono , e 
fanno onore ai talenti dell’Architetto. 

Ma come con tre foli Ordini fi può produr- 
re tanta varietà negli edificj ? Appunto come 
con fette note fi produce l’ immenfà varietà nel- 
la mufica . Con ciafcuno degli Ordini fi dà ad 
un edificio un carattere , che non conviene ad 
altri edificj , e ciafoun Ordine fi può diverfi- 
ficare . Gli ftefii membri d’ Architettura, e gli 
ftefii ornamenti non debbono mai trovarli in 
fabbriche di differente efpreflione . La diverte 
Umazione , ed eftenfione de’ luoghi , la fcelta , 
e 1’ applicazione, o la foppreflione degli Ordi- 
ni, la reiterazione degli avan-corpi , la conti- 
nuità de’ muri , la forma , e la ricchezza delle 
aperture, la maniera di profilare, la fcelta degli 
ornati fimbolici , 1’ altezza del corpo principale 
che piramideggi fu i fianchi , terminato da col- 
mi , o da balauftrate : ecco i m^zzi , co’ qua- 
li fi ottiene una indefinita varietà . 

Arch. tom. 1. x 9 « 



ji<5 DELL* ARCHITETTURA 

CAPITOLO VI. 
de’ contrasti. 

A lla varierà fi pofiono riferire i contraili, 
i quali in tutte le opere di gufto piacciono tanto. 
In Architettura i contraili conlìllono principal- 
mente nella oppofizione delle altezze, delle pro- 
jezioni , delle forme collituenti l’ edificio , e nel- 
la oppofizione fra le parti lifcie , e le ornate , 
come altresì nell’ oppofizione delle Umazioni, 
e de’ colori . Onde contrailo non è contrario , 
e molto meno contradittorio . 

Ogni facciata di grande eflenfione deve efler 
tagliata , ed interrotta da altezze ineguali , co- 
me di cupole, di padiglioni, di torri nel mez- 
zo, e negli angoli, fecondo la diverfità, e la 
qualità delle fabbriche . Nè i padiglioni , e gli 
avan-corpi hanno da rifaltare in fuori si poco, 
che da 11 a quattro palli non fi vegga, che una 
mafia uniforme . Le divecfità delle altezze, e 
degli fporti debbono efler tali , che in una con- 
fìderabile di danza fi veggano con dillinzione, e 
prefentino alla villa diverfità, e contrailo. 

L’ Architettura , che fi chiama Gotica , era 
certamente barbara per il picciolo gullo, come’ 
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per la forma , e per la mefchina difpofizione 
de’ fuoi ornati . Ma in quanto al fracaflò pro- 
dotto dalla diverfità delle mafie nell’ efteriore 
degli edificj interrotti , e fiancheggiati da torri 
di diverfè forme , e di differenti altezze , ella 
era certamente ben intelà, e piacevole. E per- 
chè le vifte delle Città, ove fi fcuopre una mol- 
titudine di cupole, di campanili, e di torri in 
una confufione di edificj alti , e baffi ci pre- 
levano una profpertiva di così Imprendente di- 
letto ? Ci piacciono i contraili , e le diverfità 
delle mafie . 

L’ avveduto Architetto procurerà alle fue ope- 
re quello pregio, e fpecialmente nelle facciate 
grandi , col renderne la coftruzione piramidale 
con torri , e con avan-corpi , o col mezzo più 
elevato . Palladio fi è contradiflinto fòpra gli 
altri col dare una bella forma piramidale alle 
fue fabbriche , e fpecialmente alle fùe Chiefe : 
il che fa un graziole» contrailo col rimanente 
della fabbrica di forma quadrata. Se fi fìspran- 
no poi dillribuire gli ornamenti con giudizio 
tale , che lafcino fra loro degl’ intervalli vuo- 
ti , il contralto farà più dilettevole, e l’orna- 
to farà più Ipicco. 
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In certe occafioni 1* Architetto potrà anche 
forprendere , fe al confido , ed al ruftico farà 
fuccedere improwifa mente una regolare decora- 
zione . Sboccare da una felva, e da dirupi, e 
trovare un leggiadro edificio è un incanto. Que- 
lli incanti però fon di rado praticabili . 

CAPITOLO VII. 

DELLA PROGRESSIONE 

^)uellq , che l’Architetto può Tempre con- 
feguire, e lo deve colla fua maggior diligen- 
za , è , che in tutte le Tue opere regni una pro- 
greflìone crefcente di bellezze. Una cofa è ve- 
ramente bella , quando il Tuo piacere da prin- 
cipio è mediocre , ma fi foftiene , crefce ,• e 
finalmente ci porta all’ ammirazione . Cosi in 
un grandiofo edificio i pezzi precedenti anneflì 
fieno di una mediocre bellezza , più bella fia 
la facciata principale , più bello ancora il por- 
tico , il veftibolo , il cortile , ancor più bella la 
foala , e crefcano fempre più le bellezze in- 
terne degli appartamenti. 

Quella progrelfione di piaceri può darli an- 
che in una fola parte ben efeguica dell’ edili- 
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ciò . Una facciata, per efempio , comparirà a 
prima villa mediocremente bella j ma col con- 
fiderarne poi la giuftezza delle proporzioni, la 
difpolìzione degli ornati, l’euritmia, l’ efattez- 
2a del lavoro, la convenienza &c. anderà cre- 
fcendo tanto in bellezza, che alla fine eccite- 
rà ammirazione , come le pitture di Rafaello , 
le quali da principio non Imprendono, ma più 
fi mirano , più incantano . Lo Hello può an- 
cora confiderarfi riguardo ad una fola parte di 
una facciata , come di un Ordine , che vi fia 
arditamente impiegato. 

Una fabbrica dunque farà compitamente bel- 
la, quando vi fi fcoprirà una progreflione cre- 
dente di piacere in ciafcuna delle fue parti, 
e nel tutto infieme . Quello progreflò di pia- 
cere , o fia di bellezza deriva dai contraili , dal- 
la varietà , dall’ ordine , dalla femplicità , dalla 
unità , dalla euritmia , dalla fimmetria , e da 
quella convenienza, di cui ora fi anderà a trat- 
tare . Tutte quelle cofe fi hanno fempre da 
combinare nella bellezza di un edificio. Dov’ 
è quella Fen ice ? 
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CAPITOLO I. 



Della natura della convenienza. 

L a Convenienza , che da taluni viene anche 
chiamata decoro , coftume , o proprietà , deve 
riguardarli come il primo principio dell’ Arte 
di fabbricare . 

La convenienza prefcrive a ciafcun genere di 
edificio il fuo carattere diftinto, e relativo alla 
fua grandezza , difpofizione , diftribuzione , ric- 
chezza , o femplicità . È per la convenienza , 
che un palazzo , un monumento (acro , o civi- 
le , un edificio pubbl ico , una cala di delizia , 
qualunque opera di Architetttu-a annuncia col 
filo afpetto il motivo , per cui fi è eretta . È 
la convenienza , che infogna , quando fi è fatta 
fcelca di una efprefiìone ruftica , loda, mezzana,- 
delicata , di non unire giammai nella ftefia com- 
pofizione due contrarj infieme . La convenienza 
determina 1’ economia , o autorizza la più gran- 
pe ricchezza , regola il genio , lo fviluppa , e 
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gli aflegna i limiti; finalmente è la convenien- 
za, che conduce l’Architetto, ritenendolo dall’ 
introdurre nelle fue opere niente d’ inverifimi- 
le, o di contrario alle regole del buon gufto, 
alle proporzioni , alla bella natura . 

L’ impero della convenienza è dunque univer- 
fale ; abbraccia tutte e tre le parti dell’ Archi- 
tettura , la bellezza, la comodità, la folidità 
Riguardo alla bellezza, è la convenienza, che 
infegna a fare il debito ufo della fimmetria , 
della euritmia , e di ogni fpecie di ornato . Ri- 
f petto alla comodità, appartiene alla convenien- 
za fcegliere, e regolare i lumi, le forme, le 
grandezze , il numero , e la diftribuzione delle 
parti , e del tutto di qualunque edificio . E ri- 
guardo alla folidità , fpetta alla convenienza de- 
terminare la fcelta de’ materiali, la loro qua- 
lità , la forma , e l’ impiego . Dunque iq Ar- 
chitettura la convenienza altro non è , che 1’ 
ufo della retta ragione nello fcegliere, ed appli- 
care alle fabbriche rutto quello, che è neceflà- 
rio, per renderle perfette, cioè belle, como- 
de, e forti, fecondo il vario ufo, cui fono par- 
ticolarmente defluiate. 

Qui ora non fi parla della convenienza, che re- 
lativamente alla bellezza dell’ Architettura : quan- 
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do poi fi tratterà delle altre parti, fi vedranno 
le relazioni , eh’ ella ha con ciafcuna di loro . 

La convenienza regolatrice di tutto deve efi- 
(ère anch’ ella regolata da due cofe , dalla na- 
tura , e dalla confuetudine . 

i° Poiché l’ Architettura è un Arte d’ imita- 
zione , le regole , che la natura detta alla con- 
venienza , confineranno nella imitazione della 
bella natura , di cui fi è già data una (ufficien- 
te idea . Dunque P Architetto per agire conve- 
nientemente dovrà fcegliere le più belle produ- 
zioni naturali confacenti al fuo foggetto, ingen- 
tilirle , perfezionarle . Dunque tutti gli ornati , 
che la convenienza adatterà alla diverfà fpecie 
di edificj , faranno tratti dalla bella natura, e 
diftribuiti con elegante naturalezza . Or ficcome 
la natura è da pertutto fempre la fteflà, il le- 
game , che la convenienza riceve dalla natura , 
deve effer fempre , e da per tutto lo fteflò , 
invariabile , univerfale. 

x° La confuetudine poi varia fecondo le va- 
rie opinioni de’ popoli , che differirono per cli- 
mi,, bifogni, ufi, leggi, e coftumi \ quindi è, 
che le Chiefe Crifliane non ammettono la forma» 
e certi ornamenti de’Tempj de’ Gentili, nè fof- 
frono le decorazioni delle Pagode Cinefi . 
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Quella convenienza dunque, che è fondata fo- 
pra la confuetudine , è variabile fecondo la va- 
rietà de’ popoli , ed in una ftefla nazione cam- 
bierà , come cambia la nazione flefla , foggetta 
a varie vicende . Quindi le belle arti, e anche 
le fcienze portano in ciafcuna contrada un ca- 
rattere nazionale, che dipende dal tìfico, e dal 
morale del paefe . 

Quella confuetudine però, per quanto fia va- 
riabile, fuppone fempre qualche fodo fondamen- 
to nella natura , e nella ragione . Ella non de- 
ve mai effere in oppofizione colla ragione , e 
colla natura j e qualora lo fia, come per dìfgra- 
zia lo è fovente, fi deve trattare di abufo, e 
devefi avere il coraggio di diftruggerla : il buon 
fenfò, e la naturalezza hanno fempre da trionfare. 

Dunque la convenienza ubbidirà alla confuetu- 
dine ragionata, e naturale, e non a quella com- 
porta di capricci , di fvogliature , di mode , co- 
lè che non debbono mai avere accertò in Ar- 
chitettura. 

Nei capitoli di querti precedenti Libri fi è 
fatto fpeflò ufo della convenienza \ ma per me- 
glio conofcerne le leggi fi entrerà ora in alcu- 
ne, fue applicazioni particolari. 
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CAPITOLO II. 



DeW ufo degli Ordini nel V ejleriore degli 

S— ,, Ce gli Zi de.r Archicela fi, 

no ftaci principalmente ideaci, per decorare efte- 
rioimente gli edificj , e che il più bell’ effetto 
è-, quando una facciata viene abbellita da un fb- 
lo di quelli Ordini . L’ origine , e 1’ ufo del cor- 
nicione lo dimoftrano all’evidenza. 

In uno fteflb piano non conviene impiegare, 
che un folo Ordine , e della ftefla grandezza . 
In tre de’ più fontuofì edificj di Roma moder- 
na , alle facciate di S. Pietro , del Campidoglio , 
ed alla Fontana di Trevi, fi veggono nello fteflb 
piano due Ordini difuguali , il Corintio , e l’ Io- 
nico . Ma fo un edificio è del genere il piu 
delicato , come può eflere nello fte/To tempo , e 
«elio fteflb piano di un genere medio? 

In piani diverfi 1’ uno fopra l’ altro è ben 
naturale , che il fuperiore fia più leggiero dell* 
inferiore: ma in uno fteflb piano, come può 
fuffiftere la diverfnà dei generi? Di più l’op- 
pofizione dell’ Ordine grande col picciolo fa 
comparire enormi , e coloflàli le colonne di quel- 
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Io, e le altre di quello tanti baftoncelli . Ritol- 
ta anche la più ingrata difcordanza di bali, di 
capitelli , e di altri membri , nè la cornice dell’ 
Ordine minore fi può continuare fenza effere in- 
terrotta, e penetrata dalle colonne dell’Ordine 
grande . Efporre poi alla villa un picciolo Or- 
dine di Architettura fotto un altro più grande 
è come porre una cala entro l’ altra . Quelli 
abufi fono per altro comuni : e quale abufo ha 
avuto pochi foguaci ? 

A taluno fpiacciono gli edificj fopra gli ar- 
chi, come fon quelli, che al di fotto fono poi^ 
ticati , e al di fopra hanno muri maflicci , fem- 
brando , che il pieno fopra il vuoto dia un’aria 
di troppa debolezza . Debolilfimo fcrupolo j poi- 
ché fi veggono edificj di quefto genere mante- 
nerli forti, ed illefi da molti fecolij e la na- 
tura procede in quella guifa negli animali , fa- 
cendo foltenere tutto il mallìccio del loro cor- 
po da quattro , o da due foltegni j dove gl’ in- 
tercolonnj fieno giufli , e fopra fienvi propor- 
zionate fìneltre, quelli edificj fono di bella ap- 
parenza , come fi ofierva nel Palazzo Maflimi , 
e ne’ fianchi dei due Palazzi laterali del Campi- 
doglio, nei quali la differenza tra il vuoto in- 
feriore , ed il pieno foperiore non è grande . 
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Sarebbe inutile avvertire , che le colonne fi 
■hanno da difporre in maniera da non mai com- 
penetrarfi fra loro . Ma in si grand’ errore ha 
inciampato anche Palladio nel Palazzo del Con- 
te Chiericato . Confinole florpiatura è anche in 
tm portico di Paimira per una porta ftranamen- 
te adattata nell’ intercolonio. 

Più inutile (irebbe ancora l’avvertire, che nei 
portici femplici , o doppj le colonne debbono 
eflere di uguale altezza , e dello fteflò Ordine, 
le il Cl. Sig. Marchefe Galiani nel fuo favio com- 
mento di Vitruvio non avefle interpetrato , che 
i doppj portici nell’ citeriore del teatro debbo- 
no avere le colonne di mezzo Ioniche , o Co- 
rintie 7 più alte di quelle d’ avanti , le quali 
hanno da eflere Doriche . Sembra più conve- 
niente 1’ interpretazione del Perrault , il quale 
crede , che la diverfirà dell’ altezza , e dell’ Or- 
dine prefcritta da Vitruvio non fi debba rife- 
rire al doppio portico eflerno, ma al femplice 
eflerno, ed all’interno del teatro. In fatti come 
mai in uno fteflò portico farebbero foftribili due 
Ordini diverfi, e di differente altezza? Pure nei 
Propilei, fecondo congettura M. le Roy, il d’ 
avanti del portico era di colonne Doriche , e 
l’interiore d’ Ioniche più alte, e nelle rume di 
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Balbec {è ne vede un efempio , che è tutto all’ 
oppoflo , cioè le colonne d’ avanti del portico 
fono più alte di quelle di dietro . Affurdi : e 
quale aflùrdo è fenza autorità , e fenza efempj ? 

CAPITOLO III. 

DelP ufo degli Ordini nelle piante di 
diverfe figure . 

CjTli Ordini Grechi non fembrano inventati, che 
per piante ad angoli retti . Il plinto delle ba- 
li, l’abaco dei capitelli perfettamente quadrati 
fono incompatibili cogli angoli acuti , ed ottufi . 
Di più in quella forte di angoli fàlienti, e rien- 
tranti, il cornicione non può fpianare regolar- 
mente fui capitello , ma vi ha d’ andare necefc 
finamente di sbieco , e pofàrvi in falfo. In fom- 
tna è aflòl latamente imponibile collocar bene le 
colonne in tali angoli . 

L’ Architetto frattanto ha da porre in opera ogni 
fòrte di figure, e farebbe una gran povertà, s’ 
ei non potefle ufcire dai quadrati , e da’ rettan- 
goli . Che cofa farà egli dunque nell’ incontro 
di un angolo ottufo , o acuto ? Lafciare in que- 
- 1 A refi, tom, i... . y 
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fti angoli il cornicione lènza foftegno è un 
peccare contro la folidità, fé non reale, al cer- 
co apparente , e nell’ angolo , dove 1’ architrave 
richiede maggior appoggio. Come dunque fi ha 
da rifolvere in tale impaccio? 

Alcuni Architetti hanno porto in quelli ango- 
li in vece di colonne un pilaflro , che hanno 
slargato , o rifiretto fecondo il bifogno J ma 
quelli pilaftri hanno d’ avere , come le colon- 
ne il plinto , e 1’ abaco quadrato , altrimenti 
fanno difcordanza colle bali , e coi capitelli del- 
le colonne laterali . Or come fi poflouo ben 
adattare quelli membri quadrati in quelli ango- 
li non retti ? 

Altri hanno fatto di peggio . Hanno riuniti 
all’ angolo rientrante due pilallri penetrantifi nel- 
le loro bali, e nei capitelli, e rafiomiglianti 
ad un pilaflro piegato . Lo Hello hanno fatto 
all’ angolo fallente J e quivi la moftruofità è più 
fenlibile , perchè il pilaflro vi acquifta una lar- 
ghezza ecceffiva, e fproporzionata alla fua altezza. 

Taluno ha immaginato applicarvi un muffic- 
elo fenza capitello , e fenza bafe , affinchè fi làl- 
vi l’ irregolarità , ed il fuor di (quadra dell’ an- 
golo , e fu quello mafficcio poi appoggiare il 
cornicione . Quello fpediente sbarazza le foprad- 
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pette incongnienze , ed è molto comodo anco- 
ra per l’ efatta divifione de’ triglifi , e delle me- 
tope nel Dorico, e per ifpaziare efattamente i 
modiglioni negli altri Ordini . Ma che compar- 
ai farà quel maflo nudo fra le colonne, che gli 
fono a canto ? 

II partito meno difconvenevole è di lafciare 
tali angoli fenza colonne, pilaftri , e ma dicci J 
ma accollarvi di quà , e di là , più da prefiò che 
fi può, le colonne , o i pilaltri . Cosi fi ripa- 
ra a tutto, nè vi foffre punto la folidità apparente, 
perchè le colonne fono ben vicine all’ angolo . 

È ben faftidiofo ancora impiegare gli Ordini 
nelle piante curvilinee . In quella forte di pian- 
te fi è obbligato difporre tutto fecondo i rag- 
gi, che partono dal centro ; ed allora i plinti, 
e gli abachi non poflòno più efler quadrati , ma 
fi hanno da riftringere nella parte concava del- 
la pianta , e slargare nel convello della circon- 
ferenza . L’ imbarazzo crefce , quando la pian- 
ta è di molte curvilinee concentriche , com’ è 
la piazza elitcica del Vaticano , in cui il peri- 
ftilio è triplice , e quadrupla è la fila delle co- 
lonne . Ma taluno potrebbe domandare , qual do- 
vere efige , che i plinti , e gli abachi delle co- 
.... .. . .. y 1, 
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lonne fìano quadrati perfetti , e qual bifogna 
vi Ha di ufare Tempre dei plinti ? Quelli fono 
nei , che l’ occhio incantato dalla vaghezza di 
una figura circolare , non vede , o perdona . 

Quello, che importa nelle piante concentriche, 
è dilporre con giudizio le colonne , affinchè, fè 
gl’ intercolonnj della circonferenza interiore fo- 
no giudi , quelli della circonferenza elleriore 
non fieno eccedenti . Lo lleflb riguardo fi de- 
ve avere per la diftribuzione de’ triglifi , delle 
metope , e de’ modiglioni . 

Nelle piante curvilinee , nelle quali fi voglio- 
no adoperare Ordini di Architettura fi ftia at- 
tento ad evitare i tre feguenti difetti . 

i° Non ufare mai arcate , o ufarle con mol- 
ta cautela . L’ archivolto cofiretto a feguitare la 
curvatura della pianta fi allontana vifibilmente 
dall’ appiombo , e comparifce fupino . Difetto , 
die fi vede nel Panteon, e in tutti gli antichi 
edificj di figura curvilinea j difetto imitato da 
quafi tutti i moderni . Il Vafari Io ha giallamen- 
te condannato, e l’ aflennato Signor Temanza in 
un fuo tempio rotondo della Villa Contarmi in 
Piazzuola fui Padovano lodevolmente lo ha riparato 
col far murare gli archi da peduccio, a peduccio 
in linea retta, come fe il tempio folle a facce. 
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In quella forte di edificj convien badare an- 
cora , che le arcate fieno difpofte in maniera, 
che i mezzi di fuori corrifpondano a quelli di 
dentro : cofa ben difficile , poiché fe l’ interno 
farà ben proporzionato, difficilmente lo farà. 1’ 
efterno; come fi vede nel Colofleo, dove le ar- 
cate efteriori fono troppo bafie , e larghe . Aliai 
più corretto è il Teatro di Marcello. In que- 
lli cali è meglio proporzionar prima l’ efterno, 
ed accomodar poi 1 ’ interiore con Ordini più 
baffi , e con archi in piano . 

%° Approffimare le colonne abbaftanza, affin- 
chè la curvatura convefla del cornicione conipa- 
rifca al di fuori fufficientemente per tutto fofte- 
nuta. In quel portichetto del Bernini alla fac- 
ciata della Chiefa del Noviziato degli ex Gefuiti 
in Roma fi slancia nei mezzo una curvatura Co- 
fpefa in aria, e minacciante ruinaj pure l’odier- 
no guflo Romano ha quella Chiefa per un gioiel- 
lo 9 e ne ha di recente fatta una copia più infeli- 
ce in S. Paolo primo Eremita, che è poco lun- 
gi dall’originale. Trovandoli in Roma, non è 
gran tempo, un Cavaliere Vicentino il Conte 
Francefco di San Giovanni , ornatiffimo delle più 
utili cognizioni , di gufto purgato in tutto , e 
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fpecialmente nella buona Architettura , e fenten- 
do tanti e tanti , che portavano alle ffelle quell’ 
opera Bsrninefca difle : Dunque io non parlerò mai 
di Architettura con chi mi loderà quella fabbrica. 

3 ° Non impiegare nelle figure curve più file 
di colonne . Perchè dal folo centro della figu- 
ra fi può vedere la regolare difpofizione delle co- 
lonne , da qualunque altro punto tutto è confù- 
fione , come fi oflerva nella piazza Vaticana, e 
nel Maufòleo di Bacco. 

Lo fteflo inconveniente fuflìfte ancora per le 
colonne incallite , o per i pilaftri , che fi metto- 
no incontro alle colonne ifolate ne’ periftilj circo- 
lari , o poligoni ; in tali generi di edificj il muro 
in faccia alle colonne non va decorato d’Ordini 
di Architettura , fpecialmente fe lo fpazio è angu- 
fto , perchè allora vi riefcono più imbarazzanti. 

CAPITOLO IV. 

De' portici) e de' periflilj . 

X portici, ed i colonnati di più file debbono 
eflere per ogni ragione in linea retta, partico- 
larmente qualora fervono di palleggio, o di co- 
municazione j perchè 1* avere da palleggiare , o 
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da comunicare girando , non è una faccenda 
molto dilettevole . 

Ma quando vi è obbligo di fare de’ portici 
circolari con più file di colonne , bifogna eli- 
merli da certi difetti , che pur troppo fon co- 
muni . I caffetconi dei foffitd riefcono irregola- 
ri y in loro vece dunque fi facciano delle vol- 
te , e degli fpazj continuati lungo il portico. 
Si debbono inoltre fare uguali i diametri di tutte 
le colonne : tutto all’oppoflo fi è fatto dal Ber- 
nini nella piazza Vaticana , dove i diametri in- 
golfano a mifura, che fi allontanano dal centro 
della figura J onde elfendo le prime colonne più 
delicate , le ultime molto grolfe , e quelle di 
mezzo , che fono nella miglior proporzione , fono 
quelle , che meno fi veggono . Ecco là dillrutta la 
regola di Vitruvio , che vuole le colonne efpofie 
alla grande aria grolfe ~ di più delle interiori. 

Il più nobile ufo , che 1’ Architettura polla 
fare delle colonne , è d’ impiegarle ifolate fuo- 
ri , e dentro degli edificj , per formare porti- 
ci , e periftilj , parola che lignifica ; intorno a 
colonne. Il primo ufo delle colonne fu per fo- 
ffenere i tetti , ma ben predo ognuno fi accor- 
ile, che quella necelfità produceva una forpren- 
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dente bellezza. Quindi gli Egizj, i Greci, i Ro- 
mani fin dall’Antichità più remota profùfero tair- 
te colonne fuori, e dentro ne’ loro tempj, ne’ 
loro teatri , nei loro fori , nelle loro bafiliche 
&c. Ma in che confitte quefta tanta bellezza de’ 
periftilj , e de’ portici? i° Nella varietà j z° nella 
grandezza; 3 0 nel felice rapporto delle divifioni. 

i° Per conofcere, fe i periftilj producano una 
varietà, che incanta, fi confiderino due faccia- 
te , una ornata di colonne addoffate al muro , e 
1 ’ altra con un periftilio , o fieno entrambe d’ 
intercolonnj , e di decorazioni uguali . La pri- 
ma farà una bellezza immobile . La feconda va- 
rierà a mifura , che lo fpettatore fi muove , e 
fecondo la varietà de’ lumi , che continuamente 
riceve , onde ne rifulteranno differenti afpetti, 
e quadri variati , e fenfibili , che le colonne pre- 
fenteranno allo fpettatore . Che varietà in vede- 
re un periftilio al di fuori , da lontano , e da 
vicino ! E che maggior piacere in effervi den- 
tro 1 Nell’ interiore delle Chiefè 1’ effetto de’ pe- 
riftilj è ancora più forprendente : poiché fi fcuo- 
pre al primo colpo d’ occhio tutta la capacità 
della Chiefa , e come fi è fempre fituato preflò 
una fila di colonne , i fondi , che fi fcuoprono,, 
comparifcono più complicati , e più ricchi , ed 
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il minimo moto, che fi fa produce cambiamenti 
più fenfibili di quelli, che produr porta il peri- 
ilio efteriore \ quindi ò derivata la frafe mo- 
vimento delle fabbriche . 

Ma oltre la varietà, i periftilj , ed i por- 
tici producono ancora quella grandezza , che tan- 
to ci piace . Se l’ interno del Panteon forte di- 
vifò in un gran numero di capelle , che non fi 
potelfero vedere , che 1’ una dopo 1’ altra ; e il 
fuo efteriore comporto di molti piccioli Ordi- 
ni, allora l’ interno non ci darebbe, che un gran 
numero di fenfazioni deboli , ma fucceflive J e 1’ 
efterno un gran numero di fenfazioni deboli in 
un iftante . All’ incontro nel fuo fiato attuale 
tutta la capacità dell’ interno , che fi fcuopre 
ad un colpo d’ occhio , 1’ elevazione delle co- 
lonne del fuo portico , il loro numero , gl* in- 
tervalli, e quanto fi fcuopre nella profondità di 
eflò portico , fa fopra di tutti un’ impresone 
la più forte . Quefta impresone è in oltre tal- 
mente aumentata dalle fenfazioni fole , che ri- 
ceviamo da tutti gli oggetti, e da tutti gli efr 
etti del lume, che la profondità del portico ci 
prefcnta , che fiamo più fortemente fcoffi all’ af- 
petto del portico del Panteon , che a quello del 
Vaticano , quantunque quefio abbia colonne affai 
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più groffe , e pù grandi. Ma perchè quefte fo- 
no addoffate al muro, non ci danno alcuno di 
quei piacevoli effetti , che nafcono dalla pro- 
fondità de* periftilj . Dunque i periftilj rileva- 
no la grandezza degli edificj , e colla continua 
varietà li rendono, per cosi dire, mobili. Dun- 
que formano effi la decorazione piu bella . 

3 0 Le fuperficie in Architettura fi dividono in 
differenti maniere . Talvolta fi forano i muri , 
e vi fi lafciano nel coftruirli delle aperture ro- 
tonde , o quadrate , ma in fi picciol numero , 
che 1’ impreffione generale , che riceviamo dal- 
la foperficie , differifce poco da quella , che il 
muro pieno ci darebbe . Speffo anche quefte 
aperture fono si grandi , che l’ impresone , che 
.riceviamo dal muro pieno, viene cònfiderabil- 
mente diminuita da quella degli oggetti (coper- 
ti a traverfo , o tra quefèe aperture . Finalmen- 
te le divifioni delle foperficie in Architettura fi 
fanno ancora in una maniera tutta diverfo, cioè 
fenza dare alcuna idea di fori praticati nel mu- 
ro y e quello è quando le foperficie fono for- 
mate da file di colonne , e da intervalli , che 
le foparano . 

Se il Panteon foflè un muro lifcio con una 
vorticella, qual fènfazione proibirebbe? £ fe (òffe 
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rutto porte , e fineftre , qual farebbe il fuo ef- 
fetto ? L’ eccello, e il difetto delle divifioni di- 
ftruggono ugualmente la bellezza . In tutte le 
belle arti, affinchè le fenfazioni fieno forti, non 
debbono efière nè moltiffime , nè pochifiìme : 
un quadro di poche figure eccita la più forte 
impreffione . Così nel Panteon il giufto rappor- 
to delle fue divifioni confitenti ne’ periftilj , pro- 
duce una bellezza delle più fenfibili. Sono dun- 
que i periftilj la più dilettevole di tutte le de- 
corazioni, poiché in effi fi riunifce la varietà, 
la grandezza, e il felice rapporto delle divifio- 
ni , le quali tre cofe vivificano il bello dell’ Ar- 
chitettura. Perchè dunque i noftri Architetti ne 
fono sì avari? Veggano gli effetti de’ grandiofi 
periftilj in S. Paolo fuori le mura di Roma, e 
li defidereranno fubito nel Vaticano . 

CAPITOLO V. 

Deir ufo degli Ordin i nelP interno degli Edifìcj . 

Il bell’ effetto degli Ordini pofti al di fuori , 
li ha fatti impiegare anche al di dentro . Ma 
affinchè vi riefeano bene, è neceffario (oppri- 
mere fempre la cornice. Ufàr cornice entro le 
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fàbbriche , è appunto , come flarfene in carne*- 
ra coll’ ombrella fpiegata , per guardarli dalla 
pioggia . Le cornici interne fono contro natu- 
ra , perchè indicano grondaje di tetti combina- 
te infieme per verfare le acque piovane entro 
al coperto . Di più l’ altezza del cornicione di- 
minuifoe quella delle fineftre , che vi fono fo- 
pra , come nelle Chiefo , e fcema la luce al 
foffitto. Finalmente quello cornicione rapprefen- 
ta V altezza di un folajo fotto un altro folajo . 
Quelli aflùrdi fono ben majufcoli , e frattanto 
chi fa quando celferanno . 

La convenienza richiede ancora, che nell’ ado- 
perare internamente il Dorico , ' rellino fopprelfi 
tutti que’ fuoi ornati di triglifi , e di gocce , 
effetti di pioggia impolfibili al di dentro . 

Le colonne nell’ interiore degli edificj non 
debbono avere ordinariamente, che 1’ architrave j 
ed in alcuni cali, come nelle grandi navate del- 
le Chiefe fiancheggiate da navette , lì può ef- 
figiare qualche fpecie di cornice ; perchè il fo- 
lajo delle picciole navi laterali fi può fuppor- 
re, che fporga un tantino nella grande di mez- 
zo . Ma quelle , diciamole falfe cornici , non 
debbono avere nè gocciolatojo , nè alcuna fem- 
bianza di tetto ellerno . 
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* Tutta l’altezza di quello sì fatto foprornato 
non deve eccedere il - della colonna , indufovi 
anche lo zoccolo , il piedeftallo , o qualunque 
alterazione vi Ha . E fe non v’ è Ordine , e vi 
fi voglia ufare qualche fafcia con qualche modana- 
tura, la fua larghezza deve efiere tra il ~ e il - 
dell’ altezza del muro , che 1’ è fottopoflo . 

In generale, tutti i profili nel di dentro deb- 
bono efiere più delicati , che quelli al di fuori . 

Un altro notabil difetto che hanno gli Ordi- 
ni nell’interno, è di riufcirvi d’imbarazzo, fpe— 
cialmente per li piedeftalli , e per gli zoccoli # 
Si tolgano dunque, per quanto fi può, tutte que- 
lle parti imbarazzanti , e fi pianti la bafe a cru- 
do fui pavimento . E che male farebbe togliere 
i plinti delle bafi, e le bafi ftefie, almeno in 
certe occafioni? 

Gli Ordini così modificati converranno a ma- 
raviglia ne’ velìiboli , nelle Chiefe , nelle galle- 
rie , nei gran faioni , ed anche nelle alcove di 
alcune camere , da per tutto in fomma , ove 
facciano chiara apparenza di necelfario foftegno, 
conveniente all’ interno . 

L’ Ordine , che decora l’ interiore di una fab- 
brica, deve elfere dello ftefio genere di quello, 
che decora 1’ efteriore nello ftefio piano, per la 
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femplice ragione, che l’efterno deve Tempre an- 
nunciare l’ interno , e che un medefimo piano 
non può efTere foftenuto in una parte da fo- 
ftegni di carattere differente da quelli, che fo- 
no dall’ altra parte . Male perciò darebbe il 
Panteon , fe al fuo interno Corintio fi avefle 
adattato un portico Ionico, o Dorico. 

Dove poi gli Ordini non convengono punto 
ò nei piani inclinati , come nelle fcale . L’ Ar- 
chitrave declive non può fpianare tutto il capi- 
tello, il di cui abaco è neceflariamente orizzon- 
tale . La flefla deformiti è nel plinto delle ba- 
fi . In tali occafioni fi fuole porre nel vano fra 
1’ abaco , e l’ architrave una fottofquadra , come 
ha praticato il Vignola a Caprarola , il Berni- 
ni alla fiala regia del Vaticano , e chiunque ha 
impiegati Ordini nei piani inclinati: ripiego uc- 
cellano , ma non bello . 

CAPITOLO VI. 

DKL BASAMENTO. 

T 

XL bafamento è un maflìccio di muro , o uno 
zoccolo continuato, fu cui fi alzano gli edificj 
del pian-terreno , per difenderli dalla umidità 
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della terra, e per livellare 1’ ineguaglianza del 
fuolo . La fua origine è legittima, e l’ufo n’è 
vantaggiofo , poiché dà agli edificj , o alle or- 
dinanze , che gli fovraftano, una maggior aria 
di magnificenza , e li conferva netti , e fani . 

Dunque quello balamento deve efiere fch ietto, 
fenza ornati di modanature , lenza bafe , fenza 
cornice j al più al più non comporta che qual- 
che fafcia al di fopra. Non deve efiere taglia- 
to da porte , perchè quei tagli dillruggerebbe- 
ro l’ idea di quel mafficcio continuato per tutta 
l’ aja della fabbrica j e le porte polTono benilfi- 
mo ftarvi al di fopra, e con terrapieno in pen- 
dio, e cordonato sboccare in dirada . Può ben- 
sì fofFrire forami di finellre, per dare luce ai 
fòtterranei , i quali pofTono edere incavati fot- 
to quello mafficcio lènza dillruggerlo . Finalmen- 
te vuole efiere di poca altezza , altrimenti per- • 
de la natura di zoccolo, e in vece di magnifi- 
cenza produce d%bolezza nella fabbrica . Quella 
fua altezza però è indeterminabile, perchè di- 
pende dalla fituazione , dalla ineguaglianza del 
terreno , dalla qualità della fabbrica , e da pa- 
recchie altre circollanzej ma ordinariamente fuo- 
le efiere di 3«,o di 4. piedi. 

V’ è un’ altra fpecie di bafamento . In vece d’ 
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impiegare più Ordini uno fopra 1’ altro , fi fer- 
ve talvolta del primo piano dell’ edificio , e fi 
tratta in forma di bafamento , fopra di cui fi 
pianta l’Ordine per decorare il piano principa- 
le . Nò meno in quella forte di bafamenti fi 
può Affare 1’ altezza . Nelle più belle opere di 
Palladio talvolta ò uguale all’Ordine, talvolta lo 
eccede di -, e talvolta non è che la metà. In 
altri Architetti fi veggono altre diverfità di pro- 
porzioni . Ciò nafce dalla natura delle camere 
del pian-terreno , o dalla grandezza de’ princi- 
pali ingreflì . Ciò non ofhnte fi può ftabilire 
per una regola ordinaria , che tale fpecie di ba- 
famento non fia maggiore dell’altezza dell’Or- 
dine , nò minore della metà . Perchè fe è più 
alto, l’Ordine, eh’ è la parte più ricca, e prin- 
cipale nella fabbrica, non farà, come deve fem- 
pre efferlo , predominante ] e l’ appartamento 
nobile alzato così in alto, perderà molto del 
fuo merito , e farà di un acceffo difficile e te- 
diolo . Se poi è alto meno della metà dell’Or- 
dine , le camere del pian-terreno , gl’ ingreflì , 
e le fineftre faranno balle , e mal proporzionate . 

L’ ufuale metodo di decorare quella feconda 
fpecie di bafamenti è con bugne di vario ge- 
nere, delle quali fi è parlato. Si fuole talvolta 
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coronarli anche con una cornice : meglio però 
con una falcia dell’ altezza non mai minore , nè 
molto maggiore della bugna, con cui è unita. 
E da piede poflòno avere uno zoccolo , o un 
plinto , quali della llefla dimenfione della pre- 
detta fafcia . Finalmente , quando in quelli ba- 
làmenti fono archi , la fafcia , che fa loro le 
veci d’ impolla, deve elTere alta, quanto la bu- 
gna, elclulàne la giuntura. 

CAPITOLO VII. 
a> 

DEI FRONTISPIZJ 

Il frontifpizio , o frontone , o falligio , che 
dir li voglia , trae la fua origine dai tetti in- 
clinati delle primitive capanne. Che confeguenze! 

i° Il frontilpizio non può elTere , che il fi- 
nimento fuperiore di tutta la fabbrica. 

2° Non poflòno darli frontilpizj fopra fron- 
tilpizj . 

3° Nell’ interno delle fabbriche il frontilpizio 
è afliirdo . 

4° La forma del frontifpizio non può eflere, 
che triangolare. 

Arch. tom. i. z 
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5 ° Le fabbriche curvilinee, poligone non com- 
portano frontifpizj , purché il poligono non Ha 
grande , ed uno de’ Tuoi gran lati non formi 
facciata . 

6 ° Negli edificj coperti da cupole , o da ter- 
razzi ricinti di balauflrate non ha luogo il 
frontifpizio . 

7 ° Non poffono effervi frontifpizj rotti nell’ 
angolo fuperiore. Quello difetto non fi vede in 
niuna fabbrica antica, fuorché nelle ruine di 
Balbec .... .... 

8° Il vero luogo del frontifpizio è nella lar- 
ghezza degli edificj , perchè così è l’ andamen- 
to del tetto . Può farfi però anche in fenfo con- 
trario , come è nel portico del Panteon , dove 
è fecondo la lunghezza di effo portico , e non 
fecondo la fua larghezza , e vi fta per altro a 
maraviglia, perchè quel portico fa parte del tem- 
pio, forma così in una certa maniera la fua lar- 
ghezza, e quell’ornamento ne prefenta la fron- 
te , la maeftofa fronte . 

PrefTo gli Antichi il frontifpizio era un affa- 
re d’ importanza . I Greci lo confervarono fem- 
pre nella fila maggior purità. In Roma fino ad 
un certo tempo fu riferbato foltanto per i tem- 
pj , e Cefare , benché Cefare , per averne uno 
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nélla facciata della fua cafa , ebbe bifogno di 
uno fpecial privilegio del Popolo Romano. Ben 
prello fe ne incominciò pofcia a corrompere 1’ 
ufo coll’ impiegarlo , ove non fi doveva , come 
nei tabernacoli entro del Panteon , e al di fuo- 
ri prima, che vi fi aggiungeflè il portico J quan- 
tunque quivi ftia paflabilmente , perchè cuopre 
P ingreflò abbaftanza rifaltato dal corpo circola- 
re del tempio. Finalmente a’ tempi noftri l’ufo, 
e 1’ abufò de’ frontifpizj è nel maflimo del fu- 
rore . Di niuna cofa fi è fatto in Architettura 
tanto fiero ftrapazzo, cosi che gli Architetti fo- 
no giunti a riguardarli come meri ornati infigni- 
ficanti . In una ftefla facciata fi veggono fpefiò 
fin a quattro e cinque frontifpizj gli uni fu gli 
altri, e d’ ogni razza, circolari, fpezzati , incar- 
tocciati, ondolati , alla rovefcia, a rifalti, e fi- 
no merlettati di balauftri . Si fono conficcati 1’ 
uno dentro l’ altro , e in ogni forma di edificio 
entro , e fuori : e dov’ è , che non fò ne fia sfo- 
gato il capriccio ? 

È un pezzo, che fi tuona contro si manne- 
llo abufo : ma v’è colà più difficile in quello 
ooltro Mondo, quanto fradicare un abufo? 

• Il frontilpizio non fi può ragionevolmente ufà- 

. --Z. z w 
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re , che in cima delle fabbriche, ove apparila 
inclinato il tetto . Si può tollerare anche fopra 
quelle porte , e fineftre , che fono dal corni- 
cione molto dittanti; e poiché quivi non fa ve- 
ra figura di frontifpizio , ma di un riparo per 
la pioggia, fi fuole ufare alternativamente trian- 
golare , e circolare : fi olfervi però , che di quella 
ultima forma comparifce più pefante. 

Gli antichi fi aftennero fèmpre d’ introdurre 
frontifpizj di differente grandezza nella fteflìt 
compofizione . Ed in quale monumento di Gre- 
cia , e di Roma fi veggono porte , fineftre , o 
nicchie adorne di frontifpizj , quando l’ intera 
fronte, o qualche fua confiderabil parte era co- 
perta da un frontifpizio maeftofo ? In fatti l’ im- 
menlà difparità tra il principal frontifpizio , e 
quelli delle parti produce lo fteflo diffaggra- 
devole effetto , che un Pigmeo , ed un Gigante 
veduti nello ftelFo tempo . Dovunque negli og- 
getti della ftefla figura è una confiderabil diffe- 
renza di proporzioni, la loro comparfa farà ugual- 
mente cattiva: il più grande comparirà infoppor- 
tabilmente pefante , e il più picciolo ridicola- 
mente frivolo . Dove poi la differenza è piccio- 
la , tanto farà fempre fenfibile , come effetto del- 
la inaccuratezza dell’ artefice . Oltre di che que- 
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fla fpecie di varietà palala una povertà d’ im- 
maginazione . . 

: Vitruvio offerva , che i Tuoi Antichi non im- 
piegarono mai modiglioni , o dentelli nella cor- 
nice orizzontale de’ loro frontifpizj , ma fempli- 
ci gocciolato] ; e la ragione fi è , perchè nelle 
facciate de’ frontifpizj non poflòno effere, e mol- 
to meno fporgere in fuori i puntoni, ed i pan- 
concelli , i quali debbono effere fituati in pen- 
dio verfo i fianchi, ove fono le gronde . Quin- 
di quel venerando Maeftro ricava quella fe uten- 
za regolatrice di tutta la bellezza Architettoni- 
ca : Quello , che non può J uff fiere veramente , e 
in realtà , non può nè anco effer approvato , an- 
corché fatto in apparenza . Su quello gufto è 
H frontifpizio del Tempio di Scili . 

- Si può ancora andare oltre. Ai lati inclinati 
del frontifpizio non fanno capo nè i puntoni, 
nè i panconcelli j dunque in quei lati non deb- 
bono comparire nè modiglioni, nè dentelli, nè 
menlòle . I foli paradolfi vi fi poflòno affaccia- 
re ; dunque quelli foli poflòno eflervi rapprefen- 
tati, ma nè sì vicini, come i modiglioni, nè a 
piombo , ma perpendicolari al pendio . 

Di più: la natura Iteflà del frontifpizio non 
i.Arch. tom. i. . _ z 2 
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permette , che niuno de’ fuoi lati abbia una vera 
cornice con gocciolatolo; perchè L’acqua fé ne 
va via per li fianchi, non pel davanti. Oltre che 
1’ aggetto della cornice orizzontale cuopre parte 
del timpano, ed alle eftremità , dove effa fi con- 
giunge colle due altre inclinate , produce degli 
{piacevoli angoli acuti. Nei frontifpizj delle an- 
tichiflime fabbriche di Pefto la cornice orizzon- 
tale ha i fuoi piccioli modiglioni , ma le cor- 
nici inclinate non fono, che una fafcia corona- 
ta da un regoletto , il quale nulla ha che fare 
colla cornice di (otto. Tale è anche il fronti- 
fpizio nel portico Dorico di Minerva in Atene : 
e nel Tempio di Bacco a Teos le cornici in- 
clinate fono fenza dentelli . 

Sembra dunque , che il frontifpizio meriti nel- 
le fue cornici altro trattamento, fe fi vuole, co- 
me fi deve , feguire la guida dell’ Architettura 
naturale . Ma gli fteffi Vitruviani ftimano, che 
quello fia un eccedo di convenienza , e che le 
due cornici del frontifpizio differenti fra loro, 
e con quella che ricorre pel redo della fabbri- 
ca, cagionerebbero tanta deformità, che per evi- 
tarla fi può commettere un peccato veniale d’ in- 
convenienza . 

Trionfi pure il pregiudizio fopra la ragione 
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più evidente , fopra 1’ autorità , e fu gli efempj 
più accreditati, e fi profiegua nella maniera con- 
fùeta . Ma fi oflervi almeno di far. corrifponde- 
re perpendicolarmente i modiglioni delle corni- 
ci inclinate a quelli della orizzontale J i loro lati 
fieno perpendicolari all’ orizzonte , e fi ometti- 
no nella cornice orizzontale le due modanature 
fuperiori . 

È da avvertirli ancora, che in quella parte del 
profilo, dove fi unifce la cornice inclinata colla 
orizzontale, la cimafa per la differenza della di- 
rezione diviene troppo alta, e molto groflolana 
per le altre parti dei cornicione . Per evitare 
quello inconveniente alcuni hanno sbiecata la ci- 
mafa , e il filetto : ma quello è anche ben de- 
forme . Meglio farebbe per un frontifpizio , che 
cuopre tutta una fabbrica, fare il profilo della 
cimafa più balTo del (olito: in quella guilà di- 
viene di una grandezza conveniente al redo del- 
la cornice . 

Quando però ai lati del fronrifpizio ricorre 
la llelfa cornice, come è nel calo, in cui il pa- 
diglione di mezzo è fiancheggiato da fabbriche, 
il folo buon metodo, per diminuire il fopraddetto 
inconveniente, è il dare poco aggetto alla cimafa: 

z 4 
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allora 1’ aumento della fua altezza è infenfibile.’ 

La proporzione del frontifpizio dipende dalla 
fua grandezza, perchè non fi può ftabilire la ftefTa 
proporzione in tutti i cafi. Quando la bafe del 
frontifpizio è corta , la fua altezza deve crefce- 
re j e quando quella è lunga , quella deve dimi- 
nuire . Poiché fe un picciol frontifpizio fi fa baf- 
fo , la fua cornice inclinata ( la quale è fempre 
della fteffa altezza , qualunque fia la dimenfione 
del frontifpizio ) lafcerà poco, o niuno fpazio 
per il timpano J e fe un frontifpizio grande fi 
fà alto, comparirà pefante . La miglior propor- 
zione per l’ altezza è dal i al ~ della bafe , fe- 
condo 1’ eftenfione del frontifpizio , e fecondo 
il carattere del corpo , che ne è coperto . Vi- 
truvio afTegna all’ altezza del folo timpano il I 
della bafe : quello fembra il termine più baffo , 
e il termine più alto può fìffarfi al d . 

- Per P altezza del frontifpizio bifogna aver ri- 
guardo ancora ai materiali del tetto J perchè fe 
è coperto di tegole , farà neceflàrio alzarlo più 
del f della bafe, come facevano gli Antichi nei 
loro tempj Tofcani . 

Il timpano è fempre in una linea colla fron- 
te del fregio J e fe è grande , può adornarli di 
fculture iftoriche,o allegoriche, fecondo la natura 
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dell’ edifìcio, ma fe è picciolo, deve reftare lifcio. 

Sopra i tre angoli del frontifpizio è ufo an- 
tichiflimo di ergere tre piedeftalli , che diconfii 
acroterj , desinati a reggere ftatue , o altri or- 
namenti. Se il frontifpizio è il finale della fab- 
brica , non pare , che (opra il finale pofla an- 
darvi altra cofa, che faccia un altro finale J e 
fpecialmente fopra il tetto, quali ornamenti pofi 
fòlio convenire ? Gli uccelli vi {faranno a mara- 
viglia . Si poflòno però dare delle circoftanze. 
fufcettibili di qualche altro conveniente ornato, 
come di vafi, fpecialmente fe a canto ricorre 
qualche balauftrata, e anche di trofei, di ftatue 
prefè dalla ftoria, dalla mitologia, dalla religione. 

Vitruvio determina l’altezza degli acroterj da 
quella del timpano , e Scamozzi dallo fporto 
della cornice, facendo il dado alto a mifura, che 
la cornice aggetta . Niuno di quelli due meto- 
di è ben . fondato. Se l’edificio è coronato di ba- 
lauftrata, i piedeftalli di efla ferviranno per gli 
acroterj laterali, e corrifpondente a quefti farà 
1’ acroterio di mezzo . Quando poi non v’ è ba- 
lauftrata 1’ acroterio deve eftère di un’ altezza 
fufficiente da far vedere tutto l’ ornamento , che 
Ija fopra, dal giufto punto di veduta dell’edificio. 

In certe fabbriche, come nelle Chiefe a più 
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navate, la parte di mezzo fupera in altezza le la- 
terali . Ivi dunque farà un tetto compito nel 
mezzo, e un femi-tetto per cadaun fianco . In 
tali cafi può farli un frontifpizio nel mezzo , 
fotto di cui vengano come a ficcarli di quà e di 
là due altri mezzi frontifpizj indicanti le navette, 
o i due altri lati inclinati piu balli . Palladio ha 
fèguita quefta ragionevole e femplice pratica nel- 
le fue Chiefe di S. Francefco della Vigna del 
Redentore, e di S. Giorgio Maggiore in Vene- 
zia , e la loro bellezza ò polkiva e verace , e da 
non paragonarli con quelle difpendiofe mafie 
complicate di più Ordini, di cartocci , di finzioni , 
che mafcherano deformemente ogni verità nel- 
le facciate di tante Chiele, che fpefio fono al 
di fuori la metà più alte che al di dentro . Il 
bello, è nella femplice imitazione del vero. 

CAPITOLO Vili. 

De ’ balaujlri , e delle balaujlrate . 

P 

X er balauftro s’ intende una colonnetta or- 
nata di modanature . La voce Greca balaujlro li- 
gnifica fiore di granato , cui tale colonnetta 
rafiòmiglia . 
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La continuazione di più balauftri di marmo, di 
pietra , di legno , o di metallo dicefi balauftrata . 

Le balauftrate hanno due ufi. i° Per feparazio- 
ne , come nelle cappelle, intorno alle fontane , e 
nelle inuguaglianze del terreno ne’ parchi, ne’ 
giardini, ne’ cortili. z°Per riparo, come nelle rin- 
ghiere , nelle fcale , ne’ terrazzi , e in cima agli 
edificj,ove il colmo non è apparente. 

i° La balauftrata di feparazione ferve anche 
di appoggio J onde la fua altezza è collante , e 
proporzionata a quella del gomito, o fia dell’ ap- 
poggio di una perfona della maggiore grandezza , 
che vi fi pofla comodamente appoggiar fopra , len- 
za pericolo di cadere . Si può dunque ftabilire 1’ 
altezza di quella balauftrata non eccedente pie- 
di 3 ~ , nè minore di z ~ 

Nel collocare quelle fpecie di balauftrate en- 
tro le Chiefe fu quei rialti , che fono intorno 
all’ altare maggiore , o alle cappelle , fi ha da ba- 
dare , che 1 ’ altezza della balauftrata polla colafsù 
non occulti parte dell’altare a chi Uà genuflelfo 
in qualche diftanza ; perciò il balauftro fi dovrà 
piantare fu quel rialto, ma il bafamento di elfo 
balauftro farà di fuori del rialto , occupandone uno 
o due fcalini fecondo il bifogno , come è all’ ai- 
tar maggiore dell’ Apollinare in Roma . 
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Qualora per l’ interno della Chiefa ricorre , co- 
me è confueto , un bafamento, la balauflrata deve 
eflere di altezza uguale ad elio bafamento . Ma 
quando quello manca , fi badi che la balauflrata 
non vada a ferire il vivo delle colonne , o de* 
pilaflrij perciò deve eflerne alquanto disgiunta, e 
le fue parti verfo la colonna vanno profilate co- 
me il reflante. 

' z° La balauflrata di feconda fpecie , che è per 
riparo , deve eflere proporzionata all’ Architettura , 
con cui è unita , e la fua altezza non deve ecce- 
dere i. i di quella del cornicione fòpra del quale 
è polla , nè eflèr minore di ~ , efclufo però lo 
zoccolo, ed il plinto, il quale vuole eflere alto 
abbaflanza, affinchè la balauflrata fia tutta fcoperta 
dal giuflo punto di veduta dell’edificio. Palladio 
ha fatta talvolta quella balauflrata alta quanto il 
cornicione ; ma cosi è troppo predominante . 

- Anche quefla feconda fpecie di balauflrata fer- 
ve talora per appoggio , come nelle ringhiere , ne> 
terrazzi &c. Se in tali cafi riefce troppo alta per 
appoggiarvi!! , fi può ( fenza punto alterare lepre- 
fcritte dimenfioni ) rialzare il fuolo de’ piani in- 
terni 2. o 3 pollici al di fotto de’balauflri. 

- Le balauftrate , che fi mettono fra colonne 
ifolate lenza piedeflalli ne’ piani fuperiori delle 
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facciate non debbono mai aggettare in fuori più 
del mezzo della colonna , affinchè guardandoli di 
fronte non ne taglino la fua rotondità . Ma po- 
lle così a dietro, forfè non Spiccheranno bene 
dal punto di veduta . Quello è un male minore del 
primo , e lì può togliere anche col rialzare lo 
zoccolo della balaultraca ad una fufficiente altezza , 

L’ una e l’ altra fpecie di balauftrata , come al- 
tresì i balaullri , fi hanno da rifornire del carat- 
tere dell’edifìcio e dell’ Ordine, col quale fi com- 
binano , sì riguardo alle loro proporzioni, che per 
la quantità, e per la qualità degli ornati . 

Ogni balauftrata è comporta di tre parti princi- 
pali, che fono lo zoccolo, il balauftro, e la tavoletta. 

I balauftri fono di varie forme , e di varj ornati 
per poterli convenientemente impiegare ne’ varj 
luoghi J ma quanto più femplici, e naturali, mi- 
gliori faranno. 

Quelli di doppio ventre fono più leggieri, e 
perciò più proprj per fineftre , e per altre com- 
pofizioni di parti picciole , e di profili delicati } 
ma quelli fono anche i meno naturali . 

I peggiori fono i faccettati con tagl] acuti j 
e pedinai quelli , che fono più larghi in cima 
che da piede , e come capivoltati . 

È ben ridicolo difporre quelli Urani balauftri 
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alternativamente, cioè un dritto, e l’altro ro- 
vefcio pure quella è la gran moda . 

L’ intervallo fra due balaullri non deve forpaf- 
fàre la i , nè elTer meno di l r del diametro pre- 

10 nella fua maggior grolfezza . 

La ferie de’ balaullri và di tempo in tempo 
interrotta da piedellalli , o da dadi , i quali fi 
frappongono fra ogni 6. o io. balaullri, fecon- 
do la maggiore o la minore delicatezza dell’ 
edificio , perchè la troppa frequenza di tali da- 
di dà un’ aria di gravezza , e la troppa dillanza 
produce un’ apparenza debole . In quella guifa la 
balauflrata, oltre all’ elfere di una necelfaria fo- 
lidità , diviene anche più graziofa per la varietà de’ 
dadi , e de’ pilallrini , che interrompono la mono- 
tonia de’ balaullri. 

Ma la difpofizione di quelli dadi dipende an- 
cora dalla Umazione de’ piedi-dritti , o dagl’ in- 
tercolonuj di lotto : poiché in mezzo a ciafcuna 
colonna o pilallro ha da corrifpondere un dado . 
Accade perciò , che lì abbia tavolra una ferie di 
i(5, o 18 balaullri . In tali cali quella ferie fi può 
dividere in due o tre parti, e frapporvi una fpe- 
rie di pilallrino largo r ° ~ meno di quanto è' 

11 dado . 

La larghezza del dado deve ellère regolata 
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dalle colonne, o dai pilaftri non dovendo effere 
nè più largo, nè più ftretto della cima del fufto. 
Ove poi non fono nè colonne , nè pilaftri, di 
rado fia più largo , o più baffo di un quadro . E 
le lopra la balauftrata v’ è un altro Ordine, la 
larghezza del <iado farà uguale all’ aggetto della 
baie di effo Ordine . 

Il corlò della bafe, e della tavoletta della ba- 
lauftrata non ha mai da (offrire di quelle inter- 
ruzioni , che tanto piacciono agli Architetti Mo- 
derni, e che tanto fono contrarie al buon fenfo. 

I predetti pilaftrini fi poffono mettere a fian- 
co de’ dadi, invece de’ mezzi balauftri, cheli vo- 
gliono comunemente ufare, qualora fi richiede 
maggior larghezza, per fopra collocarvi de’ grup- 
pi : meglio è però aftenerfi dall’ uno^e dall’ altro 
ripiego . 

Si veggono delle balauftrate finte, dove i balau- 
ftri rilevano per la metà della loro groffezza dal 
fondo di un muro, in cui fono incaftrati , co- 
me le colonne . Quella è una di quelle tante pra- 
tiche provenienti non da libera fcelta , ma dal 
neceflàrio bifogno . È chiaro , che quelle forti di 
balauftrate fi hanno da mettere per corrifponde- 
re ad altre, ma le circoftanze de’ lìti non per- 
mettono, che fieno interamente, come dovreb- 




jt58 DELL* ARCHITETTURA 

bero eflere. Cosi ancora s’ incartano i balauftri, 
ove riefcono troppo alti per lèrvire di appoggio . 

Le balauftrate fi fogliono ornare con vafi, o 
con delle ftatue che fi pongono fopra i dadi, o 
fbpra i pilaftrini di erta balaufirata. L’altezza del 
vaio non deve eccedere i ~ di quella della balau- 
Arata) e le ftatue non debbono ordinariamente 
eflere più alte della balauftrata ftefla. Ma le co- 
lalsù convengano ftatue, fi efaminerà altrove. 

Si fanno talvolta delle balauftre , cioè de- 
gli appoggi, i di cui vani fono fantafticamente 
intralciati di pezzi irregolari e infignificanti . Il 
Boromini ha ufata quella bizzarria nella Sapienza 
di Roma ) ma ogni bizzarria può avere il fuo 
buon ufo) colà è un mero capriccio, ma ne’ pia- 
ni inclinati , come nelle rampe delle fcale fareb- 
be opportuna. Perchè i baiauftri regolari, come 
le colonne non fi poflòno adattare ai piani incli- 
nati fenza il trillo ripiego delle lottofquadre , o 
fenza uua deforme mutilazione del loro zoccolo, 
e della loro tefta, e di tutte le altre loro parti 
profilate fecondo l’ angolo del pendio J e in que- 
llo cafo fanno la brutta apparenza di aver pie-? 
gato, e di eflere cadenti . In tali circoftanze con- 
vengono quelle balauftrate all’ ufo del Borromini , 
nelle quali però non fi hanno da rapprefentare 
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foglie, fieli, fiori, che non danno idea di for- 
tezza, e fono perciò improprj per riparo : vi fi pof- 
fono éfprimere de’ baffoni intrecciati variamente 
con vinchi, come fi fanno le ferrate, ma con 
minor confufione , e piò regolarmente che fia pof- 
fibile . In Architettura niente ha da eflere infigni- 
ficante, innatutale, affettato. -I Cinefi ufano quefla 
forte di balaufèrate traforate di un lavoro mira- 
bile; e poffono impiegarli non folo ne’ pendj, ma 
anche nelle ringhiere , e negli appoggi di leggie- 
ra apparenza . 

Se le balauflrate disdicono ne’ piani inclinati, 
affai più disdiranno fopra i cornicioni degli Ordi- 
ni . Se la cornice è il compimento dell’edifìcio, 
ed efprime il fuo tetto, come mai al tetto fi può 
fopraporre una balauftrata, la quale indica ricinto, 
e riparo di un luogo, fu di cui fi può paleggia- 
re ? Ma la balauftrata forma una leggiadra coro- 
na all’ edificio, ne occulta il tetto, che è fèmpre 
difguftevole, e dà non fo che aria di vaghezza, 
che molto diletta la villa. Beniflìmo fi adoprino 
pure le balauflrate, dove fi può , ma fi badi , che 
non facciano a calci colle cornici. Quando dun- 
que fi vuole coronare una fabbrica con balau- 
ftrata, fi ha da fupporre neceffariamente, chela 
--Are fu tonu i. a a .i 
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fabbrica non termini a tetto, ma a terrazzo . Dun- 
que fopra l’ architrave fi hanno da efprimere fol- 
tanto le parti componenti il terrazzo, alquanto 
fporgenti in fuori per formare la bafe della ba- 
lauftrata. In quella guilà non vi farà alcuna ap- 
parenza di tetto , e in cambio della vera corni- 
ce, vi farà nel lòftegno della balauftrata ftefla un 
aggetto fufficiente da garantire la facciata dalle 
pioggie , che fcoleranno dal tetto , o dal lùppofto 
terrazzo, e che raccolte ulciranno per canali, o 
per tubi difpofti elegantemente per lo zocccolo 
della balaufirata . 

Slanciare poi le balauftrate fopra i frontifpizj, 
come nelle due Chielè di Santa Sufanna, e del- 
la Vittoria in Roma , è un delirio di chi non fa , 
che cofa fia nè balauftrata, nè frontifpizio . 

Sembra anche poco conveniente il porre del 
le balauftrate lateralmente ad un frontifpizio , il 
quale vi rimane come mezzo fepolco , e fa con- 
tradizione con quelle ; perchè mentre quello fa 
fegno di colmo di tetro, quelle figurano terraz- 
zo. Or uno fteflò edificio non può eflere al di 
fopra in parte acuminato , e in parte piano , fe 
la parte acuminata non fia molto più elevata , o 
molto più fporgenre della parte piana . Dunque 
fe in una ftelfa facciata fi vuole combinare infie- 
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me balauftrata è frontifpizio , quello deve effere 
elevato tutto al di lòpra di quella, o in ayan-corpo 
confiderabilmente fporto in fuori . 

1 

CAPITOLO IX. 

De Ile nicchie e delle Jlatue . 

L e Nicchie derivano probabilmente da quegli 
incavi prodotti o dalla natura nelle fcofcefe , e 
negli antri, o dagli uomini erranti per la cam- 
pagna per ripararli dalla pioggia , e dal fole . È 
ben verilimile ancora, che taluno di compallìo- 
nevole impatto abbia fatta qualche nicchia accan- 
to alla porta di fua cafa, acciocché chi andafle 
a trovarlo, vi fi ritiraffe dentro ne’ cattivi tempi 
finché gli fi apriffe l’ ulcio . 

Quanto le nicchie fono naturali, e vantaggio- 
fe si nell’ efterno per ripararvi le ftatue , come nell’ 
interno per non rendere effe ftatue imbarazzanti 
nel patteggio , ed efpofte a rotture , altrettanto le 
ftatue entro le nicchie perdono molto della loro 
bellezza, togliendoli allo Ipettatore la più gran 
parte del loro merito. 

Le nicchie fono di tre fpecie, o arcuate, o 
rettangole , o mille . 

-* au ; 
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Le arcuate fogliono per lo più incavarli Temi- 
circolarmente . 

Le rettangole fono incavate in linea retta, e 
fono più folide delle prime . 

Le mille fono o arcuate al di fopra con inca- 
vo rettangolo, o in piatta-banda al di fopra coll’ 
incavo più o meno curvo, fecondo la groffezza 
de’ muri . Quelle riefcono bene nell’ interno degli 
appartamenti decorati di fculture, o di pitture, per 
collocarvi vali , ed altri arnefi di pregio . 

Vi fono anche delle nicchie a giorno, come fine-' 
lire, praticabili nei muri efteriori de’ portici , come 
fi veggono in Napoli a S. Sebafliano , dove fanno 
un bell’effetto, perchè la llatua fpicca più diftin- 
ta nel campo vuoto , e quafi fcuro dell’ interno 
del portico . 

Di qualunque maniera fieno le nicchie , fog- 
giavano alle regole feguenti . 

i° Le proporzioni delle nicchie fono le llefle, 
che quelle delle porte , e delle fineftre ; cioè la 
loro altezza non farà nemen del doppio, nè piu 
di due volte e mezzo la lor larghezza, e in con- 
feguenza faranno relative al carettere dell’ edifi- 
cio, in cui fono . 

i° Quando le nicchie fono frammifle con por- 
te, o con fineftre debbono avere le ftefle dimen- 
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fioni e decorazioni, che hanno le porte, eie fi- 
neftre, affinchè una continuazione di linea retta 
ricorra Tempre da per tutto . 

Ma qualora lo fpazio fra due fineftre non è- 
fufficiente per ammetter nicchie della ftefla gran- 
dezza adornate al pari delle fineftre, è meglio 
lafciar la nicchia interamente lifcia, che riftrin- 
gerne cogli ornati l’ apertura . Bafta che il da pie 
de , e la cima di quefte nicchie Tempi ici fieno a 
livello colle eftremità delle aperture delle fineftre. 

La ftefla Templicità di nicchie è da uTarfi negl’ 
intercolonnj angufti , ove le nicchie non hanno 
mai da raTentare le colonne, o i pilaftri, ma efler- 
ne lontane almeno ^ di modulo j e quando non fi 
può Trapporvi quella diftanza, è meglio aftenerfi 
da ogni nicchia . 

3 ° Quando le nicchie Tono fole in una com- 
pofizione, come nella principal Tacciata del vec- 
chio Louvre a Parigi , fi debbono generalmente 
racchiudere in un riquadro Tormato , e proporzio- 
nato al vano di una fineftra, e adorno nella ftefla 
maniera. Quefti riquadri hanno coll’ Architettura , 
in cui Tono, le ftefle proporzioni, che avrebbe ij 
vano di una fineftra , e la nicchia contenutavi de- 
ve effe re continuata fino a fondo J ma in cima e 

Arch. tom. i. a a 3 
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ne’ lati deve reftare un poco di fpazio tra le nic- 
chie, e l’architrave del riquadro. 

4 ° La grandezza delle ftatue dipende da quel- 
la delle nicchie. Le ftatue non debbono eftere si 
grandi da comparire conficcate entro le nicchie, 
come fono a Santa Maria Maggiore J nè fi picciole, 
che fi perdano dentro , come nel Panteon , do- 
ve appena occupano i l dell’ altezza della nic- 
chia , e la - della Tua larghezza . Quefto inconve- 
niente però è affai minore di quell’ altro . 

Nelle nicchie arcuate, la ftatua non deve mai 
con tutto il capo fuperarne l’ impofta, e nelle 
nicchie rettilinee il capo della ftatua deve eftere 
dittante dal foftìtto della nicchia nè più di 4 » nè 
meno della 4 di una tetta , ovvero tanti pollici , 
quanti piedi è alta la ftatua , confiderata però 
Tempre ritta . Quefto medefimo fpazio deve patta- 
re tra la ftatua, e ciafcun lato della nicchia . 

5 ° Quefte ftatue fono generalmente alzate fo- 
pra un plinto alto o la \ di una tefta. Pra- 
tica giovevole, quando fono in alto, affinchè me- 
glio fi vegga tutta l’ intera ftatua j ma inutile , 
quando fono a porrata dell’ occhio \ e che bifogno 
v’ è allora di ripetere nuove linee? 

6° Dove le nicchie fono affai grandi le ftatue 
non fi debbano fare a proporzione delle nicchie , 
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per timore, che le colonne, ed i cornicioni non 
comparifcano piccioli. Per riempiere però in tali 
cafi il vuoto delle nicchie giova rialzare le da- 
me (opra piccioli piedeftalli. La fteflà cautela è 
da ufarfi , quando le ftatue , che fi faceflero pro- 
porzionate alle nicchie , diveniflero fenfibilmente 
più grandi di quelle porte in cima all’ edificio . In tal 
cafo però meglio è mettere colafeù vafi, o trofei . 

7° La profondità delle nicchie non deve erte- 
re più nè molto meno della metà della loro lar- 
ghezza . La poca groflezza de’ muri obbliga tal- 
volta dare poco sfondo alla nicchia, come fon 
quelle della fcola reggia del Vaticano . In tal ca- 
lò il miglior partito è di farle aperte fino al fuo- 
lo, e fiutare la ftatua fopra piedeftalli, o dadi, 
alti quanto i bafàmenti , o gli appoggi , che ri- 
corrono per tutto l’ edificio ; così ha praticato 
Michelangelo ne’ portici interni del Campidoglio, e 
così è ne’ più bei palagi di delizie intorno a Roma. 

La ftatua nondimeno ha da efler tale da conte- 
nerli tutta entro la nicchia fpecialmente ne’ luoghi 
yafti . Che brutto vedere vi fanno quelle ftatue , 
che ne fporgono parte in fuori; guardate di fianco, 
comparilcono tanti frammenti appiccati al muro . 

Più deformi fono le menfole praticate dal Bor- 
a a 4 
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romirii in S. Gio. Lacerano, (opra le quali pofano 
in aria le ftatue fcappate mezze fuori dalle nicchie. 

8° Il fondo delle nicchie deve effer nudo di orna- 
ti. Le conchiglie alla volta, i caflettoni, i marmi di 
varj colori, le fculture fparfe negli angoli, ed a’piedi 
di erta nicchia, fono tutti ornamenti mal a pro- 
pofito , atti foltanto a confondere il contorno 
della ftatua , o del gruppo . La figura non com- 
parifce mai cosi bene , che quando (tacca da una 
fuperficie piana , e femptice . Perciò fono preferi- 
bili le nicchie fenza importa : niente deve efler- 
vi, che interrompa e diverta l’ attenzione dell’ 
oggetto principale . 

9 ° Quando vi fono più nicchie le une fopra le 
altre, l’ intervallo deve edere almeno il doppio 
della larghezza della nicchia . Le ftatue, che vi 
d collocano, dovendoli fare maggiori del natura- 
le, fpecialmente nelle Chiefe grandi , affinchè 
comparivano da giù di mole giufta , fanno, che 
l’occhio le giudichi più vicine , che non fono; e 
ne rifulta un involontario fentimento di proffi- 
mitù , che diminuifce le diftanze , e 1’ ampiezza 
dell’ edificio . Ecco una delie molte caufe , per 
le quali S. Pietro non comparifce di quella gran- 
de eftenfione , di cui realmente è . 

io. Le nicchie , che forgono dal pavimento 
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fono preferibili a quelle, che fono elevate . 

ii. Le nicchie rettilinee convengono più tra 
finertre , e porte della (leda figura : le arcuate fo- 
no più convenienti, ove fono archi, e portoni 
di quella forma. 

E di quelle nicchiucce in forma di quadri in- 
cavate ai fopraporti per ficcarvi vali, (lamette, tro- 
fei , ed altri riboboli ? 

CAPITOLO X. 

De IP ufo delle [culture . 

La fcultura, che adula i Sovrani, ed onora gli 
uomini grandi , la pittura , che perpetua la me- 
moria delle belle azioni , ed i folpiri de’ cuori te- 
neri , accedono alla ricchezza , ed all’ abbelli- 
mento dell’ Architettura J e come fi è detto , 
hanno luogo fra i Tuoi ornati . Non già che 1’ 
Architetto abbia da maneggiare lo (carpello , e 
il penello , ma a lui è (ùbordinato in molte oc- 
cafioni 1’ uno , e 1’ altro , ed a lui ne (petta la di- 
rezione per la convenienza de’ (oggetti , e de’ luo- 
ghi . Vediamo prima 1’ ufo della fcultura , e poi 
quello delle pitture relativamente all’ Architettura. 

Qui non fi tratta più delle fculture degli Or- 
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dini , de’ quali fi è parlato abbaftanza . Soltanto 
refta d’ avvertire, che i loro fregi, e gli altri mem- 
bri fieno decorati convenientemente alla qualità , 
ed alla condizione delle fabbriche . Ne’ tempj 
antichi fi veggono fcolpite tefte di bue, patere , 
ed altri finimenti fiacri’ del paganefimo . Stolta in- 
decenza farebbe copiare gli fteflì ornati per le no- 
ftre fabbrice pubbliche , e private , quando nou 
foffe in qualche luogo efpreflamente deftinato a 
far mofira di antichità ; e farebbe profanazione 
applicarli alle noftre Chiefe . Ciafcono edificio de- 
ve aver le fue decorazioni alludenti al fuo rifpet- 
tivo carattere , ed ogni figura deve efler conve- 
niente al luogo ove è pofia . Come dunque pofi- 
fono ftare nella cornice quelle tefie di boni colla 
gola aperta per fgorgare 1* acqua in cafo di piog- 
gia? I boni, benché ulàtivi dalla più colta anti- 
chità, non fogliono troppo dilettarli di andare 
fopra i tetti, nè di metterli in acqua a farvi da’ 
delfini , come nella fontana Felice in Roma, e 
in tante altre . 

La ftefia convenienza di foggetti fi deve ulàre 
nei balli-rilievi , che fi mettono ai riquadri del- 
le fabbriche, e fopra le porte, e le fineftre. E 
una fmania comune di affollare in ogni parte ar- 
mi, crefte, cifre, motti, e figure informi, pa- 
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lefànti la vanirà del padrone dell’edificio. Que- 
lli tali ornati vogliono edere fcelti, e fituati op- 
portunamente , cioè nelle parti più vidofe , e 
dove pofiono verifimilmente (tare . Debbono ef- 
fere baffi-rilievi , e non mezzi rilievi , e molto 
meno pieni rilievi , poiché quelli colla groflez- 
za delle loro mafie rendono Tempre l’Architet- 
tura pefante . 

Tali (culture non debbono farfi , che in mar- 
mi , o in ftucchi fch ietti , e bianchi , aciocchè 
.fieno vedute con difiinzione . Le vene del mar- 
mo guadano, (empre quel, che ha toccato lo (cal- 
pello, confondono i contorni, e producono inu- 
guaglianza di lume (vantaggio(a alla nettezza dell’ 
.opera. Onde le colonne di marmo mido, e co- 
lorito avranno Tempre le bafi , i capitelli, e le 
cornici di puro, e candido marmo . Quanto im- 
proprie Taranno dunque le dorature , che fi pro- 
fondono alla carlona in ogni (pecie di (cultura? 
Quell’ oro (àrebbe aflài meglio impiegato a ri- 
compenTare chi fi affatica in opere , che efigoti 
tempo , fiudio , e cognizioni ; Tervirebbe cosi al 
miglioramento delle arti , e non a guadarle . 

Per qualunque altra Tpecie di (culture appli- 
cabili all’ Architettura non fi debbono mai per-* 
dere di villa quelli tre principi . i° Parfimo- 
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nia . L’ uomo fi crede grande , rifpettabile , im- 
portante , quando fi vede decorato , e ricco ; 
aft'aftella perciò ricchezze , e decorazioni alle Tue 
cofe, e le crede belle. i° Significala. 3 0 Con- 
venienza sì relativamente al (oggetto rapprefen- 
tato , come al carattere dell’ Ordine , e dell* 
edificio . La convenienza richiede , che tutte J e 
fculture di un edificio, per quanto differifcano 
nei rapporti, nei (imboli, e nelle efprefiioni , 
facciano Tempre unità , e con tranfizioni felici 
produchino un infieme intereflante , ed armonio- 
io J altrimenti l’ Architettura , e la Scultura non 
farebbero , che bellezze difparate j e la Scultura 
è afiòlutamente inutile all’ Architettura , (e non 
1’ abbellifce , e nella maniera più convenevole . 
Si è replicato più volte in quà, e in là que- 
llo importantifiìmo avvertimento, perché la mo- 
da corrente è tutta al rovefcio. Si aftadellano 
non folo nelle Opere Architettomche , ma in 
qualunque arnefe più fculture , ed incifioni , che 
fi può di foggetti infignificanti , ed inconvenien- 
ti . Non fi può (lare ad un cammino fenza peri- 
colo di romperli il capo, e le mani nei frafta- 
gli delle Tue cornici , delle fue volute , delle Tue 
«cariatidi. Non fi può toccare un candeliere, che 
ilfuo manico tutto centinato, ed angolofo non 
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iftroppj le dira. Fino i tavolini, e le fedie.... 
fi fa in fomma ogni Audio , ed ogni fpefa in 
eccelli , in incongruenze , e in infimiglianze di 
fculcure, colle quali fi pretende abbellire, e fi 
deturpa tutto . Con minore difpendio fi fareb- 
bero affai più cofe di una vera bellezza . In ma- 
teria d’ ornamenti fembra , che il ragionare s’ ab- 
bia prefo per un peccato mortale . È imponìbi- 
le dare una certa grazia generale ad un gran nu- 
mero di piccioli ornamenti , che faticano trop- 
po la villa , la quale vuol pure i fuoi ripofi . 
Tra due membri fcolpiti ve ne vogliono de’ fi- 
fe i per fervir loro di limite , altrimenti non fi 
là dove Affare gli Iguardi . Se la noftra villa 
foffe più debile, e confufa, ci vorrebbe più uni- 
formità nell’ Architettura j fe la noftra villa folle 
più dillinta da poter vedere in una volta più 
cofe , 1’ Architettura avrebbe avuto bifogno di 
più ornamenti : ma poiché ella è tale, quale è, 
conviene ornare in modo, che l’ornamento poffa 
effere in tutto , e nelle fue parti Icoperto , fen- 
za cagionare imbarazzo agli occhi. 

In generale, gli eccellivi ornamenti, benché 
accrefcano la fontuofità dell’edificio, diftruggo- 
no fempre la grandezza de’ fuoi effetti . Le parti, 
che fono in loro fteffe grandi , formate , e dif- 
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polle per ricevere gran mafie, e forti imprefiìo- 
ni di luce , e di ombra , debbono eccitare gran- 
di idee; ma fe fono ragliate in un gran nume- 
ro di divifioni, e fe la loro fuperficie è variata 
in maniera d’aggruppare mille impreflìoni di luce, 
di mezze tinte , e di ofcuri , il tutto farà confu- 
fo, ed incapace di produrre emozioni grandi. 

L’ Architettura ha bifogno di ftatue , non per 
fantaftica decorazione, ma per contribuire a fim- 
bolizzare il genere del monumento , fpecialmen- 
te quando 1’ ordinanza dell’ Architettura fembra 
infufficiente per annunciare al primo afpetto il 
motivo , che ne ha determinata l’ erezione . Le 
fculture debbono rapprefentare fenza equivoco , 
che l’edificio è defiinato alla guerra, alla pace, 
alle belle arti &c. Ma il bifogno , che l’ Archi- 
tettura ha delle ftatue, non è già per andare a 
sdraiarle fu gli archivolti, o fu i pendj dei fron- 
tifpizj , nè per intifichirle fu gli acroterj , e fu 
le balauftrate . Quando le ftatue rapprefentano 
uomini , perchè appiccarle là , dove uomini non 
poflono trovarli un momento fenza far temere 
della loro vita. Colà pofiòno foltanto collocarli 
ftatue di volatili, di angioli, e di alcuni logget- 
ti poetici , e della mitologia , qualora il carat- 
tere dell’ edificio lo comporti . Le balauftrate de- 
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gli edificj privati fi poflòno fopra ornare con vafi 
di piante , e di fiori , perchè effettivamente fi 
fogliono porre tali vafi in fimili luoghi . Per i 
tempj poi, e per altri edificj pubblici fi poffo- 
no fcegliere arnefi fieri , trofei, ed altre cofe 
convenienti alla natura , all’ ufo , ed alle parti 
delle fabbriche» 

Taluno ha quella per una ridicola affettazio- 
ne di convenienza , foflenendo , che dove l’ im- 
magine è tanto differente dall’originale rappre- 
fentato , che ella non può indurre in errore di 
effer prefa per un oggetto reale , quello rigoro- 
fo attaccamento alla convenienza fia fuperfluo : 
onde fè uomini non poflòno Ilare fui pendio 
di un frontifpizio, vi poflòno Ilare bensì flatue 
umane , le quali ognuno fubito vede , che noi 
fono realmente . Con queflo falfo raziocinio fi 
diflruggerebbe ogni convenienza in tufte le bel- 
le arti , che fono arti d’ imitazione , e non di 
capriccio ) e fe l’ imitazione deve effer naturale 
nella forma, e nelle proporzioni, è chiariflimo^ 
che debba eflerlo anche nella fituazione . 

La più vantaggiofa fituazione per le flatue è 
negl’ intercolonnj , ove non fieno nè porte , nè 
fineflre . Per garantirle dagli urti , ai quali fa- 
rebbero facilmente efpofle, fi poflòno elevare 
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fopra un piedeftallo men alto che fia poflìbile, 
e non mai eccedente - della ftatua . Un tale 
piedeftallo fia fenza cornice, affinchè il Tuo ag- 
getto non faccia fembianza di andare a ragliare 
il furto delle colonne laterali j il fuo dado fia 
largo a fufficienza, acciocché la ftatua, o il grup- 
po vi trovi un comodo bafamentoj e le foe mo- 
danature fi accordino con quelle della baie delle 
colonne . Non è già inverifimile , che un uomo 
principale fi elevi alquanti gradi fu gli altri per 
farli vedere . Dunque il piedeftallo conviene a 
ftatue rapprefentanti perfonaggi cofpicui; ed a 
chi altro fi ergeranno ftatue ? 

Alle ftatue finiate in quella guifa il muro , 
che deve forvire di fondo, fia nudo, affinchè al- 
cun accefiorio non intorbidi 1* effetto della fta- 
tua : e molto meglio riunirebbe, fe il muro forte 
di mezza tinta, poiché fe è bianco, la fcultura 
ne refta abbattuta . Al di fopra poi di erta ftatua 
fi può intagliare qualche ornamento di fcultura, 
femplice , e di buon gufto ; ma devefi evitare di 
profilarvi le modanature, purché non fia per or- 
nare qualche quadro di baflò-rilievo . 

E le ftatue equeftri fi ergeranno anche fopra 
i piedeftalli ? Se ne veggono fino entro, i facri 
portici, e fopra le fcale, ficcome in. cima agli 
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archi trionfali furono porte le quadrighe. La gran 
voglia di ornare ha rovefciato il fenfo comune . 
È mai portìbile , che un uomo a cavallo ftia Co- 
pra un piedeftallo ? E che un carro tirato da quat- 
tro cavalli di fronte ftia fui tetto di una fabbri- 
ca? Si mettano tali ftatue al di fuori, nelle ftra- 
de, nelle piazze, o ne’ cortili. E ficcome lafcia- 
te in piana terra rimarebbero poco apparenti, e 
foggette agli urti , per riparare in un colpo que- 
llo doppio inconveniente, fi poffono formare al- 
cuni monticelli di terra-pieni , variamente laftri- 
cati con piccioli fegni di ftrade , e di cordona- 
te , e colateti mettere le ftatue equeftri . Ed ec- 
co in falvo la naturalezza, e la convenienza. 

Per le ftatue femplicì , colle quali fi voglio- 
no adornare i pubblici luoghi fcoperti , e parti- 
colarmente le piazze, fi poflono inventare altre 
maniere, per vantaggiofamente fituarle fenza ri- 
correr fempre ai fecchi piedeftalli. E perchè non 
fi potrà elevare in mezzo ad una piazza una fpe- 
cie di fcalinata di qualunque forma, che vada ra- 
ftremandofi , ricinta di balauftri , e fopra collo- 
carvi la ftatua? E quante altre ftatue con vafi 
o con trofei non fi potranno pittorefcamente di- 
fporre negli fcalini inferiori, e nelle balauftrate? 

Arch. tom. x. b b 
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I baffi-rilievi , e le ifcrizioni flarebbero a mara- 
viglia nei lati , che formano tutta l’ altezza del 
terrapieno di quelle fcale . Quelli non fono , che 
informi abbozzi: ma gli arditi di genio, infran- 
ti i lacci della inconveniente autorità, produrran- 
no modelli eccellenti degni d’ imitazione . 

Non fb nè meno con quanta convenienza fi 
pofiono elevare flatue fopra colonne. Statue di 
figura umana fi pofiono ergere folamente fopra 
colonne cocleari, perchè gli uomini per le fcale 
interne pofiono giungervi in cima, ed ivi fopra 
zoccoli, fcalini, o piedeflalli renderli apparenti. 

Riguardo all’altezza delle flatue applicabili all’ 
Architettura non fi pub dare una regola gene- 
rale per tutti i cali . Se fi tratta di collocare 
una flatua in fondo ad un portico, o ad una fa- 
la , o galleria , poco o nulla deve eccedere la 
naturale grandezza , volendoli , che comparifca 
della flatura ordinaria di un uomo , perchè la 
ferie delle colonne, de’pilaflri, e degli altri og_ 
getti , che fi veggono nello fleflb tempo, han- 
no parte nel giudizio, che facciamo della vera 
grandezza di quella flatua J onde troppo coloflali 
fèmbrano quei quattro Santi Dottori, che nel 
Vaticano foflengono con un ditino la Cattedra 
di S. Pietro : e pure Andrea Sacchi li voleva 
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ancora un palmo più alti . Se fi vuole adornare 
la facciata di un edificio con nicchie, e ftatue 
da piede fino in cima , tutte debbono efiere della 
ftefla grandezza , e di una grandezza a un di pref- 
fo naturale, perchè febbene andando in fu l’an- 
golo , lotto cui comparifcono , s’ impicciolifca , 
pure la ferie, ed il confronto gioveranno a far- 
le conofcere uguali. Finalmente per iflabilire la 
conveniente grandezza di una ftatua da collocarli 
lòpra una colonna , convien aver riguardo all’ 
ampiezza del luogo, all’altezza degli edificj po- 
lli all’intorno, e forfè anche alla mole della co- 
lonna, maffimamente quando fofTe in luogo aper- 
to da ogni parte . Perchè febbene le colonne non 
fieno di quegli oggetti , che abbiano una deter- 
minata , e collante mifura , pure non damo a£- 
fuefatti d’ immaginarle di una llerminata gran- 
dezza , e molto meno faremo difpolli a creder- 
le tali, vedendole dellinate unicamente a lolle- 
nere una picciola llatua . 

Si può dunque conchiudere, che l’Architet- 
tura non impiegherà comunemente llatue , ch e 
della grandezza ordinaria, o poco di più. Quel- 
le minori della llatura naturale fi pollòno riler- 
bare per li piccioli gabinetti ; e le maggiori , le 
. b b z 
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quali non vogliono mai ertere di una enorme 
grandezza, non convengono, che ifolate ne’ luo- 
ghi aperti , come nelle piazze , e in fondo a 
lunghe, e ad ampie llrade, come fono quelle di 
Monte Cavallo . Quelle llatue , che fi dicono 
gigantefche, non debbono eccedere la ftraordi- 
naria grandezza di quegli uomini , che fi dico- 
no Giganti ) e fe fra le antiche fe ne veggono 
di mole molto più grande , quella pratica non 
è da imitarli, fe prima non fi fa bene il loro 
proprio ufo . Certamente il Coloflò di Rodi , eh* 
era alto 70. cubiti, o 10^. piedi, aveva il fuo 
buon ufo, poiché era una fpecie di fanale (e non 
già un ponte, come alcuni hanno pretefo ) li- 
mato alla imboccatura del porto, e come era 
dedicato al fole, doveva elfer villo di giorno, e 
di notte più da lungi , che folfe polfibile . Non 
fo poi quale altro buon ufo averterò i Cololfi di 
Nerone , e di Comodo J forfè non ebbero altro 
fondamento , che la llrambalatezza delle loro 
idee. A Nerone làltò anche il ghiribizzo di aver 
il fuo ritratto alto 1 io. piedi j quindi fi dedu- 
ce l’ origine del dipingere in tela , perchè quei 
Pittori , non potendo fenza gravi difficoltà con- 
giungere in tanta altezza tavole per dipingervi 
fopra , v’ impiegarono per la prima volta la tela, 
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Ma ritornando alle noltre llatue, è da ofler- 
varfi , che l’ accoppiarle cogli ornamenti dell’ 
Architettura , giova bensì a rendere ricco, e gen- 
tile un edificio, ma non giù grandiofo. Poiché 
fe nel punto , ove lo fpettatore trova comodo 
di fermarli a contemplare I’ citeriore , o 1’ in- 
terno di una fabbrica vede le llatue di quella 
grandezza, che appaga la villa, cioè conforme 
al naturale, elleno faranno un’ imprelfione tale 
nella mente , come fe fi guardalfe un oggetto 
vicino j e quella diminuzione della diltanza coo- 
pera in qualche modo ad impicciolire l’edificio, 
mentre gli ornamenti dell’ Architettura vorrebbe- 
ro anzi produrre un effetto tutto contrario . 

Il carattere delle llatue deve corrilpondere a 
quello dell’ Architettura , cui fervono di decora- 
zione . Cosi nel Dorico converanno llatue di 
una indole grave, e robulli. Nel Corintio quelle 
di un genere delicato, e di una forma fvelta : 
e nell’ Ionico quelle di un taglio mezzano. 

. Sarebbe però molto più defiderabile , che gli 
Architetti non difegnafiero mai nelle loro ope- 
re , che llatue , le quali fignificalfero foggetti 
illruttivi , e recenti . Sono certamente di buo- 
na illruzione le immagini de’ Santi negli edificj 
• Arch . tom. i. B b 3 . 
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Sacri . Ma per le altre fabbriche i Centauri , 
le Sfingi , le Diane , gli Ercoli , e tante altre 
buaffagini , che cofa più c’ infegnano ? Un tempo 
aveano certamente il loro buon lignificato , efpri- 
mevano in un modo gajo la natura , abbellendola 
con allegorie aggradevoli: le Mufe, le Grazie, 
Venere, palleggiando fui lido del mare, Flora, 
Pomona, e tante altre invenzioni de’ Greci eran 
certo idee graziofe, che abbellivan la natura. Ma 
noi non viviamo più in quei tempi . Ufiamo dun- 
que foggetti convenienti al nollro , e ufiamoli con 
quella fcelta , che infegna la fana Filofofia . Ab- 
biamo anche noi degli Uomini illuftri in ogni 
genere J adattiamone dunque le immagini ne’ luo- 
ghi opportuni , fenza andare a mendicarli dalla 
poco utile Moria Antica , e dalla più inutile 
mitologia . Degli federati non ne abbiamo pe- 
nuria : fi convertano dunque in fimboli di vizj 
con chiare ifcrizioni . Così onorando la Virtù, 
e caligando i malvaggi, fi avranno decorazioni 
tanto più belle, quanto più intelligibili, e proficue. 

È un abufo il veftire le noftre ftatue capric- 
ciolàmente , e non conforme 1’ ufo corrente del- 
la nazione . E perchè fi ha da effigiare un So- 
vrano , un Guerriero con arnefi non mai ulàti in 
loro vita , e fuori d’ ogni ufo tra noi ? Se mai 
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gli antichi Scultori avellerò praticate si fatte biz- 
zarrie , noi faremmo in un hberinto circa le lo- 
ro velli , e le loro maniere , come forfè lo fa- 
ranno i noftri pofteri riguardo alle noftre . È un 
rifibil vedere nella Biblioteca Vaticana quella fe- 
rie di Biblioteche antiche , Egizie , Babilonefi , 
Romane , Ebraiche , in ciafcuna delle quali fo- 
no effigiati i libri della forma de’ noftri , e le- 
gati alla Padovana, ali’ Olandefe , ed alla Fran- 
cefe, come attualmente fi ufa, nè manca in niu- 
na di quelle immagini carta, calamajo, e pen- 
na, cofe ignote fino al lecolo xm. 

Peggiore improprietà è , che tutte le parti di 
una ftatua fieno fenza alcuna diftinzione di co- 
lore : infipida , e fredda innaturalezza . Si colo- 
rifcono pure le ftatue di legno, e riefcono natu- 
rali , ed a maraviglia J e perchè fono di marmo , 
o di metallo , o di avolio , o di ftucco farà un 
erefia il colorirle ? Di quella contraddizione non 
veggo alcuna buona ragione , benché tante le ne 
fiano fofifticate. Il Cl. Euftachio Zanotti nella fua 
profpettiva ne ha efcogitata una più ingegnolà 
che folida , per non doverfi colorire le ftatue . 
Perchè colorendole , dice egli , la imitazione fa- 
rebbe tanto perfetta , che piu non fi riconofcereb - 

b b 4 
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he il piacere di ejfa imitazione .... Chiunque 
riguarda.jp: il Laocoonte tinto di colore naturale 
di carne parerebbegli di vedere un uomo nudo , 
e non ne ritrarrebbe maggior piacere di quello , 
che fi abbia a vedere il nudo delP Accademia . 
Egli vuole dunque , che l’ imitazione , per elfer- 
ci grata, fi accolli Tempre più al vero , ma non 
vi giunga mai, nè col vero mai fi confonda. Il 
finto non deve apparir vero , e però refiando nelle 
fiatue il colore del marmo , qual diletto non fi 
avrà a vedere un marmo , che mofira fianche f- 
%a , rabbia , dolore ? In fiamma , che imita le 
pajfioni dell uomo ? 

Il Sig. Zanotti non avrebbe mai manifeftata 
quella fua rifleljìone, fe fi fofle ricordato di tante 
llatue di legno, di cera, di porcellana, e fpecialmen- 
te de’ fiori artefatti , dove l’ imitazione è pervenuta 
al vero, e il noltro diletto, anzi che fcemarfil , 
è più crefciuto . Se tutto lo Icopo dell’ arte è 1’ 
imitazione della natura , è inconcepibile , come 
le llatue , che fono 1’ effigie di efleri variamente 
coloriti , abbiano da rimanere fenza quella va- 
rietà di colori , eh’ è nell’ originale . O quanto 
farebbero meglio gli llatuarj , ed i pittori , le in 
invece di difputare inutilmente fulla preferenza, 
e fulla difficoltà delle loro profeflioni , le riunifr. 
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fero infieme fui buon efempio degli antichi , 
predo i quali fovente lo fcultore , dopo aver ter- 
minata la fua opera, le faceva applicare da ma- 
no abile la vernice, e il colorito , per darle mag- 
gior naturalezza. In vece di dorare le darne di 
bronzo , e in vece di farle di oro , in cui le fèm- 
bianze per lo fplendore non fanno certo nè bel- 
la , nè naturale comparfa , farebbe conveniente 
colorirle al naturale , e lafciare dorate quelle ve- 
di , che meritano doratura. Si efamini, e poi fi 
rida. Chi non ha voglia di efàminare vada a 
vedere quella Diana ritrovata in Ercolano nel 
1760. È una bella datua di marmo alta più 
di quattro palmi , con i capelli coloriti in bion- 
do , colla velie bianca bordata da bande , alcu- 
ne dipinte gialle a color d’ oro , altre rode in fio- 
ri , e in fedoni . 

v E quelle tede, e que’ mezzi budi impernati 
in un piededalluccio fopra menfole , o dentro a 
buchi de’ muri ? Ottimi ritratti per efprimere uo- 
mini decollati , e fquartati . L’ invenzione de’ bu- 
di, e delle tede vien da taluno fidata alla de- 
cadenza della fcultura . Ognuno fa, che di una 
perfona non può vederli il budo , o la teda y 
che quando fi affaccia a finedra , o a ringhie- 
ra , o abbia qualche altro impedimento d’ avanti. 
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Ognuno dunque dovrebbe fapere dove , e come 
collocare quelli frammenti con naturalezza . Ma 
fe nelle medaglie e nelle monete fi effiggiano le 
fole tefle .... E fe coll’ addurre inconvenienti lì 
fcioglielfero le quiltioni , lì llarebbe fempre nell* 
ottimifmo. Oltre che ciafcuno pub ravviare la 
legittima pratica delle femi-immagini nelle me- 
daglie, e nelle monete, ma non così facilmen- 
te può giulìifìcarla nelle decorazioni dell’ Archi- 
tettura, Ipecialmente nel modo ordinario com’ 
è impiegata . 

Quello, che ancora più importa, è d’evitare 
in qualunque ftatua le attitudini indecenti , le 
pofizioni dillorte, e tutte quelle fattezze orride, 
e moltruole , che tanto abbondano nelle opere 
gotiche . Quanto più le attitudini fono lèmplici 
riefcon più graziofe : la varietà deve conlìllere 
nell’ efpreffione particolare , e propria del fogget- 
to rapprefentato . Il panneggiamento deve effere 
poco fcialofo , anzi così ftrettamente aderente al 
corpo , che le pieghe n’ efprimano 1’ azione , e la 
figura . Specialmente le ftatue erette fopra pie- 
dellalli efigono attitudini dritte , poco pendenti 
innanzi , e non mai inclinate dall’ uno , e 1’ altro 
lato , ma bensì con le gambe tra loro vicine , 
e colle vefti le più raccolte . Che comparii fan- 
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no in certa diftanza quelle fui ponte S. Ange- 
lo , e fui colonnato Vaticano , tutte fgambate , 
col corpo fcontorto in una mezza dozzina di pie- 
gature , e colle vefti fventolate ? Mafie informi : 
fcogli cadenti . 

Si pofiono , fecondo le circoftanze de’ luo- 
ghi , ufàre vafi di più forti alti ~ delle ftatue in 
circa , e di una femplicità , o ricchezza confacen- 
te all’ edificio . Impiegati al di fuori , debbono 
efiere efenti d’ ogni fegno di fragilità, onde gio- 
va, che fieno fenza manichi, e fenza picciole par- 
ti facili a romperli . Quando fono porti a’ pie- 
di delle facciate vogliono efiere più grandi . 

I candelabri , che convengono alle facciate 
de’ tempj » pofiono efiere alti quanto le rtatue . 

I Trofei, oltre la convenienza del foggetto, deb- 
bono efiere nella compofizione relativi agli Or- 
dini, ed al carattere dell’edificio. Quefta doppia 
convenienza è per tutte le fculture . 

I fedoni , e le ghirlande fi hanno da ufare con 
femplicità , e con fobrietà . 

I corni di abbondanza , o i cornucopj danno 
meglio grandi ifolati, che in baffo rilievo, e fi 
debbono collocare opportunamente in certe 
piazze, ne’ porti, ne’ magazzini, nelle porte di 
Città, ne’ ricinti deftinati per mercati, per fiere &c. 
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Le menfole, i cartocci, ed altri imbrogli con- 
fimili fono ornati abufivi, come fono infignifi- 
canti i meandri , e tutti gl’ intrecci capriccio!! . 
Le cartelle , e le tavolette fi pofTono ufare par- 
camente per le ifcrizioni , e debbono avere un’ 
apparenza leggiera, neceffaria, e naturale , e fenza 
quegli ondeggiamenti, e quegli fcherzi, per i qua- 
li non fi può leggere quello , che vi è fcritto . 
Le riquadrature , in cui fi contengono le ifcri- 
zioni , debbono sfondare nel muro , come hanno 
collantemente praticato gli antichi , affinché effe 
ifcrizioni fi confervino meglio . 

E offervabile , che la (cultura fi è più prefto 
perfezionata dell’ Architettura, benché quella fia 
d’ una data meno antica di quefta , perchè di que- 
lla meno neceffaria . Il più antico monumento , 
che vi fia dell’ una , e dell’ altra , è il tempio di 
Tefeo di rozza Architettura , ma di fcultura fi 
eccellente nelle metope, quanto quello di Miner- 
va fatto in tempo di Pericle, quando 1’ Archi- 
tettura incominciò a migliorare . Ognuno facil- 
mente ne fcuopre la ragione , fe confiderà , come 
fi è detto nel cap. ni. del lib. i., che la fcultu- 
ra, e la pittura hanno d’ innanzi il bello efempli- 
ficato , e non hanno , che aprir gli occhi per ifcie- 
ffiiere , e formare un fiftema d’ imitazione . L’ Ar- 
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chitettura all’ incontro non ha quello modello na- 
turale , ma lo ha d’ andare a ricavare col lento 
raziocinio delle primitive, e femphci abitazioni de- 
gli uomini . Ma, fé la (cultura fi è più predo per- 
fezionata , ha peggiorato anche più predo dell’ 
Architettura. Sotto Augufto , e fotto i Tuoi Suc- 
ceflori fi facevano migliori edificj, che datue, co- 
me a’ tempi nodri qualche fabbrica può andare 
del pari colle migliori della buona antichità : ma 
quali datue moderne podono pareggiare la Ve- 
nere de’ Medici, 1’ Apollo di Belvedere, il Lao- 
coonte, il Gladiatore di Borghefe, l’Èrcole Farne- 
fiano ? Pure quedi non fono i capi d’ opera dell* 
antichità , non fono il Giove Olimpico di Fidia , 
il Giovane coronato di Policlete , il Cupido di 
Praflìtele, la Venere di Scopa . Forfè una delle 
principali cagioni della differenza tra la fcul- 
tura antica , e la moderna deriverà dal nodro 
codume di viver (edentaneamente infafciati , im- 
buitati , infagottati a guifa di mummie . Che leg- 
giadria , e che fveltezza di forme eleganti , e di 
belle corporature non doveano eder (empre in 
vida allora, quando tutto era in vivezza, in azio- 
ne, e in grazie atletiche, e ginnadiche ? Ora la 
razza è degenerata , e degenera Tempre più , fpe- 
cialmente nelle Città 7 dove la mollezza va tèmpre 
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più crefcendoj i giovani fi fpoflàno per tempo, 
reftan piccioli, deboli, malfatti, fparuti, invec- 
chiano invece d’ ingrandire . Ma quali ne fieno 
tutte le caufe , le la veggano gli fcultori , e pro- 
veggano ellì a quello malinconico cangiamento . 

CAPITOLO XI. 

DeW ufo delle pitture . 

T \ . 

I -i Architettura ricava fpelTo grandi vantaggi 
dalla pittura . i° Quella contribuifce alla legge- 
rezza , ed alla grandezza degli edificj , facendoli 
comparire per mezzo della profpettiva più rial- 
zati , e più valli. Serve alla decorazione per 
la varietà degli oggetti piacevoli, fparfi a propo- 
fito, e per 1* accordo del vero col falfo . 3 0 Ac- 
crefce la ricchezza per P imitazione de’ marmi , e 
di altre materie preziofe. 

Se dunque P Architetto faprà ben regolare il 
pittore, darà alle fue fabbriche più lullro con 
fare applicare opportunamente certe pitture in al- 
cuni luoghi per farli comparire più fpaziofì, e 
per correggere in altri alcuni inevitabili difetti 
altrove poi farà fpiccare una convenevole ric- 
chezza , e le diverfificherà fecondo i varj bilògni . 
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Nell’ adoperare la profpettiva nelle fabbriche , 
fi eviti di rapprefentare quegli oggetti , che ri- 
creano in un fol punto del luogo , e negli altri 
punti offendono la fantafia. Cosi fe un foffitto pre- 
lènta all’occhio uno,o più Ordini di Architettura 
con pilafiri , o con colonne , per poco che 1’ oc- 
chio fi fcofti dal punto di veduta , nafce torto una 
confufione tale , che tutto fembra fconcerto , e 
rovina, come fi offerva in una camera del palaz* 
zo di Caprarola, nelle cupole finte di S. Ignazio 
a Roma, e del Seminario di Frafcati, e in tante 
altre profpettive . 

Per evitare tali inconvenienti non fi hanno da 
impiegar profpettive , che là, dove fi han da vedere 
da’ punti fifli , o almeno poco variabili . 

Gli antichi Romani dipingevano generalmente i 
muri interni di tutti i loro edificj} qualche feco- 
lo fa fi facevano dipingere fin le facciate} ma fi 
è finalmente accorto , che querta impropria de- 
corazione ofcurava gli edificj , e le ftrade , e de- 
formata ben prefto dall’ intemperie imbruttiva 
tutto: onde fi è riferbato fòltanto dipingere le 
volte, ed i muri al coperto, e qualche proget- 
to di giardino , o di cortile . 

Per tutte quefte cofe s’ impiega la pittura a 
guazzo , a frefco , ad oljo , ed a molaico , La pri- 
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ma , e la feconda fono proprie per li muri J quella 
ad olio conviene al legno, ed alle tele : il mofai- 
co era molto in ufo prelfo gli antichi , ora è per- 
fezionato , e fi può impiegare da per tutto ; ma 
è del maggior difpendio per la lunghezza del la- 
voro : lavoro tediofo , che iftupidifce l’ ingegno a 
lèrvilmente copiare, ed a non copiar mai con 
tutta l’ efattezza . Le copie, che fi fanno col pen- 
nello fono più accurate , e fono frattanto d’ un 
prezzo incomparabilmente minore di quelle in 
mofaico, di cui tanto ci paoneggiamo . Tutto il 
valore di quello è per la flemma infinita nell’ elè- 
guirlo e per la fua durata . Se le ricchezze getta- 
te in quello puerile accozzamento di pietrucce fi 
foflero ben dillribuite , e fi diltribuiflero ai più 
ingegno!! pittori , noi faremmo certamente più 
doviziofi di opere originali, e la pittura farebbe in 
maggior floridezza . 

. L’ ufo di dipingere le volte , o i foffitti è ben 
naturale . Ma da che la volta fi confiderà un’ imi- 
tazione del coperto fronzuto della capanna , che 
altro vi fi può dipingere, che fronde, e fiori? È 
quand’ anche fi voglia riguardarla come sfondata , 
che apparifca il Cielo , fiegue neceflàriamente , 
che non vi fi debbano dipingere , che foggetti 
aerei , e celelti , nuvole , (Ielle , uccelli , deità . 
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Rapprefentarvi all’ incontro montagne , fiumi, ca- 
ie, quadrupedi, ed altre beflialità , che fopra di 
noi non poflòno fuffiflere , è contro natura , 
Quello, che nelle volte può offendere la deco- 
razione delle pitture di qualunque fpecie fieno , è 
la bianchezza de’ muri , la quale illanguidifce il 
dipinto della volta , e produce una irreconciliabi- 
le oppofizione . Perciò tali pitture vogliono effe- 
re accompagnate da muri non bianchi, ma tinti 
leggermente di grati colori, ed a tale effetto de- 
vonfi. nelle volte adoprare colori più vivi , e rare 
immagini . Anzi rariffime fieno quelle immagini , 
poiché il guardare molto tempo in fu è un dilet- 
to, che fi rifolve in tormento. Lo dica chiunque 
ha voluto godere i prodigj dell’ arte nelle volte 
delle logge Vaticane defignate da Rafaello , e nel- 
la gran volta della cappella Siflina dipinta da ML 
chelangelo . E perchè andare a profondere tanto 
lavoro de’ dae più grandi pittori del Mondo in 
fiti per ogni riguardo si molefti , e con tanta in- 
convenienza de’ foggetti rapprefentati ? Tanto è 
difficile il buon ufo della ragione ! Di più , le 
volte piene di pitture riefcono tetre anche di gior- 
no , e la notte non fario mai luminabili per quan- 
ti gran lumi vi fi mettano . Con più facilità e 
Arch. tom. i, c c 
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degli arridi , e degli {peccatori, e con maggiore 
convenienza de’ (oggetti potevanli quelle mirabili 
cole dipingere (opra i muri verticali . 

Non è però (ano configlio confidare {opra i 
muri pitture infigni . All’ infuori di qualche pezzo- 
di profpettiva , e di qualche leggiero lavoro nelle 
volte non doverebbero mai gli eccellenti pittori 
dipingere (oprai muri. Non già, perche le pitture 
a frefco non fieno più durevoli di quelle ad olio, 
ma perchè fatte fopra i muri, vanno facilmente a 
male, e pel rafletto, e per le fcofle della fab- 
brica fono foggette a fcrepolare J ed eflendo va- 
riabile il gufio degli uomini , e più variabili i lo- 
ro bifogni , foggiacciono fpefiò quelle nobili pro- 
duzioni a deplorabili accidenti . Ognuno ne ha 
molti efempj avanti gli occhi : Plinio adduce an- 
cora ragioni più vive . Egli dice , che » de’ pie— 
„ tori a frefco non ve n’ è fiato alcuno di gran 
» nome . I gran Maeftri non dipingevano fulle 
n muraglie, l’ornamento delle quali non fareb- 
» be fiato , che per li padroni di cafa , nè (òpra 
» edificj (labili , e permanenti , da dove in calò 
» d’ incendio le pitture non fi potevano falvare»» 

» Piclorque rei communis terrarum erat » uu pit- 
» tote apparteneva all’ univerfo intero . I grandi 
« uomini defilavano tutte le produzioni della 
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» loro arte a poter paflare di Città in Città »» „ 
Noi frattanto ce ne andiamo in eftafi alle pittu- 
re antiche ritrovate fòpra i muri J e poi da quel- 
le vogliamo ricavare la preferenza della nollra 
pittura moderna . 

Ma dal non doverli dipingere i muri da mano 
maeftra non fiegue, che fi debba ornare l’inter- 
no delle abitazioni con quadri di varie forme, e 
grandezze, ciafcuno colla fua cornice , in manie- 
ra che ciafcuno faccia da s è un tutto diftinto, e 
fpeflo in oppofizione coll’ altro . Qui certo man- 
ca tutta la convenienza . Michelangelo non volle , 
che il fuo giudizio univerfàle avefle d’ intorno alcu- 
no ornamento: quell’opera eradeftinata ad empie- 
re di terrore gli fpettatori , e perciò egli non per- 
mife , che niuna cofa avefle da fraftornarne 1’ ef- 
fetto . E perchè fi hanno da incorniciare i Qua- 
dri con dorature sfacciate , , e centinate di tanti 
fogliami, e di rabefchi ? Qualunque fogge tto , eh’ 
^ rapprefentato ne’ quadri , o è produzione della 
natura, o è operazione vera, o verifimile di femo- 
vente : e quelle cofe non fono naturalmente in- 
■cerchiate di legno , o di metallo dorato. Sem- 
bra dunque , che le cornici de’ quadri fieno della 
più infulfa invenzione, e impertinenze atte folo 
. • c c z 
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a perturbare 1’ effetto delle pitture . 

Se il quadro è abbaftanza grande da coprire 
un muro intero , fi pianti fopra il fuo zocco- 
lo . Allora il muro farà come fparito , e lo 
zoccolo fìngerà un riparo, o un bafamento , 
fu cui pofano le immagini efpreffe nel quadro j 
e così ftando in camera , o in fala , fembrerà 
di ftare in un luogo in quà e in là lateralmen- 
te aperto , da dove fi veggano in diverte di- 
ftanze varj oggetti , felve , marine , battaglie , 
giuochi , fpettacoli , e quello che più aggrada . Nè 
vi è bifogno , che un quadro fia tanto grande da 
coprire tutto un muro. Con più quadri di diffe- 
rente grandezza , affortiti , e difpofti in modo , 
che facciano fra loro unità, armonia , e convenien- 
za, frammettendovi compartimenti adattati a indi- 
care unione , o divifione , fi potrà con naturalezza 
adornare qualfifia luogo . Si richiederà bensì più 
cura in fare fcelta , e difpofizione di quefti qua- 
dri : richiederaffi ancora qualche penfiero per fa- 
re in quà e in là ne’ framezzi , e negli angoli di- 
pinger colonne , aria , e qualche cofa , che ac- 
cordi bene le parti, ma fi avrà alla fine un orna- 
to di gufto . I quadri infomma per adornare con 
proprietà , debbono fare tutti infieme quello che 
fa un arazzo , o un muro dipinto a frefco . 
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La pittura è una poefia per gli occhi ; ed in 
poefia i poemi più interertanti fon quelli , che 
fon comporti di più parti , le quali fufcettibili di 
una bellezza particolare efigono, che quefta bel- 
lezza abbia una giufta convenienza coll’ opera in- 
tera, ed un legame combinato colle parti, che 
precedono , e che fleguono . Cosi in pittura un 
folo quadro, per quanto grande ne fia il fog- 
getto , non corrilponde perfettamente a querta 
idea : ma una unione di quadri , i quali indepen- 
dentemente dalle loro convenienze particolari , 
averterò tra loro de’ rapporti d’ azione , e d’ inte- 
refle , che li legarte gli uni agli altri , formereb- 
bero un poema di pittura. Chi ama poi insipi- 
dezze inconvenienti, cuopra le mura di apparati 
con fiori , che non fono fiori , e con altre bis- 
laccherie j e per maggior ricchezza vi applichi 
fopra quadri d’ ogni genere ciafcuno colla fua 
cornice piena d’ intagli, e meflà in oro. 

Circa la grandezza delle figure , fpecialmente 
quelle , che fi dipingono negl’ intercolonnj , e 
con tutte le loro parti difiinte , ferve la rtefla 
regola prefcritta per le ftatue, cioè non debbo- 
no ertere maggiori della grandezza naturale j per- 
chè fe fortero più grandi, impicciolirebbero 1’ 
.. Arch. torri. 1 . ... c q j 
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edifìcio , il di cui pregio è di comparire più am- 
pio , che fi può . 

Riguardo poi ai (oggetti delle pitture, il dilet- 
to non fi deve mai fcompagnare dall’ utile . Tut- 
ti infegnano, che l’oggetto della pittura fia. i° 
Ingannar 1’ occhio . Nudrir 1’ intelletto . 3 0 
Muovere il cuore . Frattanto è paffato come in 
proverbio, che la pittura non converte neJJuno . 
E qual Proteftante fi è fatto cattolico all’ elo- 
quenti pitture di Rafaello e di Domenichino ? 
Quale Antiquario fi è fatto gentile a forza di ve- 
dere tante belle incifioni di Giove, di Apollo , 
di Pallade ? In pittura come in letteratura fi tol- 
lerano tutte le religioni , e la virtù , e'd il vizio 
reftano nell’ indifferenza . Dov’ è dunque quella 
moffa di cuore, e quel nudrimento d’ intelletto , 
che le pitture debbono cagionare ? La ricerca di 
quello difetto mi allontanerebbe affai dal mio 
fènderò, da cui per altro devio fpeffo, lufingan- 
domi di qualche utilità nelle digreffioni ; ne ad- 
durrò fidamente un pajo di caufe le quali fem- 
brano a me di grande influenza . 

Primieramente ho gran timore , che in pittu- 
ra, come in tante altre cofe, fia più il piacere 
fopra opinione , che il piacere fentito . Le pri- 
me produzioni dell’ arte avranno recata qualche 
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maraviglia , e pappagallefcamente poi fi è fegui- 
taco a decantar maraviglie, ancorché non fieni! 
più fentite . Si fcelga il più gran quadro del 
Mondo , la trasfigurazione , e fé ognuno vorrà 
dire finceramente quali effetti gli produce , dirà 
niente di quei tre . 

Ci vogliamo dare alcuni piaceri lambiccati 1 
che fono un zero incontro a quelli, che na- 
fcon da noftri bifogni . Spegner 1’ ardente fete 
ad un chiaro rufcello , ftarfi all* ombra al fol leo- 
ne , sdrajarfi fu di un prato, e lafciarvi andar 
tranquillamente i fuoi penfieri , fono ben altri 
gufti , che al teatro , alla corte . Cosi lo fpetta- 
colo dell’ aurora, del nafcer del fole, de’ tem- 
porali , delle notti (Iellate fon quadri che i Ra- 
faelli, e i Correggi non fan copiare ’ y fon come i 
dolci zefiri allo sbattimento di un ventaglio y 
fono una ninfa di quindici anni ornata della fua 
naturai bellezza ai vifi inverniciati, impietriti, 
mofchettati delle nofire feducenti belle . 

La nature a le droit de triompher de P art di- 
ce il filofofo di Sans-fbuci , cioè Federico , de’ 
Monarchi 1’ elèmpio e l’onore , Taluno ha anco 
ardito di rilegar la pittura tra le arti frivole, co- 
me indegna di effer trattata da polli virili , fti* 

. c c 4 



Qigitized by Google 




4 o8 DELL’ ARCHITETTURA 

mando il pennello al pari dell’ ago, e del fufo 
non convenire, che al debil fellò , e perciò 1’ 
Inghilterra è lenza pittori eccellenti j perchè le 
tefle pefanti non fi danno a frivolezze . 

Secondariamente tra noi un bel quandro è fpe£ 
fo un enigma, che fi cerca d’indovinare, e che ci 
diftoglie dal piacere, e dall’ utile , che dovrebbe 
procurarci . La maggior parte degli fpettatori , 
i quali d’ altronde fono ben capaci di rendere 
giuftizia all’ opera, non fono eruditi abbaftanza 
da indovinare il foggetto del quadro, ne ammi- 
rano foltanto la bellezza delle figure, ma ficco- 
me non intendono il loro linguaggio, fi annoja- 
no ben pretto di riguardarlo. 

Sarebbero perciò neceflàrie alcune ifcrizioni 
brevi, e ben finiate, che ne fpiegaflèro il fog- 
getto . I Greci non fe ne facevano alcuno foru- 
polo , ed il loro gufto per le belle arti non ce- 
deva niente al nofiro . Nel quadro di Poiigno- 
to , che rapprefentava la prefa di Troja , e che 
conteneva più di cento figure , ogni figura prin- 
cipale era diftinta col nome del perfonaggio . 
Lo fletto fi oflerva in alcune pitture dell’ Er- 
colano . Quefte ifcrizioni , in vece di sfigurare 
le opere, e di fcemarne il merito, dilucidava- 
no l’ intelligenza del quadro , e mettevano gl* 






, Go ogle 




• PARTE PRIMA 40? 

intendenti a porrata di elàminare, fé l’ arrida avea 
ben efeguito il Tuo lòggetto . Anche i Pittori de* 
nodri fecoli barbari conobbero la neceflità di que- 
lle ifcrizioni, ma con gufto barbaro facevano ufci- 
re dalla bocca delle loro immagini certe drifcie, 
Tulle quali fcrivevano quel, che erti pretendeva- 
no di far dire a quelle figure indolenti . Tale 
ftravaganza era infoffribile . Ma il porre alcune 
parole neceflàrie all’ intelligenza del quadro fpe- 
cialmente , quando il foggetto non è più che 
noto , e collocarle , ove non guadano punto la 
pittura , fembra molto ragionevole . Rafaello , ed 
i Carracci hanno fpedò cosi praticato . Coypel 
ha polli de’ verd di Virgilio nella galleria del 
Palazzo reale per rendere più intelligibili i fuoi 
foggetti prefi dall’ Eneide . Ma fe nelle dampe fi' 
mettono le ifcrizioni , che male farà a porle nei 
quadri , e nelle fculture ? Se un arrida accredi- 
tato ne dà l’ efempio , i feguaci non mancheran- 
no : 1’ efempio ha più forza , che tutte le ragio- 
ni del Mondo. 

Spero, che l’ efempio di una Dama veramen- 
te amabile per tanti virili pregi , che l’ adorna- 
no nobilmente il cuore, e l’ intelletto , abbia da 
produrre non folo nell’Italia, ma in tutta l’Eu- 
ropa un falutare cangiamento nel gudo della de» 
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corazione interna . Quefta rara Donna ha con- 
facrato un appartamento del fuo palazzo alla fto- 
ria naturale . Qui ai muri verticali fono attacca- 
te tele , fu le quali fono dipinte al naturale tut- 
te le piante fecondo il fiftema del Linneo ( bi- 
fogna feguir qualche fiftema ) , tutte numerate da 
poterli ciafcuna metodicamente rifcontrare nelle 
opere di quel celeberrimo Autore , e difpofte in 
una profpettiva sì vaga, che fembra di efTere in 
un orco botanico dei più ben ordinati . Quefte 
pitture fono ravvivate da varj perfonaggi rappre- 
fentanti gli Autori più claffici della botanica; e 
dove campeggia l’aria, ed alle volte, ed ai fof- 
fìtti fono dipinti uccelli numerati , ed ordinati 
anch’ effi fecondo il miglior ftftema . Lo fteflo 
ordine , e la ftefla bellezza fi ammira in quel- 
le camere deftinate agli animali, ed ai minerali. 
Quefto è il compendio dell’ Univerfo . Un altro 
appartamento poi è per la Fifica dipinto con 
ugual intelligenza . Le arti , ed i meftieri più 
utili vi hanno il loro pofto, ed alla tefta di cia- 
fcun meftiere fono i ritratti degl’ Inventori , e 
degli Artifti più rinomati. È mirabile particolar- 
mente quello della ftoria antica, e moderna: vi 
fono dipinte in piano le carte geografiche anti- 
che, e moderne con tale efititezza di profpet- 
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riva* che fembra camminarvi fopra, e vi fono 
legnati gli avvenimenti più grandi, cioè quelli, 
che meritano di elfere tenuti a memoria con tut- 
ti i collumi partati , e prefenti , remoti , e vi- 
cini . La fala poi, e l’appartamento di focietà, 
come anche la Tua camera contengono le azio- 
ni più virtuofe , cioè di pubblica , e di privata 
beneficenza, fatte dai particolari con i vizj op- 
porti de’ malvaggi ; il rutto efprerto con tanta 
naturalezza, e con tanta energia, e nel tempo 
ifteflo in sì facilitato, e refo irtruttivo dalle chia- 
re , e fugofè ifcrizioni , che ad una femplice oc- 
chiata ciafcuno fi fente infiammare d’amore per 
la virtù , e di odio contro il vizio . Quello pa- 
lazzo , benché fenz’ oro , è un teforo per l’ in- 
telletto, e pel cuore umano, ed è una bellez- 
za incantatrice per gli occhi. La fpefa di que- 
lla decorazione non ha importato il terzo di quel- 
la, che fi fuole comunemente fare in damafchi, 
velluti , intagli , e dorature per un’ abitazione la 
metà più picciola di quella; ma quella fpefa ha nu- 
drite, e migliorate le fcienze, e le belle arti . La 
dama ricca , e fplendida non pollìede argentane , 
nè alcuno di quei làfletti , che diconfi gemme ; ve- 
rte colla maggior femplicità, non ha carozze, 
tutti i fuoi familiari fi riducono a due uomini } 
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e a due donne} la fua menfà è comune a mol- 
ti foggetti di garbo, ma non è bandita, che di 
quattro fempliciffime vivande , e non ha per 
liquori , che il vino delle Tue vigne . Ella non 
fa elemofine ai poveri volontari > ma 1’ invita tut- 
ti a lavorare , a felciare llrade , a fcavare folli , 
a profciugare maraflì, a far ponti, congiunger 
fiumi, e altre opere della più foda utilità, e 
decorazione pubblica , nelle quali quella donna , 
che per modeftia non vuole elTer nominata , {pen- 
de tutte le fue rendite, che afcendono a io. mi- 
la feudi 1’ anno , non tralafciando nello flefio tem- 
po d’ iflruire gl’ ignoranti nei doveri dell’ uomo, 
e del cittadino, e di fpregiudicarli di quegli er- 
rori grofiolani , che a guifa di erbe felvatiche 
molefiano le tefle incolte . Si fpecchi in lei la 
nobiltà milionaria , ed impari a fare ufo delle 
ricchezze . Ma ritorniamo alla pittura . 

Circa la convenienza de’ {oggetti delle pitture , 
Architetti , e Pittori afcoltate con attenzione Vi 4 - 
travio , il quale Lib. vii. cap. v. parla cosi . 

» La Pittura è una immagine di cofa , che è, 
>» o può eflere} come di un uomo, di un edifi- 
■>» ciò, di una nave, e di cofe fimili: dalla fi- 
» gura , e dai varj contorni delle quali li pren- 
ci dono a fimiglianza le copie } quindi è , che 
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»» quegli Antichi, che furono i primi a dare i 
u pulimenti , imitarono al principio le varie com- 
» binazioni , che fi fanno con incroftature di 
11 marmi, indi varie diftribuzioni di cornici con 
11 delle riquadrature di giallo , o di roflo . Si 
ii avanzarono poi ad imitare anche afpetti di 
*» edificj coi rilievi , e fporti delle colonne , e 
a de’ frontilpizj . Nei luoghi aperti , come pure 
ii nelle efedre, per ragione dell’ampiezza della 
a natura, difegnavano facciate di fcene o tra- 
ii giche , o comiche , o fatiriche . I cornicioni 
» poi , per 1 ’ eftenfione della lunghezza , fi orna- 
ii vano di varj paefini , copiati da certe natu- 
ii rali fituazioni di luoghi rapprefentanti por- 
ii ri , promontorj , fiumi , fonti , bofchi , tem- 
ii pj &c. e in alcuni luoghi anche quadri di 
» figure di Dei, o favole, o le guerre di Troja, 
» o i viaggi di UlifiTe, o altre cofe fimili, ma 
a tutte procreate dalla natura . 

ii Quefte pitture però , le quali erano dagli 
a Antichi copiate da colè vere, fono ora per 
» depravato cofiume difufate j giacché fi dipin- 
ii gono fu gl’ intonachi piuttollo moftri , che 
» immagini di cofe vere . Cosi in vece di co- 
ii lonne fi pongono canne, e in vece di fronti- 
» fpizj arabefchi canalati, adorni di foglie rie- 
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» che , e di *viticci , o candelabri reggenti fi- 
li gure fui frontifpizio di picciole cafette , o mol- 
li ti teneri gambi , che fingendo dalle radici 
» con delle volute racchiudono fenza regola 
>> figure fedenti j come anche fiori , che ufciti 
„ da gambi , terminano in mezzi bulli fimili 
» alcuni ad effigie umana , altri a befiie : quan- 
ti do che quelle cofe non vi fono, nè vi pof- 
»» fimo effere , nè mai vi fono Hate . Pure que- 
ll He nuove ufanze hanno prevaluto tanto , che 
« per ignoranti fallì giudizj fi difprezza il ve- 
li ro valore delle arti . Come pub mai in fatti 
„ una canna foltenere un tetto ? E come pub 
„ un candelabro fofienere una cafa cogli orna- 
li menti del tetto ? O un gambicello cosi fot- 
' „ tile , e tenero foltenere una figura fedente ? 
„ O da radici , e gambi nafcere mezzi fiori , e 
» mezze figure ? E pure gli uomini non ofian- 
„ te che tengano per falfe quelle cofe , non fò- 
li lo, non le riprendono, ma anzi fe ne com- 
»j piacciono , fenza riflettere , fe quefie tali co- 
li fe poflono effere , o noj onde la mente gua- 
ri Ha da fallì giudizj non fa più difcernere quel- 
li lo , che pub , o non pub eflère per ragioni , 
ii e per regole di decoro . Non mai fi debfco- 
* n no flimare pitture quelle , che non .fieno fi- 
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n mili al vero ; ed ancorché fodero dipinte con 
» eccellenza , pure non fe ne deve dar giudi- 
» zio , fe non fe ne troverà prima col razio- 
» cinio la ragione fàcile, e chiara. » 

S’ impari una volta a difcernere qual rifpetto 
fi debba alle antichità. 

Quafi tutte le pitture antiche , che fi fono ri- 
trovate, e fi trovano tuttavia fopra i muri fo- 
no di quello gufto. Ralaello, cui forfè era igno- 
to quello ragionamento di Vitruvio , le rimife 
in moda nelle Logge Vaticane , ed altrove . L’ 
Ercoiano le ha più accreditate , e i ciechi am- 
miratori di Rafaello, e di grotte antiche, fi fo- 
no ultimamente sforzati di perpetuarle colla in- 
cifione, che ne hanno fatta. A colloro non è 
ignoto quello pafib di Vitruvio , ne hanno anzi 
riportato qualche fquarcio nel manifello, o fia 
nella prefazione delle loro Rampe , e fenza trar- 
ne alcuna confeguenza , hanno incenfate quelle 
pitture per capi d’ opera dell’ arte . L’ unico pre- 
gio di elle è la vivezza del colorito, e dell’ efe- 
cuzione: è la bella pittura mal applicata: pregio 
ridotto a nulla dalla ragione, che ne fcuopre l’ 
inconvenienza , e la mollruofità . Onde il folo 
buon ufo , che fi può fare di quei grottefchi , è 
di riguardarli come un zibaldone, o come un dizio-. 
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nario di belle parti , e di figure disgiunte , da 
fervirfene feparatamente nell’ occafione j ma non 
mai di confiderarle tutte infieme , e d’ impiegar- 
le unitamente, come ha fatto Rafaello , e come 
pretendono i fuoi incifori.' 

Racconta Vitruvio a quello propofito , che un 
certo Apaturio Alabandeo dipinfe eccellentemen- 
te predò i Tralliefi una fcena in un picciolo tea- 
tro . Ivi in luogo di colonne il pittore finfè fla- 
tue , e centauri , che reggevano il cornicione , le 
coperture rotonde a cupola, i fianchi de’ fron- 
tifpizj rilevati , e le cornici ornate di tede di 
lioni : tutte cofe indicanti lo fcolo delle acque. 
Finfe inoltre fopra quella fcena un fecondo Ordi. 
ne , in cui vedevanli ancora cupole , antitem- 
pio , mezzi frontifpizj , e tutti gli ornamenti dj 
coperture . L’ afpetto di quella fcena per la vi- 
vezza parve bello ad ognuno, e tutto il popolo 
era giè pronto ad approvarne il lavoro . Quando 
faltò fuori Licinio matematico , e dille » Gli Ala- 
5j bandei, benché di acuto ingegno negli affari 
n civili , lòno tenuti nondimeno per ifciocchi , 
» perchè le llatue del loro Giunalio fono in at- 
» to di arringare le caufe,ed al contrario quel- 
»> le del foro fono in atto di giuocare al difco- 
» o alla corlà, o alla palla . Così un picciolo di- 
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li fetto d’ improprietà nella Umazione delle fi- 
n gure riguardo alla natura de’ luoghi ha fatto 
„ acquiflare a tutto quel paefe un difcrediro ge- 
» nerale. Guardiamoci ora anche noi, che una 
»> fcena di Apaturio non ci faccia tanti alaban- 
» dei . Chi di voi in fatti fi fida d’ avere fopra 
*> i tetti di tegole abitazioni, o colonne, o ffon- 
>» tifpizj ? Quelle cofe fi pongono Tulle travature 
m si , ma non fopra il tetto di tegoli . Che fe 
» noi approveremo in pittura quello , che non 
» può naturalmente eflete in verità, ci raflòmi- 
n gliaremo anche noi a quei popoli, che fono 
» per quello difetto (limati /ciocchi » . v 

L s effetto di quello difcorfo fu forprendente • 
Il pittore Apaturio ammutolì , rifece la fcena 
fecondo le regole della verità , e ne riportò ap- 
plaufo . Dio il voleffe , efclama Vitruvio , che ri - 
fitfcitajfe Licinio , per correggere quejla patfia , e 
quejle Jì rami) alatele di Architettura , e di pittura . 

Ora che 1* Europa vuole elfere Alabandea , v* 
è gran timore , che i Licinj , e tutti i Matema- 
tici , e i Filofofi del Mondo parlerebbero a’ Tor- 
di .-I preziofi afTurdi delle Logge Vaticane , di 
Ercolano, di Pompei, delle Terme Antonine fi 
fono incili a perpetuo efempio , e alle flravaganze 
*-Arph. tom> t. • > 1 n . 
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antiche fi è fatta una giunta di Magotti Cinefi ; 
perchè le cofe foraftiere lontane han credito al 
pari delle antiche J e rovefcino pure le une, e 1* 
altre la ragione, non importa j fono Tempre te- 
nute, e difefo per belliflìme . L’ improprie^ è 
giunta a tal furore, che fino ne’ ventagli fi veg- 
gono dipinte cafe , montagne , beftie, vulcani, ed 
altri confimili arnefi da tenerfi facilmente in ma- 
no , e da fare un frefco mirabile . Alle carozze 
fi effigiano . navi , piramidi , terme anfiteatri , 
tutte cofe da efler portate velocemente a fpaffo 
da’ cavalli fopra una fragiliflima macchina . E do- 
ve non fi veggono i delirj dell’ inconvenienza ? 
. Il volgo ( e nel volgo fi comprende chiunque 
non ragiona ) fi lafcia facilmente abbagliare da 
qualche pregio , che è in una colà , non ne con- 
fiderà più i difetti , non paragona , la fentenzia 
tutta per bella , e la imita . Quegli arabefchi han- 
no una tinta vivace , fono delineati con gran fran- 
chezza di mano, oh carilfimi ! fono in tutto il re- 
fto contro natura, non importa nulla . Cosi Ci- 
cerone trova tanto bello il faftigio del Tempio 
di Giove Capitolino, che fe elfo fafligio folfe a f- 
funto in Cielo , dove non piove , feguitereb- 
be ( egli crede ) a comparir bello , e fo fi to- 
gliefie } farebbe un cattivo effetto * Con quello 
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paralogismo di Cicerone ( ogni grand’ Uomo è 
in qualche parte Pigmep ) fi difende ogni abufo , 
e fi calpeftano le leggi del decoro. Quel fron- 
tilpizio è bello J dunque fi metta entro le cale , 
giù nei pozzi , fopra le nuvole , feguiterà fempre 
ad efler bello, ma farà fuori di luogo , come farà 
bello un diamante , ancorché incaftrato alla punta 
d’ un piede . Chi ftima poterli dare bella decora- 
zione fuori della convenienza, fi ricordi di Licinio . 

CAPITOLO XIL 
db’ marmi. 

I marmi , che V Architettura impiega per la 
decorazione de’ fuoi più nobili edificj , fono di 
più colori, bianchi , neri, gialli, verdi, rolli J va- 
riati , e frammifti di macchie , di vene , di rao- 
fche , di onde , di nuvole differentemente colorite. 

CAPITOLO I. 

Della combinazione de ’ varj marmi. 

vesta, diverfità di tinte efige primieramente 
un buon fenfo nell’ Architetto , per applicarle 

• — " - v . . D d £ . . . . 
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fecondò la convenienza de’ foggetei . I marnai di 
colori vivaci converranno per le decorazioni degli 
archi trionfali, delle fontane, de’ teatri, degli 
appartamenti, de’ cammini, e di altre opere gaje. 
Ne’ tempj, e negli altari s’ impiegheranno marmi 
di colori divedi . E ne maufolei , e nelle tombe 
non (I uferanno certo quelli di colore allegro. 

In fecondo luogo il differente colorito de’ mar- 
mi richiede nell’ Architetto un’ intelligenza per 
combinarli iniieme in un’opera, affinchè ne ri- 
fui» un accordo pittorefeo. Michelangelo nella 
cappella della pietà in S. Andrea della Valle in 
Roma, e Palladio nella Chiefa di San Giorgio 
Maggiore in Venezia hanno fatti capi d’ opera 
nell’ accordo de’ marmi variamente colorirà £on- 
vien dunque, che P Architetto apprenda da un 
buon pittore P accordo de’ colori . 

- I pittori diftinguono prima di tutto i colori in 
due fpecie , leggieri , e pefanti . 

Per leggieri s’ intendono i colori dolci, e fug- 
genti , cioè quelli, che fi veggono più da lungi. 
Il bianco è tra colori il più leggiero . 

I pefanti poi fono i più terreflri , che fi veggono 
il più da vicino . Il nero è il colore più pefante . 

.Dunque il bianco va impiegato nelle maggiori 
diftaaze. Il nero nel più da vicino, o nel davanti. 
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È però vero anche tutto il contrario , cioè fi 
può impiegare il nero da dietro , e comparir più 
lontano J ed il bianco d’ avanti, e rifaltar più vicino. 

Siccome fra due eftremi fi contengono molti 
intermedj , cosi vi fono più colori gli uni più 
leggieri degli altri , che fi accollano al bianco , e in 
conlèguenza fono più vilibili da lungi ; ed altret- 
tanti fempre più pefanti , che più fi approffimano 
al nero , e perciò più apparenti da vicino . 

Ecco la qualità de’ principali colori . 

Il giallo fcuro è de’ più pefanti . 

Il giallo chiaro è meno pefante*. 

Il giallorino è molto leggiero, perchè più fi ac- 
colla al bianco . 

Il verde è leggiero, Ila in mezzo fra il Gial- 
lo chiaro e 

L’ azzuro , o fia oltramarino , eh’ è affai dol- 
ce , e dei più leggieri. 

Il cinabro è totalmente oppollo all’azzurro. 

La lacca è un colore di mezzo tra 1’ azzurro , 
e il cinabro , ed è anche più dolce , che crudo . 

Il bruno roffo è de’ più terre Uri . 

Il nero più terreftre è quello, che dal turch - 
no più fi allontana . 

Cialcuno degli accennati colori può renderli 
* Arch. tom. i. d d 3 
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tanto più terrete, o pefante , e vicino , quanto 
più nero vi fi unifce ; e tanto più diverrà dolce 
leggiero, e fuggente, quanto più bianco vi fi unirà» 

È un aflìoma in pittura , che mai due eterni- 
tà contrarie fi tocchino ne’ colori . È difgullevo- 
le alla villa un eftremo nero predò un eftremo 
bianco , come predò un azzurro un rodò ardente. 

Quindi un altra diftinzione tra colori amici, e 
colori difcordanti . 

I colori amici fono quelli , che uniti infieme 
producono un colore grato quanto il verde . AI 
contrario il turchino accoppiato al rodò fa un co- 
lorito agro , rozzo , e fpiacevole , onde edì fono 
difcordanti . 

Dunque non fi hanno mai da unire infieme due 
colori difcordanti , nè fi deve pafiàre da un ete- 
rno all’ altro , che per gradi intermedj . 

II campo della decorazione dunque deve eder 
leggiadro, delicato, leggiero, e ben unito infie- 
me di colori amici , fatti come da una com- 
miftione , in cui entri la mafia de’ colori compo- 
nenti P opra; quali che ( come dicono i precetti 
pittorici ) vi fode dato impiegato tutto 1’ avanzo de» 
colori rimallo nella tavolozza . Reciprocamente 
i corpi debbono partecipare del colore del lo- 
ro campo . 
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È inoltre da ofTervarfi , che il troppo nero 
ammortifce ogni opra : all’ incontro i colori trop- 
po teneri la rendono infipida. V’ è dello fpirito 
nel nero venato di bianco, e di turchino . Il nero, 
e il giallo hanno un’ apparenza di folidità , e di 
pompa . Il bianco , e il verde fanno buon effet- 
to ufati con parfimonia i ma fenza quella cautela 
fanno una fmorta comparfa. 

I metalli dorati , co’ quali troppo Cove nte li 
profilano i marmi , fpiccheranno , e faranno più 
fpiccare, qualora fieno bene adattati ai colori 
amici. Ma vi fon di quei colori , che rellanoof- 
fefi dalla fplendidezza della doratura, e compa- 
rifcon più languidi, e più sbiaditi. 

Finalmente devefi aver riguardo ai lumi fecondo 
la circollanza dei luoghi j e fecondo la maggiore , 
o minor quantità del lume vivo, o rifleflò debbonfi 
applicare le regole prefcritte . In quella guilà 1’ 
intelligente Architetto renderà la decorazione non 
folo rifpettabile per la fontuofità de’ rari marmi , 
ma altrettanto gradevole per quella vaghezza pitto- 
refca , e per quell’ armonia , che incanta gli occhi . 

• Quindi fi Icorge la necelfità di renderli conto 
dell’ allòrtimento delle materie , prima di termi- 
nare l’ infieme del fuo progetto * È afTolutamen- 
— ad f. . ... ... . 
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te neceflario determinare la fcelta delle materie, 
che li vogliono impiegare prima di metter mano 
all’ opera . Ciafcuna decorazione , o lifcia , o in 
marmi , o in legni , o in pitture , richiede una 
diverfa condotta nella fua dilpofizione, e nella fua 
ordinanza interna , poiché i tuoni teneri , o rim- 
bruniti, che fi fcelgono , hanno neceflariamente 
da influire nel genere della decorazione dell’ edi- 
ficio , e formare un accordo generale , cui' non 
fi pub giungere , che per una ferie di efperienze-, 
e di confronti delle opere più celebri . 

Poiché 1’ Architetto ha da far ufo de’ marmi , 
fi dia prefto a conofcerli , e per acquiftarne una 
piena cognizione colla pratica gli gioverà prima 
averne teoricamente una idea . 

CAPITOLO LI. 

Delta natura de* marmi . 

Il marmo é una pietra calcaria, cioè una com- 
bir.<tzione di calce j la quale calce non è che una 
rilbluzione di animali, che fi putrefanno . In fat- 
ti il marmo per mezzo del fuoco fi riduce in 
calce . Quella calce è frammilla di fkli volatili y 
di bitumi , e di varie foftanze minerali , e metal- 
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liche , che ne fanno il glutine , e tutta la con- 
fluenza, e la durezza. Se fi llrofina il marmo, 
Ipecialmente il nero, vi fi fente 1* odore del bi- 
tume . La varietà dei colori , e della durezza de’ 
marmi non cangia niente la lor natura di pie- 
tra: tali differenze derivano dalle differenti fo- 
ftanze minerali , e metalliche , che vi fono unite . 

Il marmo ha la proprietà di fare effervefcen- 
za cogli acidi, come coll’ aceto, coll’acqua forte 
&c. , e battuto coll’ acciarino non getta fuoco . 
Quella proprietà lo fa diftiuguere da una infinità 
di pietre, che non fono, che ciottoli , o pietre 
cretofe , e da’ Porfidi , da’ Graniti , da’ Diafpri , 
come anche dagli Alabaftri, che provengono dal 
geffo, il quale gefl'o ha una grande affinità colla 
calce , anzi non è , che una regenerazione della 
calce . Quelle materie però non fono nò effer- 
vefcenti , nè folubili dagli acidi j battute coll’ ac- 
ciarino fanno per lo più fuoco , e per confeguen- 
za non fono veri marmi , quantunque ordinaria- 
mente fi prendano per marmi , e per marmi fi 
confiderino anche in Architettura . 

Per marmo dunque s’ intende ordinariamente 
una pietra compatta , che polita prende , e con- 
ferva un bel lullro. Da quello fuo lullro viene la 
denominazione di marmo , poiché la voce greca 
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Marmairein fignifica rilucere , luftrare . Quanto 
più il marmo è duro , più fi rende luftro . 

Ordinariamente i marmi fono ripieni di vene , 
e di macchie di vario colore , ma ve ne fono 
anche d’ un fol colore bianco , nero , giallo , rof* 
fo &c. Tutti i marmi coloriti fono opachi . Il 
folo bianco è trafparente , e lo è tanto più quan- 
to più fottilmente è tagliato. Gli antichi fervi- 
vanfi di quelli sfogli di marmo bianco, o fia di 
fpato fpeculare in vece di vetri per le fineftre. Se 
n’ è confervato 1’ ufo fin qualche fecolo a die- 
tro in alcune Chiefe d’ Italia . 

Molte oflervazioni provano, che il marmo fi 
riproduce di nuovo nelle cave , donde è fiato 
tratto . Veggonfi delle ftrade piane , ed uguali in 
luoghi , dove qualche fecolo prima erano fiate ca- 
ve profondiflìme . Nell’ aprire alcune cave di 
marmo fi trovano afce, picconi , martelli , ed altri 
finimenti rinchiufi nel marmo, i quali avean cer- 
tamente fervito altre volte a lavorar quelle fieflè 
cave, che fi fon ripiene coll’ andar del tempo, 
e fi fon refe proprie ad efler di nuovo fcavate . ' 

Il marmo fi trova a firati, ed in grandi mafie . 
Quelle mafie, che fon più vicine alla fuperficie del- 
la terra, fono comunemente le men buone, efiendo 
ripiene di fefiùre , di fcaglie, e di vene' terree. 
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Alcuni marmi fon comporti d’ un ammalia 
confalo di piccioli frammenti di diverfi colori , 
che fono ftati, come incollati, o cementati gli uni 
cogli altri per mezzo d’ un nuovo fucco lapideo 
della rtertà natura di quei frammenti, così che 
fe rt rompono , fi formano tante brecce . Quindi 
fono ftati chiamati brecce , e quindi una diftin— 
zione fra marmi , e brecce. 

Un’ altra diftinzione de’ marmi è fra antichi , 
e moderni . Per marmi antichi s’ intendon quel- 
li , de’ quali le cave fono, o efaufte, o perdute , 
o inaceflìbili , e non abbiamo altro di quelli , 
che quello, che ci è ritmilo dagli antichi . Ne’ 
marmi moderni fi comprendono tutti quelli , che 
attualmente fi eftraggono dalle cave . 

CAPITOLO III. 

Catalogo de' principali marmi . 

MARMI MODERNI. 

i° jA.fricano macchiattato di rollò bruno 
frammifto di alquante vene di bianco fcuro, con 
alcuni filetti di verde cupo . Roma ne abbonda , 
£ nel portico Vaticano ve ne fono due colonne. 
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V’ è un altro Africano durilfimo , e fufcerti- 
bile di un più bel luftro, che ha un fondo di 
macchie bianche sfumate , mirto di un color di 
carne, o di fangue con vene brune, e nere, 
delicate, e ondate. 

a° Bianco, e nero. In campo nero perfetto con 
pezzi di bianco puro come taflelli foprappofti. 
Quello è il marmo più caro. 

3 0 Bigionero . 

4 0 Broccatello. Si trovava una volta in Grecia, 
e vicino Adrianopoli . E’ sfumato di piccole mac- 
chie grige, rorte pallide , gialle, isafelle . 

5 0 Cipollino . Si traeva da Egitto . È formato 
a onde grandi bianche, sfumate di verde pallido, 
a color d’ acqua di mare, o di cipolla, donde 
ha tratto il fuo nome . Le colonne del Tem- 
pio d’ Antonino, e di Faurtina fono di quello 
marmo . 

6 ° Giallo antico . È di più fpe eie-- 

1 0 Color d’ Ifabella fenza vene J quello è ra- 
rilfimo . 

z° Dorato a color di zafferano. Si traeva dalla 
Macedonia . Di quello marmo fon le colonne del- 
la crociera del Vaticano . 

3° Piccinifco, o giallo antico brecciato, di color 
giallo ifabella venato di bianco . Entro il Panteon 
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le colonne fono di quello marmo . 

7 0 Granito d’ Egitto , macchiertaro di rollo 
violetto con alcune particelle talcofe, e lucen- 
ti. Tutti gli obelifohi , e tante . altre anticaglie 
in Roma fono di tal granito . L’ enormità de* 
foci truffi ha fatto immaginare a taluni , che que- 
llo fofle un marmo fattizio , formato d’ un impa- 
flo d’ arena , e di pietruccie trite . 

Il granito orientale è bianco, e nero . Entro la 
Vaticana ve ne fono parecchie colonne . 

8° Nero antico . Di due fpecie . D’ un nero 
morato , detto Alarmor Luculleum , fi cavava in 
Grecia. Ve ne fono quattro colonne all* aitar 
maggiore di S. Lorenzo in Lucina a Roma . 

. Baia Ite, o paragone ferve a provare i metalli, 
è d’ un grigio ferreo . La maggior parte degP 
idoli egizj fono di quello marmo . 

9 ° Pario fi cava dall’Ifola Paros, e da altre Ifole 
dell’ Arcipelago . È della più vaga bianchezza, fu- 
foetcibile d’un bel pulimento, d’ una durezza me- 
diocre , e proprio a fare ftacue . La maggior parte 
delle fculture antiche fono di quello marmo. 

10. Paonazzetto . Fondo bianco macchiato di 
violetto . Ve ne fono delle colonne nel portico 
Vaticano . 

11. Porfido. Non differite dal Granito che 
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nel colore, nella grana più fina, e nella du- 
rezza maggior di quella di qualunque altra pie- 
tra . Come gli Antichi fcolpiflero il Porfido , è 
ftata una vana ricerca,) che ha prodotti de’ fe- 
greti vani : un ordinario {carpello ben tempera- 
to fa fuffìciente effetto. Si cavava una volta nella 
Numidia , nell’ Egitto , nell’ Arabia . Ve ne fono 
di tre fpecie. 

i° Roffo , cioè di un rollò cupo a color di 
feccia di vino , tutto puntecchiato di macchie 
bianche . Quello è il più duro , il più lullro , 
e il più abbondante in Roma . 

_ 2° Grigio con vene, e macchie bianche J affai 
raro . 

f 3 ° Verde , cioè mirto di verdaftro ,» e di nero . 
Più raro ancora . Ve ne fono due colonne nella 
Chiefa di S.Paolo alle tre Fontane vicino a Roma. 
II. Porta fanta, o Sirena. Gran macchie bian- 
che con vene grige , gialle , e rclfaftre . Nel 
Vaticano ve ne fono delle colonne all’altare di 
S. Sebaftiano . 

13- Rolfo amico è di due fpecie. 

. i . Tutto rollo corallino . In Villa Borghefè 

ve n’ è una lupa ... ' 

2 Tondo rollò venato di bianco con altre 
piccioje vene {curette. . 
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14. Serpentino , da’ Greci detto Ophitcs cioè 
ferpente , perchè il Tuo colore rallomiglia alla 
pelle de’ ferpi , è di un verde bruno mirto di 
macchie quadre bislunghe , e di vene gialle , e 
verdi pallide . 

15. Stellaria . Fondo gialletto grigio, raggia- 
to di vene , e di punti gialli sbiaditi , che for- 
man come delle . A quello marmo fi può ri-* 
ferire il caftracane , che è di un giallo lavato 
con alcune breccette giallognole variamente fcher- 
tate, rafiomiglianti a lumachine mille con ma* 
d reperle j quindi vien detto anche lumachello 

16. Verde antico ha il colore di un verde 
d’ erba, e di un verde nero con macchie di for- 
ma , e di grandezza inuguale . 

17. Breccia antica milla di macchie rotonde di 
differente grandezza , e di color bianco , nero , 
rolfo , torchino, grigio 

18. Breccia antica d’Italia, bianca, nera, e grigia. 

X 

MARMI MODERNI. 

19* -Alabastro . Poco duro, ed alquanto 
trafparente . La fua trafparenza è in ragione del- 
la fua bianchezza . Le fue vene ondeggiate ino- 
ltrano, che fi è formato a fi rati • Nel prende- 
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re il pulimento comparifce come untuofo, e 
raflomigliante alla cera. E di divertì colori, e fi 
diflingue in Orientale, e comune. L’orientale 
è più duro , più fino , più netto , e di colori più 
vivi . L’alabaflro comune fi trova quafi da per tutto. 
i° Bianco. 

2° Agatato , ghiacciato a forma di Agata, con 
vene rofle , gialle , bianche , e turchine . 

3° Catognino. 

4° Fiorito , macchiato di più colori , o vena- 
to , ed a bande . 

5° A pecore , raflomigliante a quelle nuvolette 
tinte di rodò, che al tramontar del fole raflem- 
bran tante pecorelle . Se quello è orientale fi 
vende fino 25., ed i fopraddetti non meno di io. 

6 ° Di Montauto color bruno mifio di vene 
grige a guifa di carte geografiche . 

7“ Violetto , ondato , e trafparente . 

. 8° Di Roquebrue in Linguadoca di un grigio 
fcuro, con gran macchie di rofio bruno. 

20. Bardiglio . Fondo bigio fchentato di venette 
bianche olivafl.re, più, o meno fcure. Si trae 
da Carrara. 

21. Bafalte . Fondo bruno chiaro con macchiet- 
ce grige delicariflìme . Il più bello è il verdaffro . 
Prende il metallo come il paragone. ; ' 
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li. Bianco, e nero, differire dall’antico, per- 
chè il Tuo bianco è imbrogliato con picciole ve- 
ne Ichizzate nel nero. 

13. Broccatello di Andaluzia nella Spagna è 
sfiimato di giallo, rollò, e grigio. Quello è il 
più raro. 

Quello di Francia è con macchie più grandi 
con alcuni fili rolli. Ve n’ è con occhi di pernice. 

L’ Italia , la Sicilia , ed altre contrade ne han- 
no di diverfe fpecie. 

14. Cotanello. Fondo rollò pallido ftrilciato di 
bianco olivaltro con qualche macchia fcura. Si 
trova in Sabina preflò il paefe detto cotanello . La 
Vaticana ne ha molte colonne nelle navate laterali. 

15. Diafpro di Sicilia . Non convien confon- 
derlo col Diafpro Orientale , che è tra le pietre 
dure, ne fa effervefcenza cogli acidi. Vene fon 
quattro colonne nella capella Borghelè in Santa 
Maria Maggiore in Roma. Il Diafpro di Sici- 
lia è di un color millo di rollò bruno, di bianco, 
e d’ i fabella con gran macchie quadre bislunghe. 
Si diltingue in antico , e in moderno J il diva- 
rio con Alle , che il primo è più vivace . 

16. Di Firenze . È compollo di frammenti come 
incollati , che rapprefentano talvolta con qualche 

Arch. torri. 1. . .se 
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efattezza, fcogli, paefaggi, ruine. : • • 

2.7. Giallo di Siena limile all’antico col divario 
delle macchie violette . Quello di Brena è con 
macchie bianche. 

2.8. Granito, è un compollo trito di macchiet- 
te cenerine , nere , e verdaftre . L’ ifola d’ Elba 
ne ha fomminiftrati gran malli , nè v’ è contrada 
in Europa, che non ne abbondi di vario colo- 
re, fecondo i varj luoghi. 

29. Lapislazzolo . È il pili raro , e il più bel- 
lo fra marmi. Il fuo colore è un turchino cu- 
po mofchettato d’ un altro turchino più chiaro ti- 
rante al celelle, frammifto di alcune vene o di 
puntini gialli, lucenti, che potrebbero elTer pi- 
rite gialle , ma che fon prefe per oro da chi non 
penlà, che all’oro. Il lapislazzolo Orientale , che 
vien dall’ Alia , e dall’ Africa, è più unito , più 
duro , e più bello dell’ Occidentale , che fi tro- 
va in Europa . Ve ne fono quattro colonne nell’ 
altare di S. Ignazio nella Chielà del Gesù in Roma. 

La rarità di quella leggiadra pietra ha impe- 
gnato gli uomini a contrafarla . Si fonda del vetro 
bianco, refo opaco con offa calcinate, e vi fi ag- 
giunga del turchino di fmalto : quando tutto è in 
fufione vi fi mefcolin delle foglie d’ oro, e fi avrà 
un vetro opaco affai più' bello del lapislazzolo . 
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$o. Lumachello . Fondo giallo con macchie bian- 
che , nere , e grige a foggia di lumache . V Ita- 
lia ne ha delle cave . U antico ha le macchie 
più dìftinte . Nel Calino di Villa Borghefe ve 
ne fono delle colonne. 

31. Nero e giallo , detto Portoro , perchè il 
foo fondo nero è ftrilciato di vene , e di mac- 
chie gialle auree. Se ne trova a Carrara, nell* 
Elvezia, nella Carniola , ed altrove . 

32. Occhio di pavone . È un mirto di mac- 
chie rofle , bianche , azzurre, raflòmiglianti a quel- 
la fpecie di occhi, che fi miranò nella bella co- 
da di pavone . 

33. Perfico, o fior di perfico , cosi detto per 
la Tua rartomiglianza al fiore di tal nome , cioè 
macchiato di bianco , di giallo , e di rofiò cupo . 
In Roma ve ne fono delle colonne a S. Antonino 
de’ Portoglieli , ed a San Carlo al Corfo . 

34. Saravezza. È confimile al bardiglio di Car- 
rara, ma più duro, più bruno, e più luftrabile. 

35. Statuario. È quel marmo bianco, che fi trae 
in gran copia, ed in gran maflì da Carrara, e 
che è il migliore per la fcultura. 

36. Verde . Quello di Carrara è di un verde cu- 
po macchiato di grigio, e di bianco . Se ne tro- 

•. e e z 
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va anche di un verde-mare più gajo, venato di 
bianco. Quello di Firenze è slavatiflìmo, e quali 
bianco. Quello di Prato è fcuro con macchie. 

37. Del Vefcovo . Mirto di vene verdaftre , tra- 
verfate da bande bianche, allungate, rotondate, 
ed un po trafparenti . 

BRECCE MODERNE. 

38. JSianca, mifta di violetto, di bruno, di 
grigio con gran macchie bianche . 

39. Corallina, o ferancolina con macchie a co- 
lor di corallo. Ve ne fono quattro colonne in 
Villa Borghefe. 

40. Dorata, mifta di macchie gialle, e bianche. 

41. Grafia , di macchie rafie, nere, grige, gial- 
le , turchine , e bianche , come fe fofle forma- 
ta di colori di tutte le altre brecce. 

41. Ifabella . Ha gran placche di tal colore, con 
macchie bianche , e violate pallide . 

43. Nera . Mifta di grigio bruno , di macchie ne- 
re, con alcuni punti bianchi. 

44. De’ Pirenei . Rodò bruno , tagliato da diver- 
fi colori . 

45. Saravezza. Fondo violetto, e bruno con gran 
macchie bianche , ed ifabelle 
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4 6. Salvatene. Macchie gialle, grige, e nere, 

47. Sette-bali. Fondo bruno, millo di macchiet- 
te rotonde biancaltre . 

48. Di Verona . Bruna , macchiata con lunghe 

bande violette. » 

Quelli fono i marmi principali, di un nume- 
ro certamente molto inferiore a quello, cui li 
fanno afcendere i marmorari in quelle loro fe- 
rie , che chiamanti Jludj di marmi , dove ordi- 
nariamente fé ne contano fin duecento fpecie . 
Colla lleffa induftria eglino potrebbero moltipli- 
carli ancora di più , non avendo da fare altro , 
come già fanno, che dividere, e foddividere un 
pezzo dello lleffo marmo in più pezzetti di va- 
rie macchie, e di varj colori. 

L’Italia, la Sicilia, e le altre Ifole adjacenti 
abbondano di tutti quelli , e di altri marmi mo- 
derni; balla fcavare per trovarne. Pochi anni fo- 
no il Regno di Napoli in occafione della reai 
fabbrica di Caferta ne ha polli in luce molti di 
Varia fpecie, affai belli. La Francia, la Spagna, 
l’Inghilterra, le Fiandre, 1 ’ Alemagna, e quali 
tutte le contrade Europee ne producono mol- 
te fpecie , che hanno vario nome fecondo il pae- 
fe , preffo cui fi fcavano , o fecondo i colori , 

. Arch, tom. 1. e e 3 
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da’ quali fon tinti . Il loro prezzo è in ragióne 
della loro rarità , e della loro bellezza . 

Il marmo ha varj difetti. Dicefi marmo fiero 
quello, che per la fila durezza è di lavoro diffi- 
cile , e fogge tto a folleggiarli . Vi fi trovano tal- 
volta delle macchie metalliche , e delli fmeri- 
gli. Altro marmo non mantiene il luftro, e com- 
parifoe come untuofo. Talvolta è nodofo, cioè 

frammifio di pezzi di terra , che fa de’ vani , i 

» 

quali debbonfi riempiere di mattico : tali fono la 
maggior parte delle brecce . Alcuni altri marmi, 
come quali tutti i coloriti , fono traverlàti da fi- 
li . La bontà del marmo confitte nella finezza 
de’ grani , e del loro teffuto . 

Il marmo bianco fi può colorire diverfiimen- 
te fecondo il metodo di M. Duffè . I colori 
ettratti da’ vegetabili , come dal zafferano , dal 
girafole , dalla cocciniglia, dal fangue di drago, 
dal legno del Brafile dee. tingono il marmo, e 
lo penetrano ben profondamente , purché a que- 
lle materie coloranti fi unifica un diffolvente con- 
venevole, come Ipirito di vino, orina mifta con 
calce viva , olj &c. Per fare però prendere al 
marmo colori più forti , più durevoli , e più pe- 
netranti , convien adoperare difloluzioni metalli- 
che fatte negli acidi, come acqua forte, Ipirito 
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dì fale òcc. Il P. Fonda degniflìmo profe flòre di 
Fifica fperimentale nella Univerfità di Roma ha 
però Tempre ofiervato , che quelli marmi arcifi- 
ciofamente colorati perdono molto della loro na- 
turai confluenza . 

Il famofo Conte Cailus ha inventata la manie- 
ra di dipinger fui marmo figure , ed ornamenti 
d’ ogni fpecie, cosi che fé fi potefle poi fegar- 
lo in delicatiflimi foglj, fi avrebbero altrettanti 
quadri in ciafoun foglio con quella pittura, che 
una fol volta fi è dipinta nella fuperficie . 

. Si fa anche il marmo artificiale, impafiando 
del geflò con acqua di colla J fui quale impa- 
tto fi mette polvere finiflima di fcagliola cal- 
cinata , (temprata anche nell’ acqua di colla 
fortiflima , con ocra , o fia terra gialla , o rof- 
fe, o di qual colore fi voglia. Applicata, e ben 
diflèccata quella compofizione , fi luftra con fab- 
bta , indi con pomice , e con acqua , e final- 
mente con olio . Quello non è che (lucco a gui- 
fa di marmo . 

Rimarrebbe ancora di parlare degl’ intonachi, 
e- degli (lucchi , che fono tra gli ornati dell’ Ar- 
chitettura, come anche di molte parti degli edi- 
fici , che richiedon bellezza j ma per non far 
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tante repliche , e per non lafciare interrotte in 
qua, e in là le ftefle cofe, fe ne tratterà nelle 
altre parti. Frattanto per conofcere più diftin- 
ta mente la bellezza dell’ Architettura , fi vegga 
che colà è il bello . 

CAPITOLO XIII» 

. « • • v 

DEL BELLO 

hi vuol fapere, che cola fia il bello, noi 
domandi ai letterati. Platone, Wolfio, Crouzas, 
Hutchefon , André , e tanti altri "hanno fudaco , 
e gelato in ammalare fu quello foggetto volu- 
mi intieri: ciafcuno in guerra coll’altro ha eret- 
to il fuo fiftema fulle mine altrui ; tutti fi fono 
intralciati in idee inintelligibili anche a loro 
ftefli, e in vece di palelàre il bello, lo hanno 
Jfèpolto in un caos . ' , ■ 

Se ne interroghi il popolo. Tutti, vecchi, fan- 
ciulli , e donne rifpondon fubito , e d’accordo, 
che bello è quel che piace. 

Ecco là una rolà . Oh quanto è bella ! E per- 
chè è bella ? Perchè mi piace , rifpondo anch* 
io povero idiota. Il dotto dice, che è bella » 
perchè vi fi percepire una convenienza di rap - 
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porti . Senfo comune , decidi tu , chi ha rifpofto 
più intelligibilmente . Sembra, che tutta la dif- 
ferenza tra i dotti, e gl’indotti fi riduca in un 
vocabulario particolare , e in una ftnifurata pre- 
funzione, che hanno quelli di efler giganti. 

. E che colà è quella percezione di rapporti 
convenienti? Non farà certamente altro, che pia- 
cere ; Nel Cielo (Iellato, che convenienza di rap- 
porti io percepifco ? Sento del piacere in mirarlo, 
ecco tutto il rapporto . Dunque piacere , e per- 
cezione di rapporti convenienti farà la (leflà lleflìf- 
fiima cofa. Dunque il bello confille nel piacere. 

Ma mi fi obbietterà, che febbene il bello piac- 
cia , non fiegue , che il piacere coftituifca il bel- 
lo , perchè il pane , la cioccolata , il tabacco , e 
tante altre colè piacciono, e frattanto non fi di- 
cono belle , ma buone . 

Ecco dove va ad aggrupparli tutto il gran no- 
do della quidione : In aver dato il nome di bel- 
lo a quel , che piace alla vifla , e alP udito ; e 
in avere chiamato buono quanto piace al pala- 
to , alP odorato , al tatto . Ma ognun vede , che 
quello è meramente arbitrario , effetto della biz- 
zarria delle lingue nate dalla necellìtà, e non 
dalla ragione. Si poteva beniffimo chiamare bel- 
la anche la cioccolata colla vainiglia , perchè que- 
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fta è al nafò, ed alla bocca quello, che un’ope- 
ra in mufica è agli occhi, ed agli orecchi) va- 
le a dire piacevole . 

Dunque fe le voci di bello, e di buono non 
fervono ad altro , che per dillinguere alcuni pia- 
ceri Tentiti per certi fènfi da altri piaceri Ten- 
titi per altri Tenfi ; il bello , ed il buono confi- 
flono nel piacere , e fono una fleffa cofit fenti- 
ra per varie firade . E fìccome il piacere deri- 
vante dal bello fi è chiamato propriamente pia- 
cere , e quello derivato dal buono fi è detto uti- 
le , ne fiegue , che bello, buono, piacere, uti- 
le , confiderà» riguardo a Tenfi eflerni , Tono in 
realtà finonimi. 

Dunque la rofà bella è piacevole agli occhi , 
è buona, ed utile agli occhi; come la cioccola- 
ta è bella , e piacevole al palato . Ogni piacere 
fi potrebbe chiamare indifferentemente, o bello, 
o buono , o utile , fè non fi foffe convenuto di 
diflinguerli con diverfi vocaboli . Quella diflin- 
zione dunque è un affare di grammatica. 

Cosi l’ utile è lo fleffo, che 1’ aggradevole , per- 
chè tutti due hanno per bafe comune il piace- 
re : altro divario fra loro non v’è, che nella 
maniera di farli Tentire, nella diverfa intenfità^ 
e durata , e nei loro effetti . Sembra , che uno 
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itegli efiremi del piacere fia quello , che fi chia- 
ma l’utile, l’altro efiremo fia il diletto; ovve- 
ro che P utile , e il diletto , cioè il buono , ed 
il bello circolino infieme per la llella periferia . 

Ma non vi è del bello nocivo, e del buono 
brutto ? A ben intenderlo , no . Quando fi dice , 
per efempio, che quel fiore è bello, ma dan- 
nofo, perchè rende convulfa una Ieziolà donna 
Romana, non s’intende già dire, che fia bello, 
e nel tempo Hello dannofo alla viltà ; ma eh’ è bel- 
lo, o utile alla villa, e nocivo, o brutto ad altri 
organi del corpo, vale a dire, che nel tempo che 
giova ad una colà , nuoce ad un’ altra : il che è 
proprio di quali tutte le cofe di quello Mondo. 

Può darli ancora un oggetto, che fia bello al- 
lo fguardo per la forma, difpofizione, e colori- 
to delle fue parti ; ma nel tempo Hello danno- 
fo allo Hello Iguardo per li fuoi effluvj , che va- 
dano a malignare 1’ organizazione dell’ occhio. 
Quefli effluvj faranno allora i brutti , tutto il re- 
do farà buono. Dunque non v’è foggetto bello, 
e contemporaneamente per le HelTe caufe noci- 
vo ad un medefimo organo : nè fi dà buono , e 
contemporaneamente brutto per li flelfi motivi 
ad un organo fleflò. 

Ricercare poi , fe il piacere fia effetto , o cau- 
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fa del bello , è un Galimatias : è lo fteflo , che 
ricercare , perchè 1’ uomo ha piaceri , cioè , per- 
chè 1’ uomo è uomo . Quindi è , che il bello 
non è definibile , nè dimoftràbile . La Geome- 
tria ha dimoftrate le proprietà del circolo , ma 
non ha già faputo far la dimoftrazione della bel- 
lezza di quella figura , perchè il bello non è pro- 
prietà di quella figura, ma un effetro, che effe 
figura produce in chi è capace di fentire . libel- 
lo è un fentimento naturale dall uomo , toccato 
intimamente , non fi fa come , da dolci , e vive 
imprejfioni , di’ egli riceve dagli oggetti efierni 
per mc^o de ’ fuoi / 'enfi . 

È del pari un’ infulfàggine idearli il bello afi- 
foluto , come il freddo affiatato , 1’ umido affiata- 
to . Si definifea la parola affiatato . Se per affia- 
tato s’ intende indipendente , non fi faprà mai il 
Lignificato del bello affiatato . Se per affiatato fi 
vuole intendere generale, e coftante , onde bel- 
lo affiatato fia quel , che piace coftantemente a 
tutti , come le dimoftrazioni Geometriche fono 
per tutti le ftefTe dimoftrazioni evidenti, come 
1’ amor proprio è generale a tutti gli uomini , 
come la congiunzione fra due feffi è grata a tup- 
ti , non fia , fè fi dia di quefto bello . Il bello 
non è una qualità delle cofej efifle meramente 
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nell* intelletto di chi le contempla : ogni mente 
percepire una differente bellezza, come ogni oc- 
chio vede una differente iride . Una perfona può 
anche trovar deforme quel , che ad altri è bel- 
lo : e ciafcun individuo deve aderire al fuo fen- 
timento, fenza pretender di regolar l’altrui. La 
reai bellezza, o la reai deformità è come il 
reai dolce, il reai amaro. Secondo la varia di- 
fpofizione degli organi lo fteffo oggetto può ef- 
fèr dolce , ed amaro . Se quelle colè fi tratta- 
no come entità pofitive , non lignificano nulla . 
Le loro lorgenti fono in noi ftellì : rutto è re- 
lativo a ciafcuno di noi . E ficcome gli uomini 
hanno tutti gli ftellì organi , ma ciafcuno per va- 
rie circoftanze li ha diverfamente dall’altro; quin- 
di è , che alcune colè fembreranno belle a tut- 
ti gli uomini , ed altre colpiranno ciafcuno di- 
verfamente . I piaceri naturali , e femplici , che 
fi hanno fenza riflelfione , potranno effèr gene- 
rali, lè pur 1’ educazione , i climi , ed altre cir- 
coftanze non vi fi oppongono . Ma quelle, nelle 
quali entra efame, e giudizio, come nelle belle arti, 
foggiacciono a vicende, e a differenze. Vediamo 
dunque in quante maniere lèntiamo il bello . 

i° Un oggetto , che ci dà un fol piacere , è 
ordinariamente men bello di quel , che ci dà piu 
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piaceri . La veduta di un bel vilò , o di un bel 
quadro ci piace più di quella di un Ibi colore. 
Ecco un’ altra ragione , per cui le fculture , di 
qualunque materie fieno, fi debbono colorire. 
Una prateria di primavera ci piace più di un 
felciato di piazza . È bella dunque la varietà . La 
varietà divien neceflaria , perchè l’ abitudine di 
una imprefiìone ci fpunta la vivacità, e lo fteflò 
bello alla lunga cefla di elTerlo. 

• Non bifogna perù, che un oggetto ci mol- 
tiplichi i piaceri all’ infinito : il bello non fiegue 
quella progrelfione J elio deve darci tanti piace- 
ri , quanti noi polliamo facilmente fentirne , e 
chiaramente comprenderne . Gi piace dunque 1’ 
Ordine, e la dillinzione": perciò le figure re- 
golari, e le più lèmplici ci piaceranno più delle 
irregolari, e delle compolle. 

3 ° Ci piace un oggetto compito , cioè com- 
pollo di parti nè fuperflue , nè mancanti , e di 
parti limili difpolle in un ordine dillinto. Quin- 
di è bella l’unità. Mira Clori : tutto è brutto 
Il bello è uno, e la bruttezza è molti. Un brut- 
to vilo pare compollo di membri appartenenti 
a più vili , ed uno Hello membro compollo di 
membri tutti fpettanti ad altri membri . Zeufi da 
più belle compofe una fola bella , cui da eia- 
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'fcuna di loro reftituì il Tuo . Quella unità fa il 
bello in tutto , e nel tìfico , e nel morale . Ella 
fa molto più fpicco , fe è accompagnata dalla 
euritmia , e dalla regolarità . Ecco , perchè ci 
piace il ricorfo delle linee in una ftefla dire- 
zione orizzontale . 

4 0 Ci eccita diletto, ed ammirazione un og- 
getto grande ugualmente , che un picciolo , qua- 
lora le fue parti vifibili fono corrifpondenti alla 
fua grandezza , o alla fua picciolezza . Bella è 
perciò la fimmetria , o fia la proporzione . 

5 0 II bello, e quel, che fi chiama buono, fi 
preftano fcambievoli foccorfi . Un albicocca pia- 
ce allo fguardo per la vivezza de’ fuoi colori j 1 * 
immaginazione ne difegna un fapore grato , e 
comparifce più bella : fi gufia , e fi trova più 
fquifita , e più bella . Onde 1’ utilità , la bontà , e 
il bello s’ajutano fcambievolmente per farci più 
{piccare una cofa . Quindi un edificio di bella 
apparenza, fe comprende internamente tutte le 
comodità, e fe fi riconofce anche nelle fue de- 
corazioni ben forte , comparirà più bello . 

6° La novità , e la rarità contribuifcono an- 
cora a rifaltar la bellezza , e producono l’ am- 
mirazione . Perciò l’ Architetto , fecondo glielo 
permetteranno le circoftanze , farà fcelta di for- 
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me, di partiti, e di ornati non triviali, ragio- 
nevoli però Tempre , e non mai capriccio^ . 

7 ° Quarfdo il bello per la Tua originalità ci 
colpifce vivamente, e ci eccita fenfazioni quan- 
to gradevoli , altrettanto nuove , diftinte , e si 
forti da imprimerci un fentimento di rifpetto, 
e per confeguenza un incominciamento di ter- 
rore , allora il bello divien fublime . Anche 1* 
Architettura ha il Tuo fublime. Il Panteon l’in- 
terno di S. Paolo , il Farnefe , quale ammira- 
zione grata , ma rifpettofa , e quafi terribile , 
non ci rifvegliano per la grandezza delle loro 
mafie , delle loro grandi divifioni , e de’ loro 
membri tutti in grande ? L’ immenfìtà di que- 
gli fpazj , che fi chiaman Cieli , la vaftità de’ 
mari , i vulcani c’ incutono le impreflìoni più 
vive , perchè paragonando noi quelle forze della 
natura colla noflra debolezza , fiam prefi da una 
certa ammirazione , e da un certo rifpetto , che 
fuppone in noi timore, o un terrore incominciato. 

Ecco in che confifte il bello vifibile. Di con- 
fimili ingredienti è comporto anche il bello mo- 
rale, il bello fpirituale , il bello muficale, e 
qualunque altra fpecie di cofà, cui fi voglia ac- 
cordare il nome di bello . 

. Or Te libello confifte nel piacere fentito dagli 
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uomini , deve per neceflìtà effer fenrito cbverfar 
mente da ciafcuno, perchè noi variamo tutti nel- 
le cognizioni , nell’ efperienze , nelle abitudin 1 
di medirare, di giudicare, di vedere, di fenti- 
re j non fiamo tutti della della capacità , ed in 
confeguenza non ricaviamo tutti dallo fteftò og- 
getto la ftefla quantità, e qualità di piaceri. L.’ 
interefle, le paflìonì , l’ignoranza, i pregiudizj , 
gli ufi, i coftumi , i climi, i govern 1 , i culti j 
gli avvenimenti fanno sì, che gli oggetti, da’ 
quali fiamo circondati ci dilatino , e ci riftrin- 
gano la sfera degli ftellì piaceri , e ce li alteri- 
no ancora , e ce li fconvolgano . Finalmente 
le vicende continue , in cui fono i noftri fenfi per 
età , malattie , tempi , ftagioni , fortune , e per in- 
finite altre circoftanze debbono neceffariamente 
rendere variabili anche nello Hello individuo i 
noftri piaceri . Ecco le gran forgenti di difpute 
m materia di Bello. In fomma il bello è quel 
che vivamente ci diletta. Se noi feguiamo è, per- 
chè noi conofciamo , e ci arrediamo al men bel- 
lo per ignoranza del più. La cognizione del bel- 
lo è quello de’ mezzi da eccitar le fènfazioni tan- 
to più dilettevoli , quanto più nuove e diftinte. 
Per conofcere il bello , e per poterne giudicare 
->*Arck. toni. k, ... T f . , 
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bifogna formarli un buon gufto. 

CAPITOLO XIV. 

DEL GUSTO. 

Il gufto è il difcernimento delle bellezze , e 
de’ difetti in tutte le arti . Il fuo oggetto non è 
il necelTario , nè l’utile, ma il bello. 

Quel fenfo , quel dono ammirabile r che fi 
ha nel fifico di difcernere colla lingua, e col pa- 
lato i fapori ne’ noftri alimenti ha prodotta in 
tutti i linguaggi noti la metafora, che per la 
parola gufto efprime in tutte le arti il fenti- 
mento delle bellezze, e de’ difetti. In Inglefe la 
parola tajlc Ggnifica gufto , e lo efprime a ma- 
raviglia . 

Entrambi quefti gufti hanno un pronto di- 
Icernimenro , prevengono la rifleflione , fenfibi- 
li , c volurtuofi per il buono rigettano fdegnofa- 
mente il cattivo . Ma fpelTo incerti, fmarriti , ed 
anche ignoranti hanno bifogno di abitudine per 
formarli . Vi fono dunque da per tutto due fpe 
eie di gufto , uno pronto , e 1’ altro acquiftato . 

Il gufto pronto è , quando alcuni oggetti fubito 
che ci colpifcono i fenfi, ci compar ifeono bel- 
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li. Lo fpuntare del fole, aftro a tutti benefico, 
comparifce fùbito bello a tutti. 

Altri oggetti all’incontro ci fono da principio 
indifferenti , e talvolta anche ributtanti, ma me- 
glio poi confiderati, ci divengono alla fine gra- 
devoli per varie cagioni . Ecco il gufto acquiftat o. 
Quante volte una mufica alla prima infipida , ci 
diviene alla fine grata j il gran gufto pel tabacco 
non fi acquifta, che con difgufto. Il Panteon 
quafi fepolto , e col fuo afpetto affumicato è in- 
foffribile agl’ ignoranti , ma è d’ inefauribile bel- 
lezza per chi lo fa ftudiare . Si deformi il Pan- 
teon cioè s’ imbianchi , s’ indori , s’ imbrillanti J 
Oh che prodigio ! Una riguardevole perfona pie- 
na di vivezze , e di eleganza venuta in Roma nel 
1776. fi diede gran moto per veder tutto , e diffe, 
che non comprendeva, come le antichità Ro- 
mane abbian potuto mai effer belle . Il volgo va- 
luta i detti in ragione dell’elevatezza delle per- 
fone , che li pronunziano ; e fi dovrebbe forfè 
valutarli in ragione inverfa del loro rango . 

Il gufto delle arti è acquiftato „ Per formarli 
quefto gufto, non bafta vedere, e conofcere le 
bellezze d’ un opera, bifògna fentirle ed efferne 
tocco . Nè bafta fentire , ed efferne tocco in una 

F f 1 
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maniera confida, conviene diflinguerne le diffe- 
renti gradazioni ninna cofa deve fcappare alla* 
prontezza di quello difcernimenro . 

Il guflo intellettuale è anche in ciò limile al 
guflo fenfuale ; poiché fe il ghiotto fente, e ri* 
conofce fubito il mifcuglio di due liquori , 1* uo- 
mo di guflo , il conofcitore vedrà ad un pron- 
to colpo d’ occhio il mifcuglio di due flili, ve- 
drà un difetto a canto ad una bellezza, diflin- 
guerà nel Vaticano l’ingegno fublime di Miche- 
langelo dalle fue fleffe bizzarrie , e molto piu 
da traviamenti del Maderno . 

Tutti gli uomini hanno guflo : fe ve ne fof- 
fè uno , che non fentifle alcun piacere , o difpia- 
cere, coflui farebbe uno flupido perfetto . Ha 
guflo fecondo chi perfettamente compone : ma 
chi non fa, che guflar le cofe altrui, ha un gu- 
flo flerile . La varietà infinita dell’ organizza- 
zione iu tutti gli uomini, e la loro varia abitu- 
dine prodotta da una infinita combinazione di 
varie circoflanze fa la prodigiofà varietà de’ 
gufli . Non vi faranno forfè fopra la terra due 
uomini, che fentano efàttamente gli fleffi piaceri 
in uno fleflò oggetto , e che lo giudichino bel- 
lo, o buono nello fleflò grado . 

Non oflante però quefla tanta diverfità di gu- 
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ili vi fono molte cofe, die piacciono co/hn te- 
mente a tutti. È anzi mirabile il vedere nelle 
opere di gufto una coftanza generale, che non 
fi vede nelle opere d’ intendimento . Pitagora , 
-Talete, Platone, Ariftotile , Zenone, Epicuro 
lono in rovina con mille altri loro fucceflori ; 
ed i Filofofi attualmente regnanti poflòno temeu 
re la ftelfa difgrazia. Omero all’ incontro, Vir- 
gilio, Orazio, Terenzio , Vitruvio conlèrvano 
fenza dilputa 1’ impero univerlàle, e dopo tanti 
fecoli fi mantengono Tempre vegeti. La Filofo- 
fia di Cicerone è fallita , ma la Tua eloquenza è 
un oggetto di ammirazione. La Fifica, l’Allro- 
nomia, le Matematiche della Grecia fanno ora 
pietà; ma l’Architettura, e la ftatuaria Greca, 
fono delizie incorruttibili . V’ è dunque un fenlò 
comune di gufto . 

Il gufto depravato negli alimenti è di fceglie- 
re quelli , che difpiacciono agli altri uomini : 
quella è una fpecie di malattia . Il gufto depra- 
vato nelle arti è di dilettarli di certi loggetti , 
Che rivoltano le menti ben fatte: quella è una 
malattia dell’ intelletto . È con coftoro , che non 
èjl de gujlibus difputandum . Perchè è piaciuto 
lo Itile Gotico r che ora tanto difpiace ? E per- 

Arch. tom. i. f f 3 
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chè agli Oppilati piace il calcinaccio ? per gu- 
fto ft ravvolto . 

Il gufto è nelle arti quel , che P intelligenza 
è nelle fcienze . Il vero è P oggetto delle faen- 
ze . L’ oggetto delle arci è il bello , o il buo- 
no . L’ intelligenza confiderà il vero in fe fteflo, 
e lenza alcun rapporto con noi : e qual rappor- 
to ha con noi quella verità , che gli angoli di 
un triangolo fieno uguali a due retti ? Il gufto 
all’ incontro confiderà il fuo oggetto fempre re- 
lativamente a noi . 

Siccome vi fono perfone di un intendimento 
falfo , perchè credono vedere la verità , ove real- 
mente non è: cosi vi fono de’ gulli falli , per- 
chè credono fentire il bello , o il buono , ove in 
realtà non efifte . L’ intelligenza è perfetta, quan- 
do vede fenza caligine , e dillingue fenza errore 
il vero dal falfo, la probabilità dalla certezza. E 
perfetto è il gufto , quando fente con impreffio- 
ne diftinta il bello, e il brutto, l’eccellente, e 
il mediocre , fenza mai confonderli , nè prender- 
li P uno per P altro . Or fe P intelligenza è la 
facilità di conofcere il vero dal falfo ; il buon 
gufto è la facilità di fentire con diftinzione, e 
con ficurezza il bello in tutte le fue più minute 
gradazioni .. 



Digitized by Coorte 




PARTE PRIMA ASS 

Quello buon gufto fi acquifta con i mezzi fe- 
guenti . 

i° Efercizio continuato dei fenfi fopra gli oggetti. 

Sarà forfè una chimera 1’ univerfalità di gufto J 
ma è incontraftabile , che quanto maggiore farà 
P efercizio de’ fenfi fopra una maggior quantità 
di oggetti, tanto migliore, e più eftefo farà il 
gufto . L’ Architetto dunque non fi fiancherà 
mai di efercttare lo {guardo, e la mano fopra 
le più belle opere concernenti la fua profeftìo- 
ne . A prima villa tutto è ofeuro , e confuto , 
nè fi può pronunciar niente di precifo riguardo 
al merito, o ai difetti delle cofe J non fi fcuopre 1* 
eccellenza dell’ opera, e molto meno il partico- 
lar carattere di ciafcuna eccellenza , la fua quali- 
tà , il fuo grado. Ma coll’ efercizio il gufto di- 
vien più efatto, e delicato, fi fcuoprono non folo 
le bellezze, e i difetti di ciafcuna parte , ma anche 
le fpecie di ciafcuna qualità, il loro pregio , i 
loro nei . La nebbia è diflìpata , tutto fi vede 
chiaro , e diftinto . 

a° Riflelfione . Per ben efercitare i lenii, con- 
vien oflèrvare attentamente gli oggetti , parago- 
narli fra loro , ed efaminarne con accuratezza 
Je parti . Perciò una nazione a mifura, che divie- 
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ne più colta acquifta miglior gufto . Preflò le 
nazioni incolte , efpofle a pochi oggetti , a meno 
efèrcizio di fenfi , ed a minor rifleffione che buon 
gufto può maieflere? Tutti i gufti acquifiti fono 
flati prima informi, e groffolani , come fono fiate 
le belle arti preflo gli Egizj , e gli Etrufchi j poi fi 
fono ingentilite in Grecia , e in Roma, ed ora fi 
fono eftefè per tutta 1’ Europa a mifura, ch’ella fi 
è refa più colta . La bella Architettura Greca per 
effere ben fentita ha bifogno di raziocinio, per- 
chè ella ha i fuoi principj . Ne’ fecoli d’ igno- 
ranza non fi ragiona , ed i piaceri fono a cafo, 
ed in un moto perpetuo . La variabilità delle 
mode caratterizza per ignorante ancora il noftro 
fecolo ; finché fi veggon mode , non fi può dir 
focolo illuminato . La moda è un’ affezione del 
cerebro propria degli Europei , per cui fi ren- 
don poco pregevoli quelle cofe , folo perchè non 
giungon nuove. È una malattia della mente. Il 
fuo impero è tutto fui bello, niente full’ utile . 
Quando è in moda una cofa più utile , non è 
più moda, ma migliorazione delle arti, e degli 
agi della vita . Nafce la moda in gran parte dalla 
imitazione de’ coflumi delle nazioni più dominanti. 

■ Il gufto dell’ Architettura non può acquiflarfi 
colla fola teoria dei precetti j quella non prepa- 
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ra , che la ftrada : ma è il confronto de’ capi d’ 
opera degli eccellenti maeftri , che forma il gufto , 
e fviluppa 1* ingegno all’ invenzione . È impoflìbil 
continuar nella pratica della contemplazione del- 
le cofe belle fenza effer corretto di ricorrere 
fpeffo alle comparazioni tra le parecchie fpecie , 
e gradi di bellezza. Chi non può far quello con- 
fronto , non può giudicar d’ un oggetto , che gli 
fi prefenta . Il folo confronto ci fifla gli epiteti 
della lode, o del biafimo, e c’ infegna a ftabilire 
il giufto grado di ciafcuno . Anche la più abiet- 
ta infegna d’ ofieria ha un certo luftro di colo- 
ri , ed una imitazione , eh’ è prefa per bella da 
un indiano, o da un contadino . Perchè al moro 
piace la mora? Chi è familiarizzato a fuperiori 
bellezze , trova deforme una bellezza inferiore . 
Chi ha 1’ opportunità di vedere, di efàminare, 
di ponderare le differenti opere ammirate in dif- 
ferenti tempi, e da differente nazione può folo 
giudicar de’ loro meriti, ed affegnare a ciafcuno 
il proprio rango . Convien fempre paragonare gli 
edificj dello fteflò genere , e di genere differente . 
Danno riprove di fàvie rifleffioni gli odierni Ar- 
chitetti colle loro belle opere , colle quali ab- 
bellifoono le più infigni Città di Europa j e Ro- 
ma teforo di tante antichità , e feminario delle 
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belle arti , fpiccherà ora più che mai per P 
egregie produzioni de’ Tuoi fludiofi arridi ? a tutti 
è noto P imparziale giudizio de’ foradieri in- 
telligenti . 

3 0 Morigeratezza . Ma non balla nè P eferci- 
zio , nè la rifleflione j bifogna effere in una fa- 
vorevole difpofizione di ferenità, e d’indifferen- 
za. L’ invidia, la gelofia, l’amicizia, P odio, 
le paffioni forti , ed i pregiudizj fono tanti ofta- 
coli al buon guflo , ed al fuo giudizio . Ecco 
perchè è tanto difficile giudicar bene delle ope- 
re de’ viventi , fpecialmente noti: i po fieri , e gli 
flranieri ne fono i veri giudici. Pel buon guflo 
dunque vuol effere mente fana , e tranquilla in 
corpo fano con una mediocrità di beni di for- 
tuna; tutto quello è il rifultato della morigeratezza, 
lènza di cui non fi può giudicar della bellezza 
artificiale # 

4 0 Applicazione al fuo proprio mefliere . Tut- 
ti più o meno facciamo la parte del critico di 
Apelle , e benché non c’ intendiamo , che di 
(carpe , vogliamo giudicare anche della gamba . 
Peggiore è la fmania di volere efercitare più pro- 
feffioni in una volta: fi è ficuro di non riufeire 
eccellente in veruna . Le tre arri del difègno 
benché fieno forelle , che fi predano fcambievol- 
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mente foccorfo, fono però ciafcuna di tale eden- 
fione, e di tanta difficoltà , che il più vado in- 
gegno non può coltivarle tutte e tre all’ eccel- 
lenza . Se ne fono veduti gl’ inutili sforzi in ogni 
tempo , nè bifogna lafciarfi abbagliare dagli 
draordinarj fenomeni de’ Michelangeli , e de’ Ber- 
nini , i quali come tanti altri antichi , e moder- 
ni arridi hanno efercitata con applaufo più efa- 
gerato , che vero , la triplice arte del difegno . 
Se quei rari talenti fi foffero interamente dati ad 
una fola profeffione , a qual grado di eminenza 
non 1’ avrebbero portata ? Coltivandole tutte e 
tre, le han trattate certamente con molta lode , 
ma le hanno lafciate tutte e tre cariche di di- 
ietti: L’ eminentiffimo Rafaello dormi, quando 
volle fare 1’ Architetto. 

Il pittore non ha punto bifògno dello fcarpel- 
lo, e dell’ Architettura; gli ballano alcuni po- 
chi, ma giudi principj della decorazione. Lo 
fcultore ha di quefto ancora minor bifogno . All’ 
Architetto bada un poco di difegno di figu- 
ra , per non mendicare 1’ altrui mano nell’ or- 
nare di fculture i fuoi difègni , ed una qualche 
cognizione dell’ accordo dei colori , per ben af- 
fortire, e combinare i marmi . Del redo fi dia cia- 
fcuno tutto interamente alla fola arte, che ha 
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prefcelta , e quanto più egli la eferciterà collo 
ftudio il più affiduo, più la troverà illimitata, e 
il fuo gufto diverrà più fquifito . 

5 ° Tolleranza. Ogni età, ogni nazione, cia- 
fcuno individuo ha il lùo gufto particolare con- 
facente ai fuoi rifpettivi bifogni . Non fi deve 
biafimare quella diverfità di gufti , la quale è an- 
zi il più bell’ ornamento del mondo . Chi è por- 
tato pel ferio , chi per 1’ allegro , chi pel fubli- 
me, chi pel delicato. Riftringere la fua appro- 
vazione ad una fpecie di gufto , e condannare 
gli altri , qualora fieno ben efeguiti , è una irra- 
gionevole intolleranza . Sarebbe anche un’ intol- 
leranza il biafimare certe licenze , che il gufto 
ragionevole fi fa prendere dal rigore delle rego- 
le cattoliche, e fa convertirle in bellezze . La fie- 
rezza del Farnefe , 1’ eleganza del Campidoglio ? 
la femplicità di Sciarra, le regolari bellezze Pal- 
ladiane fono varietà di gufti, che debbono pia- 
cere a chiunque ha buon gufto. Ognuno fceglie i 
fuoi favoriti Autori , come fceglie gli amici più 
analoghi al fuo umore , ed alle fue difpofizioni . 

6 . Difcernimento . Si oflervi con attenzione 
quello, eh’ è piaciuto più univerfalmente , e più 
collantemente in ogni genere . Le regole del 
gufto fono il rifultato de’ piaceri generali . Il 
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gufto non ha da conformarli all’ arte, ma I’ arte 
al gufto , perchè le arti deducon le loro leggi dal 
guflo comune, e generale degli uomini . Guai al- 
le produzioni dell’ arte , quando tutta la bellez- 
za non è che per gli artilti . Ma a canto alla buo- 
na nafce tempre la mala erba , e niuna produzione 
umana è perfettamente bella . La più bella è la 
meno difettofa. Convien dunque olfervare quel- 
le cote, che hanno più piaciuto , e diftinguer- 
le da quegli errori , da quelle macchie , da que’ 
nei infeparabili nella umana condizione . Chi 
trafcura quefto metodo , qualora gli li pretenta 
una gran bellezza, ne reità incantato, chiude gli 
occhi fu tutti i difetti a quella congiunti, li tras- 
forma anche in bellezze , ed a forza d’ ammirar 
tutto , non difcerne più nulla . Quella fpecie di 
paralifia di mente ci rende inabili a gultare le 
vere bellezze. È un capo d’ opera 1’ Architettura 
del Panteon : Dunque faranno belli , ed imitabi- 
li i Tuoi modiglioni a ftrapiombo , i Tuoi archi 
fupini taglianti 1’ architrave , ed i Tuoi Ordini fu- 
periori pofanti in falfo ? Le parti coftituenti la 
bellezza fono molte , e bi fogna non lafciarfi ab- 
bagliare da alcune in pregiudizio delle altre . La 
grandezza per efempio , e la ricchezza , fono co- 
te belle ; dunque un edificio farà tutto bello, 
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perchè folamente farà grande , e ricco ? Si elàmi- 
ni, (e vi concorrono gli altri requifiti. 

Da tutto ciò rifulta quella delicatezza di gu- 
llo, che confitte nel fentimento pronto d’ una 
bellezza tra i difetti, e d’ un difetto tra le bel- 
lezze . Quella delicatezza di gullo è nobile, gio- 
vevole , e tutta dipendente da noi j a differenza 
della delicatezza delle paffìoni , la quale ci ren- 
de eftremamente fenflbili a .tutti gli accidenti 
della vita , e ci dà tanta gioja nella profperità , 
quanta triftezza negl’ infortuni : tutte c °f e indi- 
pendenti da noi . Malgrado 1’ originaria connef- 
lìone tra quelle due delicatezze , niuna colà è più 
efficace a curare 1’ incomoda delicatezza delle 
paffìoni, quanto quella ^del gullo, la quale di- 
pendendo tutta dal nollro giudizio , e dalla no- 
flra attenzione , ci fa comparir frivole tante co- 
fe , che dilettano , ed affliggono tanti altri . La 
delicatezza di gullo ci rende inoltre tranquilli, 
manfueti, gentili , e più oflervanti de’ doveri deli’ 
amicizia . Ella è un orologio , che legna fin ì 
minuti fecondi . Il gullo è come un microfto- 
pio della mente. 

Da quelli principali ingredienti del buon gu- 
llo è facile dedurre , che fe la buona organiza- 
zione , il fenfo comune , il lungo efercizio x lo 
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ftudio , la vita morigerata formano il buon gu- 
fto , la prima direttrice n’ è la ragione . Ella è 
che fcuopre i fini , cui fono dirette le opere , e 
fceglie i mezzi per giungere a tali fini . Quindi 
è , che il buon gufto non va mai difgiunto dal 
buono intendimento. 

Le belle arti ( non è mai fuperfluo ripeter 
una cola di tanta importanza ) hanno per og- 
getto 1’ imitazione della bella natura . Imitazion 
difficile . Quanto è diffidi imitar la natura , tanto 
è facil efagerarlaj e più facil dipingere orche, 
e giganti , che eroi . Quindi que’ Poetonzo- 
li , che fi dicono improvifatori , non fono si pre- 
gevoli , come a prima villa comparifcono : 1’ ef- 
fere ampollofo con verfi negletti , carichi di 
epiteti , che fon quali Tempre gl’ ilteffi , ammuc- 
chiar parole , dipinger chimere , abbandonarli ad 
ogni idea fenza regolarità , prodigare immagini 
coloflali , invocare la terra, il Cielo, 1’ infer- 
no , non è cofa molto difficile , ma è ben diffici- 
liffimo combinare il tenero, il toccante, il fublime_ 
Quanti improvifatori non ha l’Italia, e quanti po- 
chi poeti ? Quanti rari Palladj fra tanti Borromini ! 
Dunque il buon gufto nelle belle arti è un fenti- 
mento, che ci deve avvertire, fe la bella natu- 
ra fia Hata bene , o male imitata. Dunque nè il 
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capriccio , nè 1’ azzardo , ci guidano in quello 
gullo . Sono leggi collanti imprefleci dalla na- 
tura per farci conofcere, e godere il bello . Que- 
lle leggi naturali , e collanti conlìftono ne’ pia- 
ceri , che tutti ricaviamo dalle giulte proporzioni 
dalla euritmia , dalla varietà, dalla unità , dall’ or- 
dine , da contraili , dalla verillmiglianza Scc. Vi 
fono invero degli altri piaceri particolari , e non 
collanti , che nafcono dall’ opinione , dalla focie- 
tà , e dal carattere nazionale j ma anche quelli 
debbono elfer guidati dalla ragione . Dunque il 
guflo è il r ilento di fentir- quello , che deve pia- 
cere , o dilpiacere . È un illinco nella fua origine 
puro, ma come tutte le altre cofe viene poi gua- 
dato dai pregiudizi J è però si forte , che {ebbe- 
ne corrotto , fi rimette di nuovo nel fuo primo 
dato , e tutto il popolo riconofce fubito il bello 
inoltratogli da pochi , che hanno faputo ritro- 
varlo. Cosi è rilòrta la bella Architettura Gre- 
ca Romana , dopo tante barbarie di Goticume , 
e di Morefco . 

Ma fe le arti fi fono formate , e perfezionate 
con feguire la natura , e la ragione , si corrom- 
pono anche, e li perdono con volere forpadàrla. 
Quella difgrazia accade ordinariamente dopo i 
fecoli di perfezione . Le bien le plus parfait eft la. 
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fource du mal. Enr. Quando un nuovo genere , 
come una fpecie di fenomeno, comparire nel- 
le arti , o nella letteratura , ed ha colpito viva- 
mente gli /piriti , è ben prefto portato all’ 
eccellenza per 1’ ardore de’ rivali fpronati dalla 
gloria : ecco perchè rifplendono contempora^ 
neamente molti valentuomini in una rtefià colà . 
Ma quando poi le opere hanno goduto per 
qualche tempo un grado di ftagionamento , P 
abitudine rende ottufo il gufto delle cofe mi- 
gliori , e per aguzzarlo fi ricorre a novità . Si 
raffazzona perciò la natura, s’imbelletta d’ una 
falfa delicatezza, fi rimpinza di frizzi, di mifte- 
ri , di affettazione . Quefti raffinamenti opporti 
alla primitiva groffolanità fono più difficili a 
diftruggerfi , che la groffolanità ftefTa . Sono i 
belli fpiriti, che producono querta depravazione 
di gufto : sdegnando P imitazione , cercano ftra- 
de nuove, le quali li deviano dalla bella natu- 
ra. V’ è del merito in quefti sforzi , e quefto 
merito cuopre i loro difetti: il pubblico aman-^ 
te di novità applaudire , ma ben prefto fe ne 
difgufta . Comparifcono altri , che fanno nuovi 
sforzi per piacere , e fi allontanano dalla natu- 
ra ancora piu che i primi . Il pubblico non fa 
* Arch. tom. r. c g 
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più dove egli è , e compiange invano il fecolo 
del buon gufto* il quale fé ne Ila forfè rannic- 
chiato fra alcuni buoni Filofofi lungi dalla folla . 
Ecco l’origine de’ Borromini . 

Quella fmania di diftinguerfi va tempre in com- 
pagnia del luflo fregolato . Nelle lòcietà , dove 
l’ inuguaglianza delle fortune è fmoderata , non 
regna più il piacere, tiranneggia la vanità, non 
fi cerca più quello , che piace , ma quello , che di- 
ftingue: tutto diviene fanrafia . Onde ove imper- 
verfa il gran lulfo , ivi il buon guflo è eflinto, 
e fìgnoreggia quel gufto vago, fprowifto di foli- 
di principi , anzi quel dilgufto , fonte di quelle 
mode, che ci difguftano al loro nafcere, e mor- 
te ci ridifguftano , quando un’ altra li è impeftef-, 
fata della noftra abitudine. Si entri nel Tem- 
pio del gufto defcritto dal {ingoiare Voltaire. 

Simple eji^etait la noble Architeclure ; 

Chaque ornement , a fa place arreté , 

Il femblait mis par la neceffìté: 

V art s* y cachait fous V air de la nature ; 

V ce il fatisfait embrajjait fa flniclure , 

Jamais furpris , et tojours enchanté . 

La critica con occhio fevero , e giufto cufto- 
difce le chiavi di quefta augufta porta , e con 
un braccio di bronzo fieramente rifpinge il po- 
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polo Goto , che vi fi fuole introdurre , e che è 
porto in fuga , non ottante le fue brighe , e le 
Tue frodi . Il buon gutto rivolge lo fguardo tor- 
vo al fuo nemico . 

Tojours accablé (F ornemens , 

Compofant fa voix , fon vifage y 
A feci è dans Jes agremens , 

Et precieux dans fon langage . 

Il prend mon nom , mon etendart . 

Mais on roit ajfe% F ìmpofture ; 

Car il n’ efl quc le fils de F art , 

Moiy je le fuis de la nature. 

Un muratore erettoli in Vitruvio dilègna un 
piano ftracaricato d’ ornamenti , una Ipecie di 
triaca; niun veftibolo, niuna facciata, ma una 
lunga fila di camere , muri grolfi due dita , ga- 
binetti grandi, faioni fenza profondità, fineftre 
come portoni di Chiefa , interfinettri piccioli: 
ma tutto inverniciato , imbianchito , dorato . E 
per meglio nobilitar la natura , fi cuopron le 
volte , i foffitti , gli archivolti , le menfole , con 
mille magotti tirati col fiato, ed alti un polli- 
ce, o due, per efler vitti ben da lontano. Tutto 
farà a colpo ficuro ammirato dagl’ infenfati . 

Siccome nel fifìco il cattivo gutto confitte a 
g g z 
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non effere folleticato , che da condimenti trop- 
po piccanti , e ricercati ; cosi il cattivo gufto 
nelle arti , è di non dilettare, che di ornamen- 
ti affettati , e di non fentire più la bella nattv- 
ra , la quale deve effere lo fcopo perpetuo di 
tutte le belle arti, e di ogni buon gullo. 

CONCLUSIONE 
Della Prima Parte . 

Da quanto finora fi è efpofto , facilmente fi 
può conchiudere . 

i° Che il bello dell’ Architettura non dipen- 
de nè dalla grandezza degli edificj , nè dalla 
fontuofità de’ materiali , nè dalla ricchezza , e 
dalla copia degli ornamenti : colè , che abbaglian 
tanto il volgo . Molto meno confifte nel capric- 
cio, e nella moda. Il bello Architettonico è 
tutto pofitivo , univerfale , collante . E che può 
avere di arbitrario , fe è tutto ricavato dalla na- 
tura , la quale è Tempre da per tutto la ftefla ? 
L’ unità , la varietà , 1* euritmia , la regolarità , 
la dillinzione , la fimmetria , la convenienza , 
fono tutte colè , che hanno leggi fiflè , e che. 
piacciono Tempre a tutti gli efferi ragionevoli di 
quella terra . 



Dioilized ljv Goo tjk 



PARTE PRIMA vtf? 

i° Che gli ornati principali , come le colon- 
ne , i cornicioni , i frontifpizj ócc. fono parti 
necelfarie coftituenti la fabbrica, cosi che non 
fi può togliere una fola di quelle parti , fenza 
che la fabbrica crolli , o redi imperfetta . E gli 
ornati minori , come le volute , le foglie , i fe- 
lloni , le llatue , le pitture , i marmi , e le al- 
tre decorazioni, benché non fieno parti integran- 
ti della fabbrica fteffa , fono tuttavia dedotte 
dalle operazioni della natura , ed applicate con 
buone ragioni ai luoghi convenienti . 

3° Che l’Architettura altro non ha di varia- 
bile , che quello , che la natura Iteffa ha po- 
llo di divario ne’ climi , e ne’bifogni degli uomi- 
ni j e che tutto quello variabile è in una certa 
maniera refo collante dalle leggi, che la con- 
venienza prefcrive alle divede nazioni, lècondo 
le loro divede efigenze . 

4° Che le autorità, e gli elempj , di qualun- 
que tempo , e luogo fieno , non debbono ave- 
re alcun vigore , quando fono contrarj alla bella 
natura , baie , e fcopo della ragione . 

Qualora dunque fi prefenta alla villa un edi- 
ficio , bifogna prima confiderarlo tutto inlìeme, 
per conofcere i rapporti della malfa generale, 

: 4 rch- tom. i. c g 3. 
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la quale deve fubito al primo colpo d’ occhio 
annunciare quello, che è, nè deve prefentar nien- 
te di ambiguo . Pofcia fi ha da oflervare , fe le 
parti fono conformi all’ ufo , cui 1’ edificio è 
defiinato, e fe hanno giufta relazione fra loro, 
e col tutto della fabbrica, onde rifiliti armo- 
nia , e convenienza . Finalmente fi ha da vede- 
re , fe gli Ordini, e tutti gli altri ornati fono 
efeguiti regolarmente , e con naturalezza , e fe 
vi è Tempre confervato quel carattere , che da 
principio fi è feelto : onde fe il carattere è lo- 
do , tutto deve elfer fodezza j s’ è delicato , la 
delicatezza fi deve mantenere in tutte le lue par- 
ti . Tutte quelle cofe riunite infieme fanno il 
bello dell’ Architettura , e feparatamente fanno 
delle bellezze particolari , Onde un edificio può 
elfer bello nel fuo tutto , e difettofo nelle par- 
ti ; come reciprocamente il tutto può ellère fgar- 
bato , e contenere parti belle . Può anche elfe- 
re bello in sè flelfo, ma non relativamente al 
fuo dellino , ed al luogo . 

Ma non balla l’ apparenza , bifogna , che la 
bellezza elleriore fi combini colla comodità in- 
terna, e colla folidità della collruzione. A que- 
llo effetto la decorazione deve elfer Greco-Ro- 
mana , che già fi è veduta cosi ben intelà j nelle 
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due parti fegue nti fi vedrà il Tuo legame colla co- 
modità, e colla folidità. Quelle tre parti efienziali 
debbono riunirli in maniera da non rifentir punto 
l’ imitazione fervile, ma portare un certo carattere 
di originalità , che faccia dillinguer 1’ edificio da 
quelli della clafie ordinaria . Vi farà 1’ origina- 
lità Tempre che tutto fia fatto con convenien- 
za, che le regole fieno ben applicate , e che 
la fcelta fia con gallo , e con ragione : allora 
anche le cofe più triviali rifplendono . 

Le regole fin qui efpolle fono più negative , 
e dillruggitrici , che pofitive, ed edificanti. Or- 
dinariamente così fuol fuccedere . Per nettare 
un terreno infalvatichito , e fpinofo , vuole efier 
ferro , e fuoco . Il malanno dell’ Architettura , 
come di tante altre cofe, e fpecialmente delle 
leggi , è provenuto dal troppo . Dunque per de- 
purarla, conviene lavarla di quei belletti , e frap- 
parle quelle tante zerbinotterie , colle quali Io 
ftolido capriccio 1’ ha {Irafigurata . Quanto più fem- 
plice, tanto più bella . E farebbe ormai tem- 
po , che foffe purgata d’ ogni difetto, e giun- 
gere alla fua perfezione . Chi è perfuafo degli 
addotti principj , poco diletto incontrerà in mi- 
rare tante celebrate fabbriche, fe pure qual De- 
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mocrito non vorrà ridere delle ftravaganze ak 
trui . Ed ecco un compenfo , ignoranza, e pia- 
cere , intelligenza , e difgufto . L’ opera più fpre- 
gievole non è però quella , che ha più difetti, 
ma quella , che priva di bellezze non eccita fen- 
fazioni vive di diletto . L’ abufo è un vizio at- 
taccato a tutti gli ufi , a tutte le leggi , a tut-^ 
te le iftituzioni degli uomini . Maximus ille ejl , 
qui minimis urgetur . 

Per pofledere quella prima parte dell’Archi- 
tettura concernente la bellezza , non fi richie- 
de , che difegno , e buon guflo . 

Il difegno fi acquifla col difegnare le opere 
migliori, antiche , e moderne , e coll’ ofTervare 
la flruttura degli edificj d’ ogni fpecie . 

Pel buon guflo vuole efler quella Filofofia, 
la quale non è altro, che l’applicazione della 
ragione fopra i fogge tt i , fu i quali ella può ap- 
plicarli , avendo fempre in mira l’ utilità degli 
uomini . La Filofofia è attaccata dietro al carro 
delle lettere, e delle arti, e dovrebbe tenerne 
il timone : ella è venuta dopo , e ancora va do- 
po . Le arti nafcono dai bifogni della focietà , 
e nella infanzia dell’intendimento umano unita- 
mente colle lettere fono i fiori della fua gio- 
vinezza, figlie della immaginazione amante dell’ 
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ornamento . Il piacere dell’ abbellimento crea le 
belle arti , le quali ripulifcon quelle , che fono 
figlie del bifogno . Finalmente al pari de’ frutti 
vien la matura ragione a palli lenti fenza ftre- 
pito , e con aria grave : ella oflerva , efperimen- 
ta, e riflettendo modeftamente Tulle offervazio- 
ni , e full’ efperienze , raddrizza tutto , fvelle gli 
errori , produce , e corregge grandi fcoperte : 
ella è un Ercole , che diflrugge , e riedifica . 
La fpeculazione , e la pratica coftituifcono la 
principal differenza , che diftingue le Scienze dal- 
le Arti . Nella maggior parte delle noftre cogni- 
zioni fi riunifce la fpeculazione alla pratica; on- 
de elle fono fcienze, e arti in una volta. Ta- 
li fono le belle arti , e tale è 1’ Architettura . 
Ella è fcienza , fe fi riftringe ad efaminare il 
fuo oggetto , le fue proprietà , e 1’ ufo , che fe 
ne deve fare nella pratica . Ella diviene arte 
qualora difcende all’ efercizio , e all’ efecuzione . 
Ma arte è un fiftema di cognizioni ridotto a 
regole pofirive , invariabili , e indipendenti dal 
capriccio , o dalla opinione . 

Se il Matematico Licinio correffe il cattivo 
gufto di Apaturio, Socrate filofofando diede le- 
zioni di pittura a Parrafio . Diceva un antico 
Savio y che appartiene al Poeta il far poefie , 
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al Mufico il far mufica , ma non appartiene , 
che al Filolbfo il parlar bene dell’ una, e deli’ 
altra . È il Filolbfo ( nome Tempre odiofò ) che 
porta la fece della ragione nell’ ofcurità de’prin- 
cipj , e delle regole ; a lui appartiene la legi- 
slazione : 1’ efecuzione è dell’ attilla . Melchino 
Artifta , fe non è Filofofo j e più melchino, fe 
non effendolo , non vuole dal Filofofo lafciarli 
nè pur guidare . Il Pittore Diognete diede le- 
zioni di Filofofia all’ Imperator Marco-Aurelio . 



Fine del primo tomo . 
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